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AGL( AMATORI DELLA SERAFICA REGOLA 

E DELLA SUA PURA OSSERVANZA 

I 

PREFAZIONE* 



(Eramente ella è cofa valevole a cagio* 
nare un aflai grande Aupore il riflettere y 
che non v’eflendo Regola di Religione ( per 
quanto io fappia ) nè così breve , nè cosi 
femplice, come la Serafica Regola a noi per 
la feconda volta fcritta dal P. S. Francefco 
nel Monte di Fonte Palombo, e conferma- 
ta con Bolla da Onorio III. incominciato V anno ottav'o 
del fuo Pontificato adì ip. Novembre del 1223., pure non 
flavi Regola , fulla quale logorati fienfi tanti non fola- 
mente Dottori privati , Teologi , e CanoniAi , ma ezian- 
dio Sommi Pontefici, per formare Spofizioni , e Dichiara- 
zioni, come fopra di queAa Regola fcritta con tanta fem- 
plicità, e maravigliofa chiarezza. Quarant’Autori in circa io 
potrei numerare , che intorno ad eAa Regola affaticati fi 
fono o fcrivendone intiere Spofizioni , o dibattendone al- 
cuni principali punti > oltre a que' Libri che mi reAano 
tutt’ora fconofciuti, ed altri Manofcritti, de’ quali appena 
lì troverà Biblioteca, o Archivio de’ Conventi noAri, che 
non ne confervi alcuno di tal argomento. Forfè, io dico, 
ancora in queAa parte volle CriAo, che la Serafica Rego- 
la fi raffomigliaAe al Vangelo, ficcome e nella femplicità, 
e nello fpirito , e nella fublimità dei precetti gli raAomi- 
glia } mentre vediamo , che fopra i Vangeli tanti SS. Pa- 
dri , e Dottori fcriAero Commentar; , Spofizioni y QjTef- 
vazioni) nè tuttavia manca a molte penne erudite', é di- 
vote materia nuova di fcrivere , e , come parlava S. Gian 
GrifoiAomo (a), la miniera non è per anche efauAa, ma 
fommIniAra fempre nuove e Aupende ricchezze . 

‘ Ma oltre ciò altri motivi fenza dubbio animarono, e Ai- 
molarono tanti Dottori, e Sommi Pontefici a impiegar 


nuo- 


(a) Homìl. IV. de Lazaro. 
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IV Prefazióne. \ 

nuove fatiche nella dichiarazione di quella Regolai, e fu- 
rono la necelficà di frenar le lingue temerarie , e'Ia pre- 
mura di rifchiarar i dubbi delle timorate cofcienze . Non 
mancarono in ogni fecolo , e ancor nel noftro non man- 
cano penne,, e lingue mordaci pronte nel condannare nell’ 
Iftituto Serafico ciò , che non fanno intendere nel fuo giu- , 
fio afpetro.- in fiig^ilJalìone flatus no/lri , quod non mtelli- 
gunt y damnantts j ictivea il Ven. Padre Hgo de Dina po- 
chi anni dopo S. Bonaventura (a)> e dalle morficarure di 
colìoro doveafi liberar il fiftema della noftra Regola, che tra- 
fccnde di molto li penfieri , e le idituzioni della politica 
umana, e della mondana prudenza; Vìfum efl nohisyUt mor~ 
dactbus hujufmodi mordendi vias pr/c/ndcronus j fcriife ancor 
Nicolò III. nel Prologo della fua Decretale Exiit , che è 
veramente preziofa . 

Per l’altra parte nuovi dubbj Tempre nafcendo in alcune 
timorate cofcienze , le quali molte volte quanto abbonda- 
no di zelo per la purezza deirolTervanza , altrettanto man- 
cano di lume , e penetrazione per fapere dalle maifime 
univerfair tirar le confeguenze opportune a fcioglimento 
de’cafi particolari, convenne moltiplicare le fpofìzioni , a 
fine di moftrare chiaramente ciò che lecito fia , e ciò che 
vietato, e per difgombrare non meno le anfietà de’ timo- 
rati, quanto ancora da’ trafcurati la pericolofa ignoranza. 

Intanto , dirà taluno al folo veder il titolo di qued’o- 
pera , a che fine moltiplicare oggidì le Spofizioni fopra la 
Regola , e portar legna al bofco , guida il proverbio ? 
Non badano le tante antiche f e moderne che abbiamo 
alle mani ? Rifpondo , che potrei ancor io ricoverarmi ^ 
come fanno tanti altri Scrittori , all' ombra di S. Agodi- 
no, e difendermi colla tanto celebre fua rifpoda, quando 
fi pofe a fcrivere del Battefimo contro li Donacidi (b),, 
e deir ineffabil Midero dell’ Augudidìma Trinità , dappoi- 
ché S. Aranafio, S. Ilario , ed altri Padri ne aveano fcrit- 
to copiofamente (cl.„ Non tutto quello che fi fcrive, e 
„ fi pubblica arriva alle mani di tutti 3 e perciò cornai 
3, conto , che fililo deflb argomento ferivano molti con 

(») Huco inir. fuz Expoiìt. (c) Lib. I. deTtinit. cap. III. 

( b ) L:b. II. Di BjpirJmo consta Donat. c I. 
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PftEFAZlOKE. ^ V 

dfverfjtà di ftile , benché non con diverfirà di fede , 
yy acciocché a quanti più n può pervenga la medelìma cofa, 
yy quantunque acconcia or nell’ una , ed or nell* altra tna- 
yy niera . Né ai più intelligenti ( dice il Santo in altro 
yy luogo ) dee ciò fentire gravofo, cioè il riaflumere cofe 
' ,, di già trattate da altri , perché ed ai più tacdi ad in- 
„ tendere fa d’uopo fpelTe volte infinuare le cofe , che 
yy per loro iftruzione fon necelTarie , ed agli ftefll più 
,) capaci y ed intelligenti molto giova, che in molte e va- 
yy rie guiie le medefime verità fieno maneggiate, e quella 
,, gli aiuti cosi alla facilità di fapere , come alla copia 
yy del ragionarne . 

Ma fenza valutar molto per me quella generale rifpofta, 
due fpeziali motivi mi fi prefentarono a domandarmi , e 
quafi ad efiggere da me quella nuova fatica, e fono quei 
niedefimi di fopra accennati , cioè l’amore della mia Re- 
gola , e del mio Iflituro , che obbligavami alia fua dife- 
la j e le dubbiezze d’ alcuni timorati , che ricercano tut- 
tavia qualclie altro lume per maggiore chiarezza . La di- 
fefa del Serafico Illittito fe non è necelTaria oggidì , ella 
è almen conveniente , mentre nuova penna contro di lui 
fi é armata , penna di valla erudizione , penna dilicata e 
di gran nome, ma di genio altresi non folainente critico, 
ma ancora fatirico in rapporto agli Ordini Regolari , ed 
in ifpszieirà Mendicanti. Eccone un faggio, ove degl' Illi- 
tutori de’ nuovi Ordini entra a difcorrere Se gli Inven- 
,, tori de’ nuovi Ordini non follerò flati per la maggior 
yy parte Santi canonizzati , fofpettar di loro potrebbefi , 
yy che fieni! dall’ amor proprio lafciati fedurre , e di aver 
,, voluto dillinguerfi , e fegnalarll al di fopra degli altri (a) . „ 
Qui però fulle prime dimoflra del ribrezzo a dire il Tuo 
fentimento , e parla condizionato : Ma poco di poi fatta 
più animofo foggiunge : ,, Ma fenza pregiudizia della lor 
„ fatuità, fi può dimdare dei loro lumi, e temere ch’efli 
„ non tutto lapelTero quel che llato farebbe a propofito 
„ di fapere Che vai a dire, che ignoralTero vane cofe 
necelTarie al buon regolamento de’ loro Iftituti . Poi s’a- 
vanza ad inveflire il Serafico Padre , rinfacciando eh’ egli 

afl'ai 

(a) Flcury Di/c, a P hijf, Ecct. Difc. VIIL cun. 8. pag. 419. e feg. 
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VI Prbfazionb. . 

aliai fuor di propolìto incefe quel palio del Vangelo ] che 
fu il principio della maravigliola Aia vocazione , e formò 
io fpirico , ed il carattere del Aio lAituto .■ VeggaA qui 
lotto , come da noi A riferifce nelle Annotazioni , e A 
pondera (a). 

Ora 


(a) „S. Francefco credeva [ dice Fleu. 
„ ry J che la fua Regola non fofle , che 
,, il |>uri(Tinio Vangelo, attaccandofi par- 
„ ticolarmente a qucfle parole : Noa t»o 
,, g/iate pofftdne ni oto , ni argenio , ni 
„ iifacct ptr viaggio., ni calzamente , col 
„ rimanerne . E facendo Papa Innocenzo 
„ diflicolrì nell’ approvare un cosi nuo- 
,, vo Iflituto, il Cardinal di S.PaoloVe- 
„ (covo d: Sabina dilTegli : Se voi riget- 
„ tale , 0 S. Padre , ta domanda di quejlt 
,, poveretto , guardate che non fia quello 
„ un ricettare it Vangelo „ . Queflo in 
fatti ì il racconto che fì ha nelle Cro- 
nache. Si afcolti adelTu la riflefTione dell’ 
Amore Francefe : „ Ma queflo buon Car- 
„ dinaie , n> egli medelimo il S. Uomo 
„ non aveano abbaflanza riflettuto al 
y, conteflo . Gesù Criflo inviando a predi- 
,, care i fuoi dodici Appofloli diffe loro 
alla prima ; Guarite i malati , rirufei- 
,, tate i morti, purgate i lebbrofi, cac* 
„ ciate i demoni '■ ciò che graziofainen- 
„ te ricevelle , donatelo graziofamente . 
„ Poi foggiunfe r Non polTediate ni oro, 
„ n^ argento ec. Egli > chiaro cheCri- 
„ (lo non vuole lennonfe allontanare i 
„ Difcepoli dall’ avarizia , e dal defide* 
„ rio di metter al traffico il dono de’ 
„ miracoli ; nel che non avrebbe Giuda 
„ faputo contenerli . E qual cofa non 
„ fatebbefi data per lo rilufcitamento di 
„ un morto? Aggingne il Salvatore : l’O- 
„ perajo degno ù del fuo cibo ; come fe 
„ dicefle : Non temiate che cofa alcuna 
„ fia per mancarvi , nù che anelli ai qua- 
,, Il voi renderete la fanitì , o la vita 
„ vi lafcino morir di fame Ecco il ve- 
„ ro fenfo di queflo pafTo evangelico. 
„ Ma non ne feguiva già , che vi fofle 
„ obbliM di nodrìre della buona gente, 
„ che lenza fare miracoli , e fenza dar 
„ contra(Tegni della loro mifTione llraot* 
„ dinaria, andavano per il mondo a pte- 
„ dicare la penitenza,,. 

Qjianto capricciofa, e ardita (la que- 
lla lòggia di ragionare , facilmente lo 


comprenderà chiunque ha qualche me- 
noma tintura di cognizione della Storia 
dell’ Ordine Serafico , e della Vita del 
Santo fuo Fondatore Francefco. L’Au- 
tore Francefe non ha ribrezzo a tacciar 
di fconlìgliati, edi ignoranri del Vange- 
lo e chi ((litui , e chi approvò quefl’Or- 
dine, e quanti Pontefici dappoi lo chia- 
marono fondato nella dottrina Evange- 
lica : Evangelico fundatur eloquio , dilTe 
Nicolò III. Il Vangelo, fecondo II pare- 
re di queflo Storico, non s’intende fen- 
non di chi ha ricevuto il dono de’ mi- 
racoli , ed a quelli foli ì dovuto il fo- 
flentamento de’ Piedicatori Evangelici. 
Sicchò il Predicatore Evangelico, quan- 
do non operi miracoli , non farà oegno 
del cibo fuo , come fedele Operaio ? E 
il centnpio in quella vita promelTo da 
Grillo a chiunque per fcguire lui abban- 
dona cafa , e congiunti , e pofléflìoni, 
riducendofi alla penuria, ed al dover vi- 
vere dell' altrui limoline, non viene pro- 
meflb fe non fi cong ugne alla posc.tà 
il dono de’ miracoli ? Parlò forfè Grillo 
della grazia de’ miracoli quando dilTe a 
quel Giovane : Se vuoi efler perfetto va, 
c vendi c^ni cofa , difpenfandola a’ po- 
veri, e poi vieni a feguitmi ? Qiiefle me- 
defime parole colprono il cuore di San 
Francefco , come fe a lui propriamente 
foflero (late dette, e quelle formaiono il 
carattere della fua vocazione , come nar- 
ra S. Bonaventura . 

Ma quand’ anche per prnova di tal 
vocazione doveffe intravenire il dono de’ 
miracoli , come fegni della Miflìone (Ira- 
ordinaria, può negare l’erudito France- 
fe i copiofi , e (Irepitofi miracoli ,co’ qua- 
li ìlluflrò Iddio l’umiliflìmo Francefco, e 
tanti de’ fuoi Gompagni e Figliuoli ? SI 
ancora per quella parte volle moflrar Id- 
dio , che in loro adempivafi letteralincn- 
te il Vangelo. E l’Autore (è non detrae 
al Santo , ed a’ primi Gompagni fuoi 
quanto alle loto virtù, detrae certamen- 
te quanta alla loro illiiuzione , e profel^ 

(iòne 


P R Z r A Z I O N Z'. TU 

Ora fe non fi fiancano mai le penne fatiriche di cenfa* 
rare) perchè dobbiamo noi fiancarci di difendere T onore 
de’noftri Padri ) e Maggiori? Ecco un morivo che mi ha 
dato occafione, e lena nella prefente non leggiera fatica, 
e mi ha fatto tentar un* iroprefa , non per anche da altri 
efeguita ( per quanto io fappia ) cioè di efporre in varie 
Confiderazioni , e far rifaltare quello fpirito di fapienza ^ 
e di umiltà , di prudenza , e di carità , da cui come da 
divina forgente la Regola nofira ebbe il Aio nafcimento . 
Cosi due vantaggi io ne fpero ) l'uno di rintuzzar Tardi* 
mento de* malevoli cenfori deli* Ifiituto } T altro di rifve- 
gliare in chiunque fi degnerà di fcorrere quefte carte una 
fiima ragionevole , ed un amore fincero della fua Regola 
e Vocazione, fembrandomi che quello amore fia il miglior 
Maeftro , di cui molti han bifogno per il retto intendi* 
mento della profeflata Regola , come faggiamente olTerva 
il P. Bernardo da Bologna nei principio delle Aie Lezioni. 
S. Terefa ci fa riflettere (a)„ che vi fono nelle Religioni 
„ non pochi , e tra quelli ancora dei molto buoni Reli- 
„ gioii, per i quali padano anni, ed anni prima che'ar- 
„ rivino ad intendere lo Spirito della loro Regola, e non 
„ finifcono d* intendere certe minutezze , le quali fe fof- 
,, fero da loro ben intefe , fi farebbero con facilità ,, . 
Una {ingoiar benedizione di Dio farà quella per me . fe 
mi farà degno di giovare a cosi nobil fine nella prelente 
operetta . 

Vi fi aggiune 1’ altro motivo di rifchiarare certe dub* 
biezze delle timorofe cofcienze. Non è; mia intenzione il 
rifar da capo una intiera Spolìzione della Serafica Regola, 
che quello farebbe un portar legna alla felva. Ma intendo 
di porvi fotto degli occhi certi luoghi principali di Rego- 
la , nei quali o gli Spolìtori tra di fe non convengono 
nei principi e nelle maflìme> o fe in un principio conven- 
gono, non s* accordano nelle pratiche confeguenze. Vi fono 

de' 


(ione dicendo: „ Convien dunque attrt- 
I, buìre alle virtù perfonali di S. Fran> 
n cefcs , c de’ Tuoi primi Dilcepoli la 
n benedizione, che Iddio comparti ai lo* 
„ ro travagli Quali dir voglia, della 
fua piorperità non b tenuto l’Ordine, che 


alle perfonali yirtb de’fnoi Santi ; che 
^anto all’ Iftituto . egli i fondato fui 
faHb fuppollo , ed e una fcempiagginc 
di chi malamente intefe il Vangelo, 

(a) Fondar, cap. 22, 
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de’libri) chd utilmente H danno alla luce, ed hanno gran 
pregio , perchè cavano alla luce argomenti nuovi non per 
-anche rifchiarati , o almeno ' non ben digeriti da alcuno , 
e s'inoltrano a fcoprire nuovi tratti di paefe , come qiie* 
■valent* uomini Colombo, Americo Vefpiicci , Ferdinando 
Magalano penetrarono a fcoprire l’America “a noi fcono- 
fciuta . Vi fono ancora de’ libri che rendonfì affai vantag» 
gioii , anzi prcffo che necefl'arj fu di qualche argomento , 
appunto perchè fu di elfo fi è fcritto ancor troppo . Im- 
perciochè ficcome un viandante rimane perpleffo , e con- 
fufo non folamente quando non iruova firada aperta , e 
battuta che guida al tuo termine, ma ancora quando s’in- 
contra di fpefib in nuovi rami , e ripartimenti di ftrade , 
e s'imbocca ora in un bivio, ora in un trivio , dove non 
fa rifolvere ; cosi nelle cofcienze dilicate una travagliofa 
confufione fi genera, tanto per non ritrovare Autori, che 
prefiino l'amico lume, quanto nell’ udirne molti, che ofcu- 
rano il preparato lume perchè non convengono ne' fcnti- 
menti. 

Ora a quefii bivj, e trlvj nei quali fi dividono gli Au- 
tori , io condurre intendo il mio Leggitore , ed è quivi 
dove , falvo il rifpetto a tutti dovuto, procuro di fcopri- 
re, e additare il miglior fentiero. A quefio fine ho difie- 
fe le Conferenze , premettendo ad ognuna di effe 1’ ana’- 
ijfi , e il ripartimento de' precetti di ogni Capitolo colle 
fue legittime , e fugofe confeguenze . Una perfona del fe- 
cola , cut venifle quefio libro alle mani riderebbe forfè al 
vedervi le quifiioni che vi fon agitate , filmandole fred- 
dure feiapite , c fuperfiiziofe fofifticlierie , quali appunto 
(embrarono al Proconfole Fefio le quifiioni , che avea 
S. Paolo co'Giudei: qua/iiones quafdam de fua fuper^ìtione 
haheifaut adverfur eum y & de quodam Jefu defunéio , quem 
affirmaiat Paulut vivere ( a ) . Ma degna di qualche com- 
patimento farebbe una perfona del fecole che cosi penfaf- 
fe , benché erudita j conciofiachè , come ben offervò il 
grande Legifia Bartolo dopo lungo fiudio impiegatovi , 
f'Ifiituto Minoritano egli è lontanifiìmo dalle ufanze del 
fecole , e dalle idee del Gius civile; hujur vit» tanta e(l 

novi- 


(a) Aaor. XXV.- 19. 
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Movhaty qnod dt eA in torpore jurit tlvilit non reperìtur ««• 
iloritAs (a^ . Ed cHendo un cenor di vita così ringoiare» 
non è maraviglia fe vi inforgono dubb; Tuoi propri, e An- 
golari: quam ergo fit viu tantA fingulAritAt » non mirmm fi 
corum occAfio ne fingulArÌA duhÌA ortAntur , 

Per confeguire un tal fine ho fcelta nelle Conferenze la 
vìa del dialogo , fiimata la più acconcia ad iftruire fami- 
Jiarmente con minor tedio, e con più d’infinuazione (b>, 
ficcome ne lafciarono iliufiri efempj Platone , e Tullio in 
molte opere filofoficbe, e rettorie he , e molto più i Santi 
Padri Bafilio nelle fue Regole , Girolamo nell’ impugnare 
i Luciferiani, e i Pelagiani, Agoftino in molti libri fuoi,^ 
e cosi parecchi altri . Molti Spofitori noftri camminarono 
la via kolaftica d’ interrogare, e rifpondere: qunre/ primo y 
quAres f eenndo yO fimilc; Non farà però biafimevole il ridur- 
re lo fcolaftico interrogare alla conferenza familiare infie- 
me , e fcriofa , quale a’ Religiofi in quiftioni di Regola fi 
conviene . • 

In quefti dialoghi è vero , che non mi trattengo fopra 
tutti i principali punti , nè fopra <)uefti foli . Non fopra 
tutti, perchè ve ne fono alcuni così familiari, e triti pref- 
fo tutti gli Autori, che nè per li negligenti rimane feufa, 
fe li ignorano j nè per gli iludiofi refta a durar fatica per 
impoffeflarfene. Nemmeno tra i foli principali punti mi fon 
contenuto } si perchè vi fono certe minuzie nella Regola 
che giovano a maraviglia per difeoprire lo fpirito , e la 
mente del S. Legislatore i e quefte meritano fingolar rifleflìo- 
nei sì perchè è un far torto alla perfezione del noftrolfti- 
tuto il trattar folamente di ciò che forma reflenziale,c per 
dir cosi r oliatura della noftra Regolar vita , e del refto 
pallar in filenzio ciò che da noi fi richiede al compimen- 
to , ed alla perfezione dell’ ollervanza . Cofa propria de’ 
principianti ella è il difeorrere , e moftrarfi folleciti fola- 
mente de’primi elementi fondamentali di quell’arte, o feien- 
za cui fi fono applicati. Ma tra i Dilettanti, e tra i Pro- 
feffori fi tratta con ifquifito gufto di quelle minute dilica- 
tezze , che formano la perfezione di quell’ arte o feienz* 
da lor profeflata . 

** Bra- 

( a) BaithoL init Mintricar. (b) Vedi il PaUaric. dtlh iùh cap. ji. 
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Bramerete forfè di faper preftamente a quali Autori tra 
j molti io mi fu appigliato^ Ma chi è tra di noi che non 
fappia quali lìeno le più gravi , le più autentiche dichia^ 
razioni della Regola nbftra ? Sono quelle di Nicolò III. e 
di Clemente V. alle quali chi meglio h tiene Aretto, h tien 
più lìcuro . Dei rimanente tra gli Spolìrori ho procurato 
xli feguitare univerjìtatem^ antiquitatem ^ confeajìonrtn ^ giuda 
la malTima di Vicenzo Lirinelè nel Tuo Commonitorio (a)« 
Quanto più vicini alla fonte viflTero gli Spofìtori , tanto 
pm volentieri ho bevuto dell* acqne loro, come più fedeli, 
e lìncere* So che la fpohzione attribuita 6n ora al Serafì- 
fo S. Bonaventura, dal nuovo Editore delle Opere del San- 
to rigettali fra gii Opufculi incerti .-Ma non truovo di tan- 
to pefo li fuoi argomenti negativi, che debbano fmuover- 
ci dalla Tradizione antica aliai , che lia quell’ opera ge- 
nuina del Santo.' e tanto più che lo Itile, e lo fpirito con 
cui è fcritta , rende- dell* Autor fuo una non ofeura tedi- 
monianza. Fino dal 1430. truovalì citata quella fpolìzione 
come di S. Bonaventura nelle Codicuzioni dette di Marti- 
no V. , onde ancor noi profeguiremo a citarla come del San- 
to 5 benché confedìamo che qualche grado vi manchi alla 
piena certezzai e farà pregio dell’Opera chi fomminidre* 
rà nuovi lumi a fgombrar quello dubbio di critica crudi» 
zione. 

Degli altri Spolìtori, llccome G efprelfe il P. Bernardo 
da Bologna! b), così mi protedo ancor io di avere amato 
Ji più giudizio!) fenza pregiudizio della dima a tutti do- 
vuta. Tra i 'moderni fembrami che lìenlì aflai dìdinti i no- 
dri due PP. Bernardo da Bologna , e Gaetano Maria da 
Bergamo} quegli nella intiera Spolizione non fol della Re- 
gola , ma ancora di molti punti della Morale de' Regola- 
ri } quedi nella copiofa e pratica idruzione della Serafica 
povertà; E iìccome dei loro lumi io confelTo d'elTermi ap- 
proHìttato} cosi alle loro fpiegazioni parecchie volte io ri- 
metto il mio Leggitore- Cofa poi io abbia recato di ^nuo- 
vo, ed aggiunto alle loro feoperte, chi avrà letto, e con- 
frontato potrà giudicarne. 

Se alcuno prevenuto in favore d* alcuno de’Spodtori an- 
tichi, 

(a) Commooit. nuip. IL (b) Lez. I. §. j. 
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ticht); 6. moderni tacciar mi voleiTe di ardito j o ancor di 
fanatico, perchè mi oppongo qualche 'fiata ai ioc feoti* 
menti, io lo priego nella canti di Crifto a leggere e^ne* 
di tar .beai bene il. Gasane alia didinziobe oor^^ 
che è ana grare feiùenza idi S>*Agoftino nell' e pi A. xy. a 
S. Oiròlamo'. Certamente ia tanta copia de'Spofirori quel 
cheppia giova non.èiil^lapcre cos'abbiati detto, ma dove 
abbiano giufiamente colto nel fegoo, e dove abbiano pre* 
fo abbaglio. Qual è quello Spofitore, che non abbia util- ■ 
mente confutata qualche dottrina d'altri Spofitori? Il P. da 
Cordova ne riferifce parecchie e rifiuta > altre ne rigetta 
il P. Marcanzio; molte ne ripruova il P. Santi,- varie dot- 
trine del P. Marcanzio, e di Monfig. Lucci vengono, foda- 
mente ribattute dal P. da Bologna 5 certe altre del P, da 
Cordova le riprova il recentilTimo P. Gabriel Angelo da 
Vicenza nella fua limpida Spofizione. Pertanto io fuppli- 
co chiunque legge , c lo fcongiuro per amore dell’ Amor 
CrocefiflTo, e per l’unità che aver dobbiamo nella famiglia 
del Serafico Padre a fagrificare per la pura óflfervanza qua- 
lunque parziale affetto, che avef poflà per qualche opinio- 
ne, o per li fuoi Autori i ficcome pronto mi dichiaro an- 
cor io a fagrificarlò 'alla Verità , quando mi fi fcopra al- 
cun mio sbaglio} e bramo che fimilmente il faccia chiun- 
que avefie per le dottrine mie quella fiima, che 'io 'ben 
conofco di non meritare. ^ 

Se V'iocohtrate in alcuna opinione da me riprovata nel 
libro, ma in qualche luogo autorizzata dall’ufo, certamen- 
te fe voi amate quell’ ufo , non potrete a meno di non cor- 
rucciarvi col libro. Ma riflettete, che il coftume è fpgget- 
to alio fcàdimento , ficcome è proprio di tutte le umane 
cofci ina la Regola non fi muca^ nc’s^infievolifce o dica- 
de. Mi confola quella promefla , che fec’e Iddio al Serafi- 
co nofiro Padre, cioè che dei veri OfTervatori della Rego- 
la non farebbero mancaci giammai . A quelli dunque che 
fono, e che faranno, io bramo che vénga alle mani il mio 
libro > con elfo loro io mi raffigura di entrare in dolce 
Conferenza fulla Regola nofira , non per teffere gloffe vie- 
tate , ma per ricavare dalle parole femplicemente intefe , 
e fpiricualmente le pcoflime confeguenze , e da quelle al- 

** 1 tre 
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tre rimote per la decifione de’ cali occorrenti . E perchè 
alle anime generofe giova di grande (limolo il buon efem> 
pio , vi ho inferita ancora talvolta la rimembranza degli 
cfemplari coftumi de’noftri Antichi , perchè la fama loro 
converfazione giova e di modello al ben vivere , e di lu« 
me a ben intender la Regola, come avverti il P. F. tigo- 
ne (a). Senza dubbio s’impara più fpeditamente a dipin- 
gere (Indiando li precetti dell’arte fui nobil lavoro di Ar- 
tefici eccellenti, di quello che leggendoli , e rileggendoli 
fulle carte. La pace, e la verità di Grillo cullodifca i vo- 
ftri cuori, e le intelligenze vodre. 


(a) Hugo Prolog. Expof. Reg. 



AVVISO. 


N O» i fiata inttnzitne mia f apparecchiare in qui fi* Opera 
UH libra per la lezione de' Refettor) . Bramerei piuttofto 
che i Religiofi attentamente nelle lor Celle lo leggano d' in- 
nanzi al Crocefiffo • Pure y quando vogliaji leggerlo in pub- 
blico Refettorio fono pregati li PP. Superiori a procurare , 
che il Dialogo fa acconciamente pronunziato , dtfiinguendo 
bene C interrogazione y e la rifpo/la , acciocché non fia ca- 
gione cT ofcuritky 0 di equivoco ciò che fi è fatto per mag- 
giore chiarezza» 



I.N- 
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CENSURA ORDINI S. 

P Er ordine del Reverendifs. P. Serafino da Capricolle Miniflro Genera» 
le- de’ Caj»pnccini dal M. R. P. noftro Provinciale commanicatoci , 
noi infrafcntti avendo attentamente letta l’Opera intitolata: Lo i'/i- 
rho della Serafica Regola ee. cfpoflo in Meditazioni e Conferenze dal 
P. Gaudenzio da Brucia Lettore di S. T. e Confultore del S. Uffi» 
zio, non folo non vi abbiamo ritrovata cos’ alcuna, che dalla S. Fe- 
de, o dai buoni coihuni fia punto aliena, nè alla Religione nollra 
indecorofa • che anzi rinvenuta vi abbiamo Tana , e proiittevol dottri- 
na , e metodo chiaro per ben iftruire nelle Serafiche OlTervanze anco- 
ra piu Tottili . Che però ficcome ne fperiamo a’ Religiofi molto fpi- 
rltuale vantaggio , e lume , cosi la filmiamo degna della pubblica 
luce . 

Dat. nel Convento della Badia di Brefcia li 14. Giugno 17^0. 

F.Gìam-Battìfta da Gor^pne Lettor Cappuccino, 
F. Viatore da Coccaglio Ex- Lettor Cappuccino, 


r. SERAPHINUS C APRICOLLENSI S 
Totius Ordinìs Minorum S, Franctfci Capuccinorttm 
Minister. Generalis (1. i.) 

C Um Opus cui titulus eli : Lo Spirito della Serafica Regola efpo* 
fio ec. ab Adm. Ven.' P. Gaudentio a Brixia Ordinis nollri 
Lepore , & Provincia: Brixienfis Alumno elucubratum , a duobus 
ex eodem Ordine noflro Theologis de mandato nollro f^ulo , lu- 
culenterque revifum , approbatum , proeloque omnino dignum exi- 
(Hmatum fuerit : Hinc pracfato ejuidem Operis Auflori permitti- 
mus, ut illud fervatis fervandis typis mandare valeat . In quorum 
fidem pracfentes noflras folito Officii nollri Sigillo munitas dedi- 
mus Romz die 5. Julii 1700. 

L. S. 

E. Serapbinus qui fupra , 
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NOI RIFORMATORI 

. DELLO STUDIO DI PADOVA. 

•» 

A Vendo veduto per la fede di Revifione^ed Approva- 
zione del P. F. Angelo Tommafo Gattelli Inquifitor 
Generale del Sant’ Oifizio di Brefcia, nel Libro intito- 
lato : Lff Sf irita della Serafica Regola efpo/fo in Medita- 
zioni ec. da F. Gaudenzio da Brefcia Cappuccino ^ non v’ef- 
fer cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e pari- 
mente per Atteftato del Segretario Noftro , niente con- 
tro Principi, e buoni coftumi, concedemo licenza a Giam- 
maria Rizzardi Stampator di Brefcia, che poifi eflere ftam« 

J tatoi oifervando gli ordini in materia di Stampe, e pre- 
èntando le folite Copie alle Pubbliche Librarie di Ve- 
nezia , e di Padova . 

Dat. li 5< Settembre 17^0. 


[ Francefco Moro fini z.^Cav. Proc. B^if. 
[ .Angelo Contarini Proc. Rjf. 

[ Bernardo Nani Bjf. 


Regiftrato in Libro a carte 1^5. al num. 7^ 
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Giacomo Zuccata Segret, 
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REGOLA, E VITA DE’ FRATI MINORI. 

Capitolo I. * 

L a Regola , e vita de’ Frati Minori è quefta : cioè, of- 
fervare il fanto Evangelio del Noftro Signor Gesù Cri- 
• fto , vivendo in ubbidienza , fenza proprio , ed in cafti- 
tade . Frate FranceCco promette ubbidienza , e riverenza 
' al Signore Papa Onorio , ed agli fuoi Succeffori canonica- 
mente entranti, ed alla Chicfa Romana. E gli altri Fra- 
ti fieno tenuti a ubbidire a Frate Francefco , ed agli Suc- 
’■ ceflbri fuoi. ' 

MEDITAZIONE I. PROEMIALE. 


Sopra r ijìtfuzione delf Ordine Serafico , 
e della fua Regola. 


Ran cofa , o Signore , ella è l’iRituùone di quell’ Ordine, 
ancora fé la rilguardo cogli occhi lolamente della natura , 
e deir umana ragione . Veder un Uomo di mediocre for- 
tuna , di non alto lignaggio , sfornito di letteratura for* 
marfi un tener di vita uimara Aravagante nel mondo, e 
dal coAume del fecolo , praticarla a difpetto della Aac- 
chezza della propria natura , per mezzo a gli fellemi , ed alle con- 
traddizioni degli uomini , tirarvi tanti altri a migliaja, ancor dottif- 
Cmi , ancor nobiliffimi Perfonaggi,e moltiplicarfi queA’ Ordine pili di 
quant’ altri ve n’ abbiano nella Chicfa di Dio , mantenerli fenza pof- 
leder di proprio nè pure un palmo di terra , e fenza aver un danaro più 
di cento mila Uomini cinti di rozza fune , oltre a tante migliaja di 
dilicate Donne , che chiufe tra quattro mura portano allegramente lo 

A AelTo 
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1 Lo Spìrito della Serafica Regola, 

fìeflb giogo della Regola di S. Chiara ; ah! certamente non può elTer 
quella , fennon una delle grandi Opere del voftro braccio , o Signore , 
per cui volete dagli Angioli, c dagli Uomini venir rìconofciuto , be- 
nedetto, efaltato. 

Ma ballerà forfè per me il trattenermi al di fuori a vagh^giare 
quell’ opera , e confiderare la llruttura di quello grande edilìzio , che 
tuttavia fi va mirabilmente inalzando, e nel quale ancor io fono fla- 
to collocato da Dio per eflcrvi una pietra viva , e foftenere quei che 
dopo di me vi faranno chiamati , e polli , finché fi arrivi al compi- 
mento nella confumazlone de’ fecoli ? Le morte pietre che li ripongo- 
no dagli uomini nelle fabbriche non han bifogno per accomodarfì al luo 
hiogo , e per efeguire l’ uffizio a cui fon dcfllnate , di elfere confape- 
voli del gran difegno dell’ Architetto , ficcomc non fono tampoco 
capaci d’ arrivarne al conofcimento . Ma le pietre vive , che da Dio 
C van collocando nei fuoi flupendi edifizj, sì che per adempiere per- 
fettamente le intenzioni del Sovrano Architetto, e per tenerfi ben col- 
locate al fuo fito , convien che capifcano il gran difegno di quella mo- 
le , ed il line fantillimo per cui la Sapienza divina in tale fabbrica , 
e nella tal nicchia le ha collocate . Vuoi dunque ancor tu faperlò , 
anima mia ? Proviamoci di fcoprirlo . 

Tutta la ferie innumerabile degli uomini da Adamo fin all’ ulti- 
mo che verrà nel Mondo , cofa è nelle intenzioni di Dio ? E’ una 
proceffione iflituita a precedere, accompagnare, e feguire il Verbo di 
Dio, che fuppoflo il peccato di Adamo viene a far una comparfa nel 
Mondo in carne mortale, come Redentore di tutti gli uomini, e co- 
me Efemplare di tutti gli Eletti . T utta quella gran moltitudine è in 
molTa per Grillo; e quanto vi è di fpirito buono, di grazia, di fan- 
tità in quei che lo precedono e in quei che vengono dietro a lui , 
tutto è per influenza di Gesù Criflo mediante la fede nel di lui ama- 
biliffimo Nome . Iddio ebbe fempre la mira a tener viva negli uomi- 
ni quella fede, e in ogni fecolo andava fomminiflrandole qualche pa- 
icolo per nodrirla , per rinvigorirla . Alla fede di quei che precedet- 
tero Grillo , diede pafcolo colle promefle del venturo Meffia , e nel 
moflrar loro per ombre , ligure, ed immagini le virtù , e le imprefe 
del Salvatore afpettato . La fede di quei che lo fieguono truova più 
dolce pafcolo nei racconti Evangelici , e nel meditare quanto dilTe^ 
fece, e pati in mortai carne il divin Verbo, di cui neflùna parola, 
nelTuna imprefa è vuota di utiliflìmi documenti. Per edificare , e rav- 
vivar la fede negli uomini innanzi il Meffia ripartì Iddio nella lun- 
ga fe ie delle generazioni , e diflribuì quà e là alcuni eletti fuor Ser- 
vi , dei quali ei fi valeva a rinliefcar la memoria falutevole del Reden- 
tore , mentre o ad effi ne rinovò la promefla , come ad Abramo , a 

Già- 
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Giacobbe , a Davidde ; o in ciTi modrò qualche immagine delle im- 
prefe, c dei patimenti del medefimo Salvatore, come nei Santi Pro- 
feti , e fpecialmente in Ifaia e Geremia è addivenuto . Così per edi- 
ficazione della fede di noi che viviamo dopo il Melfia va feminando 
Iddio con didribuzione rapientidlma alcuni Tuoi prediletti , che non 
fieno folamente ombre, e figure, ma vive immagini , e ritratti natu- 
rali del Redentor già venuto.. Al comparir di quedi Uomini Evan- 
gelici , fi rinovano in certa maniera gli effetti della venuta di Grido, 
quali come fe Grido fi lafciafTe di nuovo veder in perfona, poiché fi 
riaccende il primitivo fervore, fi riformano in molti i rilaffati codia- 
mi , fi ravveggono molti fviati , pigliano molte anime nuova lena a 
camminar le drade battute da Gesti Grido , fi unifeono a feiami come 
api generofe le anime tirate dall’odor di que’ balfami,e formafi qual- 
che novello Corpo che fi rafTomiglia alla tanto celebre unione de’ Di- 
fcepoli primizie del Gridianefimo . 

Ecco il carattere de’ più infigni Santi del Gridianefimo , e fpecial- 
mente degl’ Inditutori di approvate Religioni . Effi nella lor pover- 
tà cfprimono Grido volontariamente povero ; nell’ amor della cadità 
rapprefentano il puriffimo Figliuol della Vergine; nell’ ubbidienza rap- 
prefentano al Mondo Grido fatto ubbidiente fin alla morte di Croce ; 
ed ognuno poi con un fuo proprio carattere ci rapprefenta alcuna del- 
le prerogative altiflime dell’ Uomo Dio . Altri lo rapprefentano con- 
templativo nel deferto, e fui monte nel ritiro della lor vita contem- 
plativa ; altri nell’ impiego de’ Tuoi minideri lo cfprimono affaticato 
ne’ difagj della iùa predicazione . La vita di Gesù Grido fu un per- 
fettiffimo mido di quede tre cofe Orare, Operare , Patire, c la vita 
d’ ogni immitatore di Grido in quede tre jcofe confide ; ma chi più 
nell’ una , chi più nell’ altra perfettamente lo efprime , e nel Mondo 
ne rinova la importantiflima ricordanza . 

Nè folamente fervono quede grandi Anime immitatrici di Gesù 
per nodri mento , o piuttodo eccitamento della fede nodra , e della 
memoria di effa nodra Via , Verità , e Vita , ma come ritratti vivi 
del divin Figliuolo giovano a placar il giudo fdegno, di cui s’accen- 
de il divin Padre contro i peccati del Mondo . E poiché non può 
Grido ritornar al > Mondo in mortai carne ad orare , ad operare , a 
patire per noi , ritorna come travedito , e trasformato in quedi fuoi 
Servi . In effi Grido ora , in elfi opera , in effi patifee , e così pof- 
fono dir ancor effi come l’ Appodolo : ,/rJimpleo qua defunt pajfionum 
Chrtjli in carne mea prò carpare ejus , quod ejl Ecclejìa . (a) 

Intendi adeffo , Anima mia, l’elezione del tuo Serafico Padre Fran- 
cefeo? In un fecolo fommamente corrotto Grido domanda al fuo Pa- 

A z drt 

(a) ColofT. I. 24. 
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dre due Uomini che riefcano due fuoi vivi ritratti. Iddio Padre glieli 
accorda ; Maria prefenta Domenico e Francefeo • eccoli già nella fé- 
rie della lunga proccflìonc . A far che ? A far che in efli comparifea 
di nuovo Criflo nel Mondo , e comparifea si al vivo , al nat rale , 
che al vederli il Mondo , per quanto ftupido egli fia , non poffa di 
meno di non riconofeere in quelle Copie il nobilillimo lor Efcmpla- 
re . Perciò s’ infonde nel cuor di Francefeo un amore fvifeerato alla 
povertà , che lo riduce a fpogliarfi non fol coll’ affetto , ma ancor in 
effetto d’ ogni terrena cofa : Si riempie dello fpirito di umiltà , di 
manfuetudine , di foggezione , per cui ama di efiere Io fcherno degli 
uomini , e d’ ubbidire fino alla mòrte . Si accende d’ un amor vivif- 
fimo di Dio, e d’altrettanto odio di fe medefimo, acciocché porti ogni 
giorno la mortificazione di Grido nel proprio corpo . Finalmente per 
dar r ultima mano a quello Ritratto di Criflo fc gli (lampano vifibi-i 
li le piaghe del Redentore, ed al mondo fi rendono, indubitatamente' 
palefi . Cosi in Francefeo io truovo un non fo che di nuova Reden- 
zione, per quanto può accoftarfi al divino Originale la Copia. Fran* 
cefeo mettefi a predicare la penitenza : Dodeci Difcepoli feco lui fi 
unilcono, ed acciocché ognuno di loro cammini Tulle medefime peda- 
te , e riefea un altro Francefeo fi l'crive una Regola per tutti , e fi 
pianta un tenor di vita lontaniffimo non folo dalla dilicatezza de’ fen- 
fuali , ma altresì dalle idee della terrena prudenza e della tanto (lima- 
ta mondana politica . Quella Regola incontra difficoltà , e contraddi- 
zioni vivilfime , e follenuta divinamente trionfa di tutte . A molti 
Prelati , e Cardinali fembra llrana fuor di modo e infoffribile : Il 
medefimo Vicario di Grido non fa indurfi ad approvarla ; e però ad 
ottenerne 1’ approvazione vi. s’ interpongono vifioni , e miracoli . Si fcri- 
ve più compcndiofa e più precifia , non digerita a forza di prolunga- 
ti dudj , e di umane rifleffioni , ma a forza di preghiere infuocate , c 
di Teveri digiuni nella folitudine del Monte . Lo delfo F. Elia Vica- 
rio del Serafico Padre fi oppone , e con altri Minidri protedafi di non 
volere a quella Regola dimarfi obbligato . Alla fine fi approva con 
Bolla da Onorio III. ma appena fi pubblica quedo tenor di vita, ec- 
co in campo lingue , .c penne di Dottori , e Savj del; Mondo a bia- 
fimarlo, a riprovarlo come dravagante , capricciofo còme una prefon-' 
zione di chi tenta Iddio, e all’ impoflibile ardifee obbligarli. (*) 

Ma ' 

la Regola , e dice: „ Avendo ciTi rice- 
„ vuto da S. Francefeo nel fuo Tefta- 
„ mento il divieto di domandar al P.i- 
„ pa alcun Privilegio , né alcuna Spic- 
„ g.izione alla fua „ . Ecco una 

impcllura; quafi che ha io fleffo il met- 

let 
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C*) Vedi r Annot.izicne alla Prefa- 
z'one , e fi noti qui di patTaSgio , che 
lo fiefib Autore ivi citato [ Difc. Vili, 
pag. 4i{. ] fi fa a biafimar coloro , che 
a’ Sommi Pontefici ricorfero per avere 
la ’fpiegazione dei dubbi nafeenti fopra 


Meditazione I, Proemiale. 

Ma con tutto ciò l’Opera di Dio non può nè disfarfi , nè impe- 
dirli con umana difficoltade . Se la Regola fcritta nel Monte fi fmar. 
rifce, torna il S. Padre a dettarla con quella felicità , colla quale ancor 
Geremia Profeta dettava a Barucco la fua Profezia (a), di cui aveva 
un Cortegiano del Re bruggiato il primo Efemplare . Se F. Elia con 
altri Miniftri fi oppone, una voce dal Cielo gli sbigottifcc , c gli umi- 
Ha, Se nuove difficoltà s’incontrano nella fua approvazione, coll’umil- 
tà, e coi prodìgi tutte fi fpianario. Se fi armano penne, e lingue con- 
tea i Profeffbri di qucQa vita , rifveglia il Signore lo f irito del no- 
ftro Davidde contro del Filifteo ; ecco un Dottor Serafico Bonaven- 
tura , che efee in campo con forti Apologie j ecco gli ftefli Sommi' 
Pontefici, che prendono le noftre difefe. Vanno a predicar per il Mon- 
do i Figliuoli di Francefeo, divorano difagj, e contumelie, annunzia, 
no coraggìofi la penitenza , c il Regno di Dio, c fi riaccende in mol- 
ti luoghi un prodigiolo fervore di penitenza, e in molte Nazioni rino- 
vafi la faccia della Terra, fi’ purga , fi ripulifce . ' 

Quelle fon opere vollre , o Signore, perde quali io debbo glorifi- 
carvi: Ah! conjUeantur tìbi Domine omnia opera tua, & Sanili lui le-, 
nedicant tibi[h). Voi in Francefeo intendelle di donar una viva im- 
magine dì Gesù Crocefilfo , di cui il Mondo troppo erafi dimenticato; 
intendelle di molliar agli uomini una viva efpofizion del Vangelo, ac- 
ciocché infieme intcndelfero come fi abbia a perfettamente olTervarlo, 
ed avelfero un vìvo llimolo a praticarlo . Ma fe quella è la mia Vo- 
cazione , ah che io non fon chiamato per poco a quella vita ! Debbo 
in me efprimcre la più alta virtù di Gesù Grillo, e nel grado più fu- 
blime,che ad una povera creatura è poflibile colle forze della grazia. 
Una povertà, ma altiflima e nello llaccamento del cuore, e nello fpro- 
priamento d’ogni cofa , e riftrettilfima nell’ufo; una callità illibatifll- 
ma accompagnata dalla rigida macerazion della carne, e dalle maggio- 
ri cautele , e riferve nel converfare ; una ubbidienza così univerlàle , 
che non ha limite, fennon il peccato . Sarò io così cieco di non ve- 
dere la perfezione della mia Regola? La viddero que’ Cardinali , eque’ 
Teologi , che al primo leggere la Regola , giudicaronla eccedente le 

urna- 

Così ancor le cofe più inrncenfi fi ni’- 
prelentano in afpetto odiofo . Era f>r)e 
quefio un il'i'ibto frivolo, oppur un’ ab- 
bondanza di fpirito di litirsio > e con- 
tefa il ricercare come , c quanto ci ob- 
bligaficro le parole del Teiìainento? Era 
una rilalfazione il domandarne il siu'-ù* 
zio della Sede Apolìolica? 

(a) .Ter. 56. 

(b) Ffal. 144. IO. 


ter noi CMofa nella Regola , e il do- 
mandarne r autentica fpiegazione a’ Som- 
mi Pontefici . Siesiie : „ Ma lo fpirito 
di litighio , e di d:fpiita , che allor do- 
,, minava , non fiift'riva quella femplici- 
„ tì . Non erano feorfi quattro anni 
„ dalla morte del Santo , che i Frati 
„ Minori nel Capitolo Generale del 1140. 
11 ottennero da Papa Gregorio IX. una 
„ Bolla che dichiara non efl'er eglino te- 
„ nuti all’ olfeevanza del Telìaincnco „. 
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«mane forze . E in verità ella è tanto elevata 1’ ubbidienza , tanto 
ftretta la povertà , e cosi angelica la caflità , che per arrivarvi , con. 
viene che la Virtù divina follevi di molto, e rinforzi l’umana fiac- 
chezza . E quello ajuto fpeciale volle Iddio , che da me fi fpcrafle , 
quando a quell’ Ordine fi degnò di chiamarmi. 

Se afcolto confrontarli da taluno la perfezione alla quale dalla mia 
Regola vengono fublimati i tre Voti , colla perfezione d’ altro Religio, 
fo Illituto , odiofa riefeemi quella comparazione , fembrandomi che fia 
quella una tal quale ingiullizia . Dunque molto più debbo fdegnarmi 
con me fteflb, quando non mi truovo più povero degli altri , più ub- 
bidiente degli altri , anzi quando mi veggo in alcune cofe raen pove- 
ro , meno ubbidiente, meno fofferente delle aullerità , di quel che fie- 
no altri Regolari ProfelTori di men rigorofo Illituto . Se lon perfuafo 
che la mia Regola vuole da me maggior ubbidienza , e povertà più 
firetta degli altri , non è una ingiullizia , che da me fi fa alla Rego- 
la , quando mi contento d’eSer povero, ubbidiente, mortificato nien- 
te più di tanti altri ? £ quando mai farò tale , che al folo vedermi 
il Mondo riconofea in me la povertà, l’ umiltà, la mortificazione , la 
carità di Gesù Grillo ? Arriverò io mai a llimar degnamente la mia 
Vocazione ? Arriverò a formarne un giullo concetto? Il carattere del- 
la Regola chiaramente fi efprime dal Santo Padre in quelle parole del 
Capitolo VI. fervendo al Signore in povertà ^ ed umiltà . Se mi man- 
ca quello fpirito di umililfima povertà , io fono come uno che fi pro- 
fclTa Architetto, fenza faper cola fia livello, o proporzione di lungo, 
largo , e profondo ; o come un Pittore che non la tener in mano il 
pennello , e la tavolozza . 

Quella Regola è la mia vita . Quando fi fcrive la vita d’ alcun 
Servo di Dio , fi fcrive ciò eh’ egli ha detto , e operato , e come di- 
portato fiafi con Dio , cogli uomini , con fe lleffo . Cosi quella Re- 
gola fi dice la mia vita, perchè da ella debbo intendere, quali abbia- 
no ad elfere le mie opere , e le parole , e il mio trattare con Dio , 
con me fteflb, c co’proflimi, cofichè pofla dirfi che il Serafico Padre 
nello fcriver la Regola abbia fcritto la mia vita , e chi legger volet 
4e la mia vita , legga la Regola da me profeflata . Ecco che fono an- 
cor io una di quelle piante da Dio polle in quell’ordine, che al dire 
di Clemente V. (a) è un orto di delizie del pacifico Salomone . Quali 
dunque faranno i miei frutti , i fiori , le frondi , affinchè fien degne 
d’ un tale orticello ? Non fon chiamato folamente per la falute mia , 
ma per radunar tanto capitale di meriti , che ne godano ancor molti 
prolfimi . Ricordati, Anima mia, che tal è l’intenzione di Grillo di- 
chiarata al P. S. Francefeo quando gli diffe: Francefeoy procura che <# 

tu» 

Ca) In Prolos. Clement. Exivi . 
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tuo Ordine fi mantenga nella pura OJfervan^a in cui i findato ^ fi vuol 
che dal popolo Crifiiant fileno lontani i flagelli ; perchè trovando nelP 
Ordine tuo Uomini che fletto degni di firmarmi la mano /degnata , in 
grafia tua , e del tuo Ordine facilmente perdonerò ai Mondo i fuoi pec- 
cati ( a ) • 

Preghiera alla Vergine Santissima. 

O Madre ammirabile , Regina di tutti li Santi, che prefintafle a Cri- 
fio voflro Figliuolo il voftro fervo IJìitutore dell' Ordine noflro 
Francefco , e ricevefle la nojlra povera Congregaefione de' Cappuccini 
fitto l'ombra del voflro manto, ajutateci, e fate che refliamo nel cuore ^ 
ed infatti invefliti dello fpirito del noflro Iflituto , ed il fublime flato 
della Riforma noflra per noi fi mantenga con parole , ed efempj vera- 
mente Serafici , 

IDEA GENERALE, E RIPARTIMENTO 
DI TUTTA LA REGOLA. 

C He la Serafica Regola molte cofe a’ fuoi Profcflbri comandi , t 
molte ne proibifca con vera obbligaùionc di grave peccato, egli 
è Icntimento a noi pervenuto per tradizione non interrotta nell’ Or- 
dine , e confermato con efprefla dichiarazione de’ Sommi Pontefici , 
trai quali Clemente V. ebbe la degnazione di partitamente additarce- 
ne molti , e di annoverarli nella fua Decretale . Al numero di venti- 
cinque comodamente ridur fi pofibno tutti della Regola i comandamen- 
ti , ficcome da molti Spofitori coftumafi ; quantunque alcuni altri ne 
contino fino a ventifette o vent’ otto, non perchè fia da lor giudica- 
to precetto quello , che dagli altri non vien come tale riconofeiuto , 
ma perchè loro è piaciuto ripartire in più precetti ciò che dagli altri 
per un folo vien computato . 

Di quelli venticinque precetti , dieci s’ afpettano all’ Ubbidienza j 
otto alla Povertà^ quattro alla Caflità* tre all’uniformità ed al buon 
ordine nelle divine cofe, e nella Regolar difciplina. 

Quelli che all’ Ubbidienza appartengono fono I. Che nelTuno do- 
po la Profelfione pofla ufeire , e fottrarfi dall’ ubbidienza della Reli- 
gione ( cap. 2.) IL Che la Religione abbia fempre un Cardinal Protet- 
tore acciocché fuddita fi confervi lèmpre ai piedi di S. Chiefa (cap. 1 2.) 
III. Che ai Vefeovi ftieno foggetti i Predicatori , non predicando quando 
efli contradiceflero ( cap. p. ) IV. Che neffuno ardifea predicar al po- 
polo, fe dal Minillro Generale non fia fiato efaminato, approvato ec. 

(cap.p.) 

( a ) Croa'ch. Lib. 1. Part. 1. cap. 27. 
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(cap. p. ) V. Che quando conofceflero i Religlofi di non poter ofTerva» 
re la Regola l/»iritualmcnte , non ifcuotano l’ ubbidienza, ma ricorrano 
ai Tuoi Miniftri ( cap. io.) VI. Che abbiano tutti i Frati noflri un 
Generale Miniftro di quella Fraternità ( cap. 8. ) VII. Che al P. S. Fran- 
cefeo , ed a’ fuoi Succeflbri nel Generalato fieno tenuti' ubbidire (cap. 
1. cd 8. ) Vili. Che per eleggere quello Generale li Miniftri, e Cu- 
ftodi debbano a Capitolo radunarli ( cap. 8. ) IX. Che trovandofi in» 
fiifficicnte detto Minifiro , un altro fi elegga ( cap. 8. ) X. Che non 
lolo al Generale, ma ancoia agli altri Minillri fieno tenuti ubbidire li 
Sudditi in tutte le cole che promilero d’ ofiervare , e che non fono 
contrarie all’ Anima, ed alla Regola noflra ( cap. io.) 

Li precetti l'pcttanti alla Povertà Ibno otto : I. Che non ricevano 
danari nè pecunia in verun modo (cap. 4.) II. Che non abbiano cos’ 
alcuna di proprio (cap. 6 .) III. Che non abbiano più di due tonache, 
una col cappuccio, l’altra fenza (cap. 2.) IV. Che non portino cal- 
zamenti (cap. 2.) V. Che fi vertano di vertimenti vili (cap. 2.) VI. 
C.he non cavalchino, le da neceffità non fieno cortretti (cap. 3.) VII. 
Per renderci dolce la povertà fi comanda a’ Miniftri, che abbiano fol- 
lecita cura degl’ Infermi , c del vertice ancora' per mezzo d’amici fpi- 
rituali (cap. 4.) Vili. Che li Frati fervano agl’ Infermi , come vor» 
rebbero elfi venir ferviti , affinchè tanto più confidentemente il pove- 
ro Religiofo nella fua infermità lafci a Dio , ed alla Religione ogni 
(ura di le medefimo (cap. ^ ) 

Quei che fpettano alla C^ità fono quattro precetti : I. Non aver 
fofpetti conioi-zj, e configli con donne (cap. ii.) II. Non farli com- 
p.adri d’uomini o di donne (cap. ii.) III. Non entrar nei Monafterj 
di Monache (cap. ii.) IV. Digiunare dalla fella d’OgnilTanti fino al 
Natale, e la Quarefima di Rifurrezione , e tutti li Venerdì (cap. 3.) 

Finalmente per cuftodire l’uniformità nelli Divini Lffizj , e nella 
Regolar difeipHna fi fan tre precetti: I. Che il divino Uffizio fi cele- 
bri fecondo la Romana Chiefa, e i Laici dicano i Pater nofler (cap. 
3.) II. Tutto quello che concerne la forma dell’abito de’ Profclfi , e 
la ricezione c profelfione de’ Novizj (cap. 2.) III. Che le alcuno ca- 
dcrà in colpa grave rilervata, ricorra al Aio Minirtro (cap. 7.) 

Di quelli precetti o noi confideriamo il pelo e la connelfione mag- 
giore, o minore che tengono coi tre voti cfiènziali j o noi confideria- 
mo la maniera più o meno forzofa, con cui vengono nella Regola ef- 
prclfi . Per l’uno riguardo, e per l’altro fi dirtinguono comunemente 
da Spofitori in tre clalfi. Alcuni fi dicono: Enìincnti precetti, sì per- 
chè toccano più da vicino la fortanza dell’ Iftituto noftro, e dei Voti, 
sì perchè fi efprimono con tutta 1 ’ energia di formale p ccctto : Altri 
fi dicono equipollenti, perchè nella Regola fi pongono con parole equi- 

valen- 
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valenti ad un comando efprcffo , come :Jìeno unuti, debbano ee. Altri 
poi lì dicono aver forza e vigor di precetto a rifguardo della materia 
intorno alla quale verfano , che è di rilievo , e ben lì feorge che vuole 
metterli in obbligazione ; come ove dicefi ; digiunino dalla fefla tfOgnif- 
fanti ec. Così inlegnò a dilìinguere ancora Clemente V. (a) 

Alcuni Profeflbri d’ altri IlUtuti Reli^iolì liupifconG , come noi 
ritroviamo nella Regola nolira fino a venticinque gravi precetti . Ma 
oltre quanto fi è detto , balla il riflettere con Clemente V. che da noi 
efprimendofi la Profclfione , non come in altre Religioni : promitto obe~ 
dientlam fecundum Regulam , ma dicendo faccio voto di ojfervare la 
Regola de' Frati Minori ec. ne lìegue , che dove la Regola comanda , 
ivi noi relliamo obbligati . E di tutte quelle obbligazioni ragionerei 
mo dillintamente , quando di Capitolo in Capitolo fi darà la divifio» 
ne de’ precetti in eflb contenuti , ricavandone le proflìme , e pratiche 
confeguenze . 

Per quello afpcttafi al primo Capitolo, non vi fi truova particola» 
re precetto ; ma ficcome di un edilìzio prima fi fa 1’ abozzo , e il 
difi^no in piccolo , poi fi fabbrica in grande ; così in quello Capito. 

10 ci vien dato in riflretto tutto il dileguo della Regola , e vita no« 
lira , che è oflervare il S. Vangelo in tal guifa , che que’ configli i 
quali s’ afpettano alla povertà , callità , ubbidienza diventino per noi 
obbligazioni , come nella Regola fono efpreflì . Nelle f(^uenti parole: 
Frati Francefeo promette ubbidienza , e riverenza al Signor Papa Ono^ 
rio ec. fe fi vuole che il Santo Padre faceflè un quarto Voto d'ubbi. 
dienza al Sommo Pontefice , noi facilmente ne verremo d’accordo. Ma 
quello Voto fu perfonale , e non ne fiegue che i Religiofi in partico. 
lare abbiano il quarto Voto ; ma ne fiegue però , che per la Regola 
flelTa noi fiamo al Romano Pontefice fpecialmente foggetti ; mentre 
volendo il Santo Fondatore tenere l’Ordine fuofuddito,e riverente alla 
Sedia Appollolica , incomincia Egli fleifo come Capo a nome di tutto 

11 fuo Corpo a protellare tal foggezione , e fpecialmente a nome di 
tutti i Succeflòri fuoi nel Generalato^ acciocché tenendoli il Generale 
al Vicario di Grillo fermamente foggetto , e gli altri dipendendo in» 
teramente dal P. Generale , fi conlervi in tal guifa la comunicazione 
e la dipendenza delle membra dal Capo fuo j uccome llando le deta 
congiunte alla mano , la mano al braccio , il braccio al capo , dal 
capo ricevono P influenza, il movimento, la direzione (b).^ 


B CON» 

(a) Clement. EmìvI §. Cam igitur. 

(b) Qement. Exni Sma ver». 
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IO Lo Spiri fo delU Serajica Regola, 

CONFERENZA I. 

Dello Jludio ) e del retto intendimento della Regola y 
e della fua fedel ojfervanza. 

Teotimo Difcepolo , ed Eusebio Catecbijìa. 

Teot. volte, Padre, ho udito da voi raccomandarfi eflica- 

J. vX cernente Io (iodio della Regola da noi profefTata , e de’ 
Spofitori che 1’ hanno dichiarata letteralmente . Ma ditemi ora quale 
Aimate il miglior Interprete di erta Regola ? 

Euf. Il grande amore della Regola ftelTa , ed il buon efempio de’ 
Religioli zelanti : ecco, o Teotimo, i due migliori Interpreti , l’uno 
dentro di noi , l’altro fuori di noi, che ci moftrano con chiara fem* 
plicità la mente del Santo Padre , e la forma ci prefentano della ret- 
ta offervanza . Non v’ erano libri de’ Spofitori di Regola nei primi 
tempi dell’ Ordine , ma ftava aperto il vivo Libro del S. Fondatore , 
c qucRo li Audiava dai Tuoi beati Compagni : fopra di tal Efemplarc, 
e (u quelle perfette Copie hanno letto , e imparato tanti altri colla 
feorta d’una buona ed ardente volontà . Sappiamo di S. Diego fem- 
plicifTimo , e idiota Fratcl Laico , che ficcome letteralmente aveva 
prefa a memoria la Serafica Regola, cosi letteralmente fino ad un api- 
ce la pofe in cfecuzione . Se vi manca , o Teotimo, queAo amor del- 
la Regola non vi farà Spofitore che haAi per voi , perchè dentro di 
voi fi alzerà un certo Spofitore aAutifiìmo , che vi farà comparire la 
Regola , o come piena di freddure , e feempiaggini , o come durilTima 
e inolfervabile , o come troppo difadatta a’ tempi noAri , perfuadendo- 
vi che fe aveffe a fcriver Regola oggidì S. Francefeo , altre mifure pi- 
glierebbe, ed altro fiAema.'Così vi (uggerirà quello Spofitore malvagio, 
che erge Cattedra ovunque non prevale un grande amore della Regola, 
e del V angelo . Ma quando vogliate coltivare colla lettura de’ Spofito- 
ri l’affezione alla Regola^ vi avverto, che non conviene poi gettarli 
alla cieca filila parola di qualunque Interprete- vi fr faccia innanzi . Al- 
cuni Spofitori vilfero ne’ primi aurei tempi dell’Ordine, e queAi non 
pofero al vaglio certe inolfervanze , perchè felicemente le ignoravano. 
Altri fcriA’cro nella dicadenza dell’Ordine, e queAi , ricercando ' la ve- 
rità , la quale era troppo confufa nella calca delle inoffervanze , e de’ 
privilegi rilalfafivi, la perdettero talvolta di mira, ficcomc facilmente 
pcrdcfi d’ occhio una perfona , la quale fi vada mefcolando in mezzo 
ad una gran folla . Altri finalmente fembra che abbiano fcritto , non 

per 
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per dimoRrare l’intcnzion della Regola , ma per giuRiiìcare , e ricoprir 
certi abufi, giacché vedeano di non poterli frappare, ficcome fin dal 
fuo tempo dolevafi il P. Ugone ( a) . Ora tra’ Spofitori , e Spofitori 
conviene ufare del difeernimento ; e quello è uno dei frutti , che trac 
dobbiamo dalle nollre Conferenze. 

Ttou E delle Spofizioni de’ Sommi Pontefici , ditemi per qual ca« 
gione le nollre CoRituzioni due fingolarmente ci raccomandano ? 

Euf. Avrete pur letto nel P. Bernardo da Bologna (b), che le Pon- 
tifizie Spofizioni fono date in due maniere , conforme alle diverfe in- 
tenzioni , colle quali fi cercarono gli Oracoli Pontifizj . Perchè altri gli 
cercarono femplicemente per fapere l’intenzione del Serafico Padre, la 
quale fra le molte nafeenti opinioni li andava ofeurando ^ altri doman- 
darono oracoli che attemperalTero il rigor della Regola alla fiacchezza 
del loro fpirito , e dichiarando dilpenlalTero inlìcme ; acciocché llando 
al men male , quegli abuli che troppo fi vedeano radicati , non folTero 
caufa di dannazione . Ora del primo genere furono le dichiarazioni di 
Nicolò III. ,e di Clemente V.- e perciò dalle Collituzioni nollre ven- 
gono cfprelTamcnte abbracciate : e quelle io vi eforto , o-Teotimo, a 
rivolgere notte e giorno , e tenerle , fe pollibil fia , a memoria . Del- 
le altre poi tanto pili ci gioverà il faperne, quanto in materia di Re- 
golare 01Ter\’anza vogliamo apparecchiarfi un capitale piu vallo di eru- 
dizione . 

Teot. Ma fe la Regola è olTervabile , e chiara, come dicono le Co- 
llituzioni di noi Cappuccini , c Cc ad Ihteram dee olTervarfi , come 
dille Crillo , come mai fi accrefeono tante Spofizioni , ancora dopo quel- 
le dei due lodati Pontefici ? 

Euf. E’ vero eh’ ella é olTervabile , c chiara ne’ fuoi precetti univer- 
falmente intefi ; poiché qual fatica ci vuole a capire la proibizione , 
che non fi ricevano danari, nè pecunia per fe , nè per mezzo d’altri? 
Che niente affatto fi appropriino i Frati ? Che ubbidifeano in tutte le 
cofe , che non fono contrarie all’ anima , ed alla Regola ? Che fugga- 
no ogni fofpetto confoi-zio , ed altri fomiglianti precetti ? Datemi un 
Uomo di buona volontà, e vedrete che lenza fatica concepirà il fenfo 
di quafi tutti i precetti della Regola nollra, e in elfo feorgerete adem- 
piuto l’Oracolo dello Spirito Santo (c) : quarti legem replebitur ab 

ea . Che fe qualche dubbiezza fu di ciò vi redaffe, leggete il P. Ber- 
nardo da Bologna ( d ) , e rellarete pago . Sapete dunque cofa renda ol- 
curo il fenfo della Regola nollra? Tre cole: la prima, il voler avan- 
zarfi fino fugli eflrcmi confini del lecito: la feconda , la moltitudine, 
c varietà delle opinioni, che s’incontrano ne’ Spofitori ; la terza, l’in- 

B 1 gombro 


a) Prolog. Expofit. (c) Eccli. 19, 

!.b) Lez. I. §. *. (.d) Lez. 1 . $. 9. 
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gombro di qualche paflione , che vorrebbe lecito quel che fi ama . 

Teot. Quanto alle ultime due le intendo ; ma non capifco cofa fia 
avanzarli fin fui confini del lecito? 

Euf. Ditemi, Figliuolo: Se io abito nel cuor dell’ Italia, debbo af. 
fannarmi , per fapere in quali palmi di terra fieno polli i confini dell’ 
Italia colla Germania, e colla Savoja ? Vi penfino quei che fui confi, 
ni amano di abitare . Sappiate dunque, che liccome ogni Stato, ed ogni 
Provincia , così ogni Le^c ha i fuoi confini , ove termina ciò che è 
lecito, ed incomincia l’ illecito. Quelli confini per lo più fono avvolti 
nelle ofeurità , e fottigliezze • ed il voler abitare fui confini del per- 
melTo e del vietato , del lecito c dell’ illecito è cofa di grande fof- 
petto , e di maggiore pericolo . Per cagion d’ efempio : chi abbonda 
nel far limofine , e dà talvolta ancor quello eh’ era per fe bifognevo» 
le , non ha bifogno di lludiar minutamente fin dove fi llenda u pre* 
cetto di dar limofina , e qual fia quel fuperfiuo , che non può per fe 
ritenere . Ma chi tien riurctto il cuore , e la mano , e limofina 
quanto meno può , collui certamente è tenuto fapere qual fia il fuper- 
fluo , che dee compartir a’ poveri , e qual proporzione tener debba tra 
le neceflità de’ prolfimi , e le fue fpclc . Che fe per collui la Legge 
di Dio diventa alquanto più allrufa , ne incolpi fe medefimo , che fi 
condanna a cercarne gli apici , e le fottigliezze . Così è della Regola 
nollra : finché con generofità di cuore fe ne vuole offervare la perfe- 
zione, lliamo lungi ancor dai pericoli , e da ciò che ha fpecie di ma- 
le ; non fi va fui confini , ma fi tiene nel mezzo d’ una via regia , e 
il Religiofo non ha d’uopo di molto lludio per intendere quel precetto 
che ama, anzi lo llima largo affai: latum mamlatum tuum nimis(a). 
Così avvenne ai primi infervorati Difcepoli del Santo Padre, de’ quali 
fcriffe il P. Ugone ( b ) : quando Jiaupertas fannia in omnibus colebatuty 
facile abfque Interprete Regala fervabatur . Così accadde ancora a’ no- 
ftri buoni Vccch; ne’ primi tempi della Riforma de’ Cappuccini : on- 
de truovo nel P. Giovanni da Fano (c) , che ricercato a dichiarar fottil. 
mente cofa fia ricever pecunia per interpolla perfona , rifponde : „ Senza 
„ tedio ciò non può effere , perchè in quella benedetta Riforma non 
„ accade tal cofa, per grazia del Signore, e quelli poverini patifeono 
„ moltilfime incomodità nel vitto, vellito , abitazione, e in ogni co- 
„ fa , per non offender Dio, e la Regola E certamente fe conferva, 
vanfi così alieni , c fchivi del ricorfo a pecunia , che pure in certi ca- 
fi è lecito per la Regola , quanto più fi tenean lontani dal ricever pe- 
cunia, che generalmente dalla Regola ci è vietato? Ma quando fi fa- 
migliarizzano i ricorfi a pecunia , e fi tengono certi modi , i quali fe 

non 

(a) Pfal. ii8. verf. o6. (c) Gap. 4. dilla fua Spollz. M». 

(b) In cap. 4. Regula:. v / r 
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non fono per anche riprovati , non fon nemmeno approvati , nè fono 
lontani dalla fpezie di male , allora sì che con fomma attenzione, ed 
elattezza bifogna prendere le mifure fu d’ ogni palmo di terra per tro- 
var i contini del permetib, e del proibito : ed ecco in campo le qui* 
ftioni fottili , e fpinofe . 

Teot. Qual rimedio vi è per liberarti da tali angutiie? 

Euf Lo dilfe già il P. Marcanzio , il quale dopo d’ elferti impegna- 
to a difegnar quelli contini : Ut nimtrum limhes dejigncm , citta quox 
Deut mortai iter offendi non potejl (a), prega fubito, ed eforta ogni Pro- 
felfore della Seratica Regola a tiarfene ben lontano da tali contini : Ro- 
go LeBorem , ut ab extremitatibut abjlineat , ne labatur. £ io aggiungo, 
che non debbono arrifchiarfi facilmente nemmeno i Teologi a voler 
difegnare quelli contini, perchè , fecondo la maflima di S. Tommafo (b), 
è cofa piena di pericolo il voler decidere : Fin qui è veniale •• qui fi 
entra in peccato mortale . Omnis quafiio, in qua de peccato mortali agi- 
tur periculofe determinatur , nifi expreffe veritas babeatur. 

Teot. Iddio ci affida a dar lontani dai contini : Ma intanto non è 
un cruccio il ritrovare tanta varietà di opinioni negli Spotitori? 

Euf. E’ vero. Figliuolo; febbene certo Autore del padato fecolo 
fi lafciò cader dalla penna , che per la varietà delle opinioni , che dan- 
no per il sì , e per il nò , fia anzi da render grazie a Dio , mentre 
così il giogo di Grido rendeti piti foave e lej^giero (c): Immerito ali- 
qui marore afficiuntitr ^ quod in re morali tot diverfa fententia a DoBo- 
ribus exponantur , cum potius folatii materie! accrefcat . Nam expofitio- 
num varietate jugumCbrifti fuaviut deportatur. Sentimento che forpre- 
fe ancora piu d’ uno de’ Scrittori nodri , e tanto gli abbagliò col fuo 
lucicante , che come gemma l’ inferirono ne’ libri loro , non riconofcen- 
done la faltità e l’inganno (d). Io per lo contrario confeflb, che ficco- 
me per un viandante che afpira al fuo termine , e ne cerca la breve , 
e ficura drada , è una gran pena il fentirti additare dall’ uno queda 
per buona ; e poi un altro gli foggiugne ; sbagliate , non è queda la 
via, ma quell’ altra: così per un Religiofo che ama la fua Regola, e 
ne procura l’efatta offervanza, è un cruccio il fentirc le voci contra- 
rie de’ Spotitori , alcuni de’ quali dan per buona una drada , altri la 
riprovano e ne additano un* altra . In tanto però in molti punti s’ ac- 
cordano gli Spotitori, ed in alcuni altri punti, credetemi Teotimo, che 
con una feria rifleffione dille dichiarazioni di Nicolò IIL e Clemente V. 
congiunta con un amor fmeero alla purità dell’ Offervanza , facilmen- 
te lenza profondo dudio fi fciolgono varj cali , e ti fperimenta quel che 

provò 

(a) In adraonit. ad Leftorem. (d) Raggius Dub. LIX. BafTzus V. 

(b) ^lodlib. IX. art. i^. Confeitntit . 

( c ) Efeo^r Tom. L in ?rzloq cap. 
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piovòi il Santo Re d’IiVaello : Super omnes docente! me intellexi^ quia 
tejllmoma tua mcditatio mea ejl . 

Teot. Diremo noi dunque, che non amaflcro la Regola tanti Spofi» 
tori , che nelle opinioni (1 fon divifi ? 

Euf. Non già , non dico quello, Figliuolo . Crediamo anzi che da 
buona intenzione, e da zelo buono follerò guidaci (quando non con» 
flafle d’ akuno in contrario) ; c ancora di elfi intendiamo le parole 
del Serafico Padre r Che tutti i Teologi , e quelli i quali miniflrano * 
noi le fantijjime parole divine dobhiamo onorare y e riverire. Ma già vi 
ho detto , che il voler difegnar i confini è opera difficile , e piena di 
rifchj ; onde non è maraviglia, fe dopo d’eilerfi procedati quali tutti 
gli Spofitori , di volere ferbar il mezzo , ove da la verità , lìa loro 
sfuggito di vida quel fottil filo , che da in mezzo ai confini , ed ab» 
biano piegato or alla dedra dello fcrupolofo rigore, or a fmidra della 
fuverchia condifeeodenza . Si dice tutto nel dire che damo Uomini .. 
La Regola nei generali precetti parla chiaro, e'fuccinto. Ma' quando 
fi viene da’ princip; univerfali alle particolari confeguenze, e dalle con» 
feguenze proflime alle rimote, qui 1’ umano intelletto patifee di ver» 
tigini , e di mal d’occhi ; c beato colui che impara » e fi approffitta 
così delle feoperte virtuofe , come degli errori altrui , diventando più 
cauto , e nel ricercar la verità più follccito e vigilante . 

. Teot. Meriterà dunque feufa chi non ben intende la Regola , e non 
là , oppure incorrerà nella colpa , e foggiacetà a condanna ì 
. Euf. Sapete pure cofa di tal ignoranza dice il P» Gio: da Fano nel 
fuo breve Difeorfo? Avete pur letto, ed udito leggere cofa ne fcrive 
il P. Gaetano Maria da Bergamo nelle fue Iftruzioni fulla Povertà (a ) ? 
Sapete le premure delle noIlreCollituzioni, acciochè i Novizj appren- 
dano nel tempo del Noviziato ciò che debbono a Dio promettere ? 
Ma altra è la cognizione, che per un Novizio è baflevole , altra quel- 
la neceffària in un Cercatore. Altra lì ricerca in un femplice Sacerdo- 
te non impiegato in Uffìzj di rilievo ; altra ricercali in un Confcf- 
fore, in un Lettore, in un Prelato. Dice molto bene il P. Bernar- 
do da Bologna (b): Per la vita comune balla che li fappia quello , 
che d’ ordinario appunto nella vita comune lì comanda dalla Regola, 
e ognuno lo fappia fecondo il proprio talento . Chi tien qualche Uf- 
fizio, dee eflere partitamente informato della Regola, intorno a quan- 
to fa a propofito del fuo miniflero . Chi efercita uffizio di regger al- 
tri, e d’infcgnare, certo che l’ha da faper a fondo, per non efler ad 
altri d’inciampo. Or vedete la confeguenza che ne viene chiariflima , 
che quanto il Religiofo fi avanza nei minifteri , e negli uffizj , tanto 
dee nell’intelligenza della Regola avanzarfi, e fprofondarfi , altrimenti 

nè 

(a) Illraz. feconda att. i, num. 6. (b) Lez. L §. S. 
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nè 11 Cercatore è ficuro in cofcienw, fe della cognizione fi contenta; 
che ebbe da Novizio ; nè il Predicatore fe rimane nella cognizione 
comune de’ Cherici ; nè il Lettore , il Guardiano fe di quella fi appaga- 
no, che balhva per un femplicc Sacerdote. 

Teot. Non ballerà per molti per 1’ olfervanza della Regola , il prtv 
porfi di far quello che fanno ^li altri ? 

Euf. Ricordatevi che quello fu fempre lo feudo degli accìdioli , de’ 
trafeurati, degl’ innolTervanti . Neppure quando l’Ordine dal principio 
fioriva nell’ OlTervanzi , fi palTava per buono da’ Savj un tale fpecio- 
fo pretello . Se vi proponellè da immitare un Religiofo perfcttilfimo 
in ogni virtù , ficcome di quel femplice Frate fi legge nelle Croni- 
che (a) il quale in ogni azione grande , e picciola fi propofe di far 
tutto quello facea il Serafico Patriarca , vi vorrei ammetter per buo- 
na la maflima . Chi non fa difegnare , ed inventare da fe , dipinge 
ricopiando , e fe feieglie un’ ottimo Efcmplare , non può meglio im- 
piegar la fua indullria e la fatica. Ma fe gli Efemplari, che tenghia- 
mo fotto degli occhi rìon fono lenza diffetti ; fe la malizia delle no- 
flre palTioni ci porta a ricopiar appunto i dìlfetti, e non le virtù; fe 
noi raedefimi quando vogliamo far da zelanti , fappiamo ritrovar e 
condannare nell’ altrui condotta numerofi i diffetti , perchè vogliamo 
lafciarfi guidar dalla calca? Leggete il Dialogo del P. Ugone, e vede- 
te cofa rifponde a quella maflima , colla quale faceafi forte il nemico 
della Singularìtatem fuge^ & temmumtate efto contentus^ fuggì 

le fingolarità , tienti alla comune: l^ia tnim fscurior videtur, qu<e a piu- 
ribus perfonis tenetur . Cofa dice quel Venerabile Spofitorc ? Illa er- 
go vita dicenda ejl Jingularit , & extranea , ^ua a profeffione , feu per- 
feblione y & a Regala deviai . Anzi fingolare , e Arano dee chiamarli 
quel vivere , che non fi accomoda alla Regola , e Profeflione noAra -. 
Portiamo pure ai Religiofi vivi , ed ai morti il rifpetto , che lor .fi 
dee , ma non facciamo loro queAo torto , di adoperarli come feudo a 
difendere le noAre imperfezioni e mancanze. 

Teot. Ditemi ora qualche cofa per mia confolazione circa l’ eccellcru 
za della noAra Regola? 

Euf. Non mi piace 1’ entrar in odiofe comparazioni , ficcome ne 
avverti F. Ugone: Comparationes odiofa funty ty vix fine fcandalo ,vel 
}o9antia nota fiunt{h). Quel Frate Minore, il quale al fentir cfaltarfi 
fopra il fuo qualche altro Religiofo lAituto s’ inalbera , quafi zelando 
1’ onore della fua Regola , moAra eh’ egli non ha lo fpirito della fua 
Regola y qual’ è I9 Aimarfi , e voler effcrc minor d’ogni altro . Tut- 
tavia a confolazione voAra baAa che riferifea le parole di Nicolò III. 
«* nel 

(») Cronich. de’FF. Min. P. I. Lib. i. cap. :8. 

( b ) Hugo in cap. i. Regulz . 
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nel Prologo della fua Decretale Exìit , ove dice.*,, Quefla è apprcflb 
„ Dio Padre la monda ed immacolata Religione , che venendo dal Pa> 
„ dre de’ lumi per il Tuo Figliuolo con efempj , e parole fu confegnata 
„ agli Appofloli , e finalmente per lo Spirito Santo al B.Francefco, e 
„ ai di lui Seguaci ifpirata ,, . Così della Regola noftra difle quel Pon< 
tefice , la di cui fpofizione , ficcome ancora quella di Clemente V. 
fu regidrata nel Corpo del Gius Canonico [Onore che ad altre Re» 
gole non fu compartito ] . Di più afcoltate quel che fece lo (lefTo 
Nicolò III. , ficcome racconta un grave teflimon/o di villa . L* ellà 
del 1279. trovandofi in Soriano per due mefi (lette ritirato , metten- 
do in difparte ogni altro, benché preflante negozio con gran maravi» 
glia della Corte , che non fapea indovinare , cos’ allora avefle traile 
mani il Pontefice . Il fapeano que’ foli , che dal Papa fi ammetteano 
a confulta , ed erano due grand’ Uomini Cardinali dell’ Ordine Mino» 
ritano, e quattro altri famofi Canonidi , e Legidi . Con quedi fi la» 
vorò la Decretale Exilt, e fu didefa dal Protonotario Benedetto Gae» 
tano,che fu poi Bonifacio Vili. , e con efattilfima diligenza per più 
giorni fi attefe a difputarvi fopra , efaminandone ogni particella ; e fi» 
nalmente fi pubblicò in Concidoro de’ Cardinali , e poi nella frequenza 
di tutta la Corte Ecclefiadica (a). D’onde raccogliefi che sbagliano 
quei , che a Nicolò IV. vogliono piuttodo attribuire la Decretale 
Exilt ; perchè quedo Pontefice foltanto ^ieci anni dopo) entrò a fe» 
dere nella Cattedra di S. Pietro (b). Ma quando dell’ eccellenza par» 
liamo della Serafica Regola, bifogna ancor ricordarli, che quanto più 
in alto è fituata una Profelfione, tanto ancora è più faticofo il falirvi » 
e mag<'ior vigilanza , e sforzo coda il confervarvifi contro le inclina» 
zioni della corrotta natura , che fempre al baffo tende : onde non bifo» 
gna immapnarfi d’avere a fudar poco nella Serafica Profelfione. 

Teot. E*^vero tutto ciò; ma bifogna poi ricordarfi , che non tutti 
fon di fpirito, e di forze eguali . Vi .fono i deboli, e gl’imperfetti, 
e bifogna ancor a quedi attemperare il rigor della Regola , fecondo la 
difcrezione tanto da^ Maedri di Spirito raccomandata. 

Euf. Voglio animarvi , Figliuolo, hon atterrirvi : altrimenti bifo» 
gnerù cenfurare ancor Crido , che dice chiaro : Regnum Calorum vim 
patitur, & violenti rapiunt illud (c) Ma quel che avete detto di at» 
temperar il rigor della Regola, mi pare che l’abbiate imparato da uno 
Spofitore del palTato Secolo , il quale biafimando quelle Spofizioni del» 
la nodra Regola, che fembrano preparate folamente per que’fpiriti eie» 
vati, che colle ali di aquila volano alle cime della Serafica perfezione , fi 

duole 

(a) Memor. Ordin. ad decimum Mi- (b) LesseH tale sbaglio ancor nel P. 
nìAr. Geo. Santi nel Tuo Frocinio al Lettore. 

(c) Matth. li. la. 
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^uole cogli Autori , perchè non riflettano , che il noftro Giacobbe tien^ 
nella fua greggia delle pecore , c degli agnelletti ancor deboli , quali 
sforzar fi vogliono a camminar col paflb delle fané , e robufte , mor- 
ranno alle prime giornate di viaggio . Difcreta non meno , che inge- 
gnofa raflembra al primo fguardo quella riflclfione, e può ancora gio- 
vare a temperar la vivezza di qualche fpirito Angolare , che fentcndofi 
a grandi cofe portato vorrebbe feco tirarvi ancor quelli che al fuo go- 
verno fono raccomandati . Nondimeno , a, ben ponderarla , ha più del 
lufinghevole , che del profittevole per formar lo fpirito di vero Frate 
Minore. Ma per elTere quello un punto aflai importante, ed una valla 
materia , riferbiamola ad altra Conferenza , e voi frattanto confervate 
nel cuore quel che oggi avete udito. 

Teot, Almen quello dubbio ancora lafciatemi proporre fui primo Ca- 
pitolo : Perchè mai in una Regola cosi laconica , e fuccinta ha vo- 
luto il S. Padre dprimere una promeffa di ubbidienza al Signor Papa 
Onorio , ed a’ fuoi Succeflbri canonicamente entranti : Che occorrea pro- 
mettere quello, cui tutti i Crilliani fon obbligati ? £ poi che òccor- 
rea dillinguere Onorio Papa, i Succeflbri, e la Chiefa Romana? 

Euf. Ditemi, Teotimo, perchè fi efigge la profeflion della Fede dai 
Vefeovi , dai Dottori, per laurearli, dai Lettori , e da’ Predicatori , fe 
tutti fon obbligati a profcflarla i Crilliani ? La ragione fi rende dal 
Concilio Tolctano Xl. cap. io. (a), dove fi comanda di giurar fog- 
gezioiie al Rom. Pontefice, ed a’ fuoi Decreti: Solet enitn plus timer! y 
quod Jìngularìter pollicetur ^quam quod generali fponjione concluditur , 'Hon 
può efprimcrfi quanto odiofa riefea alla fuperbia degli Eretici quella 
foggezione j onde per fopranome ci chiamano Papilli , e ad ogni poco 
hanno in bocca e fulla penna : Il Papato, la Tirannia del Papato, per 
efprimere la foggezione alla Chiefa Romana. Ma quanto meglio avreb- 
bero imparato da ciò, che nei Capitolari di Carlo Magno s’ infegna.- 
Quare fervanda ejl cum manjuetudine humilitas , ut licet vix ferendunt 
ab itla Sanila Sede imponatur jugum , tamèn feramus , & pia devotione 
toleremut (b). , > 

E tanto più che tutte le Religioni profeflar debbono al Sommo 
Pontefice una fpecial foggezione , e riverenza : Primo , perchè ficcome 
più llrettamente con Crillo fi congiungono , così col lùo Vicario in 
terra debbono llar più congiunte: Secondo, perchè dal Sommo Ponte- 
fice riceve approvazione e confermazione ogni Reiigiofo Illituto: Ter- 
zo , perchè dalla Sede Appollolica ricevettero gli Ordini Regolari fa- 
vori , grazie , privilegi , efaltamcnto , efenzione dalla foggezione agli 
Ordinar) , celiando immediatamente all’ Appollolica Sede foggetti . Ma 
. C per 

(ai Citar, dilì. aj. C. Quamquam . 

( b ) DilL ip. C. In mamortam . 
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per invifcerarmi alquanto pili nelle intenzioni di Crifto, che ifpirò al 
Santo Patriarca Francefco quella fpcciale fommeflione alla Romana 
Chiefa , non fapete , o Teotimo , che poco innanzi al Serafico Padre 
fi erano levati contro la Chiefa nella Francia i Valdefi, la cui Setta 
facea tutt' ora dei luttuofi progrefTì ? Ora quella Setta quanto al fuo 
incominciamento parve forella del Minoritano Iflituto , ed avea un’ 
afpetto affai lodevole. Si offervi il confronto. Fu Pietro Valdo Mer« 
tante in Lione di Francia: Era Francefco mercante in ÀfTifi . Pietro 
Valdo fi convertì dai tumulti della negoziazione a penitenza , per a* 
ver udito le parole del Vangelo , nelle quali altamente fi raccomanda 
la povertà (a); e dall’ aver veduto l’efempio funeflo d’ una morte im- 
provifa d’ uno de’ fuoi Compagni Mercanti : Francefco li convertì all’ 
udir le parole del Vangelo dettegli dal Crocefiffo : Chi vuol venire 
dietro a me rineghi fe Jleffo: e quelle altre afcoltate nel Vangelo del- 
la Meffa: Non vogliate pojfeder oro, nè argento, nè portate con voi pe- 
euttia , nè caliamenti ec. Pietro Valdo fubito difpenfb i fuoi beni a 

J ovcri, fi pofe a camminare fcalzo,coi foli fandali, ed a vivere men- 
icando (b). Francefco ^ettò fubito da fe danari, e calzamenti, e fi 
a^giufiò fui modello degli Appofioli. Con Valdo fi unirono prefto mol- 
ti poveri da lui fovvenuti , ai quali egli infegnava la volontaria po- 
vertà, la vita Appoflolica , e l’immitazione di Crifto. Francefco coll’ 
efempio della Aia vita umile, e difprezzatrice del Mondo trafle molti 
al fuo fiftema di vivere. Valdo fi diede alla predicazione , e non era 
affatto fproveduto di umana letteratura, come attefta chi lo conobbe, 
ed in pochi anni fi fece un partito numerofo de’ fuoi Seguaci . Ancor 
Franceko fi pofe a predicare, ed infiammò il cuore di molti a feguir- 
lo. Ma la Scuola di Valdo tralignò in una perverfa Setta di Eretici 
oftinatij Quella di Francefco crebbe in una Santa Religione. Saprefte 
voi indovinare il precifo punto di divifione d’onde s’incaminarono per 
così diverfe ftrade, quei che pareva aveffero prefe le medefime mofle? 
Teot. Che volete ch’io fappia? Mi arriva nuovo quefto confronto. 
Euf. Incominciarono i Valdefi con difprezzo d^li Ecclefiaftici , e 
dei Prelati , dei quali cenfuravano i diportamenti , e condannavano le 
abbondanti ricchezze. Quindi ancor al difpetto de’ Prelati effi voleano 
predicare , e per efaltare la fua fuperba povertà non aveano piò gra- 
dito difeorfo , quanto di proverbiare le fpefe , le pompe , le dilicatezze 
degli Ecclefiaftici . Quella povertà orgogliola gli portò a fcuoter il giogo 
dell’ubbidienza, e del rifpetto a’ Sagri Pallori della Chiefa, dai quali ve- 
dendoti Valdo perfi^uitato , lagnavali che tutta era malignità, e rifenti- 
Oiento d’invidia : dtfeipulis perfuadensClerum ,quod moribus ejfet depravatis 

fan^ 

(a) Pilicdorf Lib. centra Vald. (b) RofTuet . Stor. Variaz. Lib, XL 

cap. I. Tom. IV. Bibl. PP. num. 7^. 
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fanBa tpforum vita, & doBrìna invidere (a). Vennero a Roma del 
iai2. per confeguir ancor efli l’ approvazione del loro Iftituto da In- 
nocenzo III. , ficcome l’avca ottenuta del fuo il P. S. Francefco due, 
o tre anni prima. Ma liccome il vero umile, e fottomeflb alla Sedia 
Appoftolica avea riportata in voce la grazia; cosi i poveri ribelli nC 
riportarono la riprovazione come fcifmatici , ed eretici . O foffe dunque 
che S. Francefco qui aveffe fpecialmente la mira, come ben informato; 
o eh’ egli nemmen lo fapeffe , lo fapeva certamente Grillo , che al Se- 
rafico luo Servo ifpirava la Regola , c lavorato avea nel di lui cuore un 
fermillimo fondamento di foggezione alla Romana Chiefa,ed al fuo Capo 
Supremo ; acciocché nel mentre la Setta de’Valdefi fondata full’ arena crol- 
lava , e precipitava , la Cafa Serafica fondata fulla pietra viva della Catte- 
dra di S. Pietro s’inalzalTe , e femprc più fi ftendelfe in ampiezza , e decoro . 
* Quanto poi all’ aver aggiunto il Santo Padre quelle parole : ed alla 
Chiefa Romana , fovvengavi , che a Lui erano fiati rivelati i grandi Scif- 
mi che nella Chiefa nafeer doveano , come nelle Croniche li accenna- 
no (b); ed in quelle fiere procelle troppo importato farebbe alla fa- 
miglia de’ poveri, tenerfi alla Romana Chiefa firettamente afferrata, ed 
al fuo Paftore canonicamente entrante . Siccome poi lo mofttò la fpe- 
rienza , che quando fi divifero le Nazioni della Crifiiana Europa , ed 
alcune ubbidivano ad Urbano VI., cioè l’Italia , l’Alemagna , l’Unghe- 
ria , con altri Regni ; e la Francia , Spagna , Inghilterra ubbidivano a 
Clemente chiamato VII. lo fieffo Scifma leguì nella Religione ,eleggen- 
dofi ambi li partiti di quefic Nazioni il lor Generale ; c ad uno fi^ub- 
bidiva da’ Frati Minori in Italia, Germania, Ungheria; ad un altro fi 
prefiava ubbidienza da’ Minori in Francia, Spagna ec. (c). Per quefio 
efpreffe il Santo Padre i Succeffori d’Onorio canonicamente entranti, e la 
Romana Sedia per i tempi ancor d’interregno, o di Sede Vacante, poiché 
vi fono fiati de’ tempi , nei quali per anni continui rimafe vuota la 
Cattedra di S. Pietro . Così dopo Clemente IV. del izdS. vacò la Sedia 
due anni, e nove mefi. Dopo Nicolò IV. che morì del iz^z. vacò due 
anni , ed un mefe . Dopo Clemente V. , c Giovanni XXIII. vacò un 
altro biennio . E poiché quelli erano tempi di maggior pericolo , in- 
fegnò a’ fuoi Figliuoli il Padre Serafico , come tenerli al ficuro ; perchè 
febbene non avea verfati i libri de’ SS. Padri, ove trattano dell’ Uni- 
té della Chiefa , aveagli però infrenato quel medefimo Spirito del Si- 
gnore , che infegnò a S. Ireneo a Icrivere ( d ) : v4</ Itane Ecclejìam [ par- 
la della Romana ] propter potentiorem principalitatem necejfe eft omnem 
convenire Ecclejìam , hoc ejì omnes qui funt undique fideles, 

C 2 Ca- 

(a) Natal. Alex. hid. EqcI. Szc. XI., (c) Memorial. Ord. ad annam 140^. 

& XII. cap. 4. art. i;. ad xxvm. Minid. Gen. 

(b( Cronich. Par. L Lib. 1. cap. 27. (d) Ireozus iib.}. cap. ;. 
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Capitolo IL 

Dì quelli f che vogliono ricevere quejla vita^ ed in qual 
modo debbano ejjere ricevuti , 

S E alcuni vorranno pigliar quella vita , e veniranno al- 
li Frati noflri, li Frati li mandino a gli fuoi Miniftri 
Provinciali, alli quali folamente , e non ad altri fia con- 
ceduta la licenza di ricevere Frati. Ma li Minidri gli efa- 
minino diligentemente nella Fede Cattolica, ed Ecclefiafti- 
ci Sacramenti . E fe tutte quelle cofe credono , e vogliono 
fedelmente confeflarle , ed inlino al line fermamente offer- 
varle, e fe non hanno Moglie, ovvero fe l’hanno, e gi^ 
fiano entrate in Monallero le Mogli , o veramente loro 
abbiano dato licenza , con autorità del Vefeovo Diocelà- 
no, avendo effe già fatto voto di continenza : e fiano di tal 
etade le Mogli che di loro non poffa nafeere fofpizione ; 
Li Miniltri dicano loro la parola del fanto Evangelio, che 
vadano , e vendano tutte le fue cofe , e fi sforzino darle 
a i poveri, il che fe non potranno fare, li balla la buo- 
na volontà. E guardinfi li Frati, ed i loro Minillri, che 
non fiano folleciti delle fue cole temporali, acciocché li- 
beramente facciano delle cole fue tutto quello gli infpi- 
rerà il Signore . Nondimeno fe dimanderanno configlio , 
abbiano licenza li Minillri di mandarli ad alcuni che te- 
mano Dio, fecondo il configlio de’ quali li fuoi beni fiano 
difpenfati à i poveri , Dipoi gli concedano li panni della 
probazione, cioè due toniche fenza cappuccio, ed il cin- 
golo , e mutande , e lo capperone infino al cingolo , falvo 
le ad elfi Minillri altro , fecondo Dio , alcuna volta pareffe . 
Ma finito l’anno della fua probazione, fiano ricevuti all’ 
ubbidienza, promettendo di offervare fempre quella vita, é 
Regola. E per niun modo farà lecito loro ufeire di quella 
Religione , fecondo il comandamento del Signor Papa ; 
perochè fecondo il fanto Evangelio , ninno che mette la 
mano all’aratro, e rifguarda in dietro, è atto ai Regno di 

Dio* 
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Dio, E quelli, che hanno gii promelfo ubbidienza , ab- 
biano una tonica col cappuccio , ed un altra fenza cappuc- 
cio , chi la vorrà avere . E quelli che per neceflità fono 
coftretti , poffano portare calzamenti . E tutti lì Frati li 
vedano di veftimentì vili , e poflino rappezzarli di lacchi , 
ed altre pezze con la benedizione di Dio; li quali io am- 
monifco, ed eforto che non difpregino, nè giudichino gli 
uomini , i quali vedono eflère vediti di molli vedimen- 
ti , e colorati , ed ufare cibi , e beveraggi delicati : ma 
più predo ogn’uno giudichi, e difpregi fe medefimo. 

MEDITAZIONE II. 

Sopra la Vocazione a quefl' Ordine. 

S I , o Signore , che è Tanto , Tortile , acuto lo Tpirito della Sapienza 
voftra, e che ogni coTa prevede, e tutti i Tpiriti capiTcc (a) . Chi 
inTegnò ad un Templice, e idiota voftro Tervo , qual era FranceTco, a 
vedere con occhio di così fino diTcernimento ciò che all’ Ordine Tuo 
biTognar potea , ed a provedervi così opportunamente con tale Templi- 
cità , e brevità di parole, Ticcome nel Capitolo Tecondo, e in tutto il 
rellante della Regol? io Tcorgo , prevenendo Egli molte ordinazioni , che 
da’ Sagri Canoni , e da’ Concilj per tutte ancora le altre Religioni Tu- 
rono dipoi ftabilite ? Se alcuni vorranno pigliar quefta vita . Ben veg- 
go, o Serafico Padre, d’onde imparafte a driver così. Dalle parole di 
Crifto : Se tu vuoi effer perfetto ec. Quelle furono le prime parole , che 
vi fi affacciarono nell’ aprir il V angelo , quando con F. Bernardo da 
Quintavalle , dopo lunghe orazioni cercavate la llrada della vollra vo- 
cazione : e così queir altre, ché- nell’ aprire la Teconda volta vi fi pre- 
Tentarono : Chi vuol venire dietro a ine rineghi fe fieffo . Perciò ancor 
voi mettelle nella Regola: Se alcuni vorranno pigliar quejìa vita. 

La vocazione del Vangelo è un dono Tpecialillimo di Dio, dicen- 
do Criflo : Nejfuno può venire a me y fe il mio Padre Celefle a fe no» 
lo tira (b). Così la vocazione a quella Vita , e Regola, dove neffun 
comodo temporale aTpettar conviene , ma piu da vicino s’ha da Te- 
guir Gesù Crillo , acciocché con lui patendo più di molti altri , re- 
llìamo Topra molti altri glorificati , dee riconoTcerfi dalla Grazia , e -Gra- 
zia Tegnalata e non dalla natura , nè dalle palfioni , o dalla necelli- 

tà: 

(a) Sap. VII. 2 j. (b) Jo: VI. 44- 
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tà : Se alcun! vorranno / non fe verranno forzati o dalla povertà do« 
meftica , o dall’ intereffc de’ parenti , o da altri baffi motivi : Se vor- 
ranno pigliar quejla vita , cioè fe vorranno pigliar il gio^o d’una po- 
vertà (Irettiffima , d’ una caliità illibatiflima , a una ubbidienza univer- 
fale, non fe verranno a cercar que’ comodi , quegli onori che non go- 
devano nè pure nel fecolo : Religlonis bujus propojltum, ut nullum ter^ 
i>enum expe^arl pojpt emolumentum ^ nulli necejjitate imponitur, nec carne ^ 
fangulne fuggerltur [z) fed ab ilio infpiratur , de quo dlcicurjoan, 
t^on potejl homo accipere quldquam , nifi fuerit et datum de Carlo . 

Ai Provinciali fi riferva la facoltà di ricever all’ Ordine • e non 
n lafcia , come tra* Monaci fino da’ tempi antichi fi cofiumava , la li- 
bertà a’ Superiori de’ Monafterj di ricever all’ abito ; perchè fapeva be- 
ne l’illuminato nofiro Patriarca , che alla porta della Religione i De- 
monj aveano apparecchiate le loro infidie in quel maligno conciliabo- 
lo, in cui trattato aveano di dar il tracollo all’ Oi'dine noftro. E però 
alla porta il vigilantiffimo Legislatore pofe le guardie, acciocché rico- 
oofe^ero ben bene l’indole , lo fpirito , le difpofizioni di chiunque 
accofiavafi per entrare (b). E con quefla riferva ben ci dalle a capi-^ 
re, o dolcillìmo Padre Serafico, che la Religione vollra ancor in que- 
llo dovea confiderarfi come il Regno de’ Cieli, del quale ficcome fpino- 
fa è la (Irada , cosi affai angulla è la porta , e pochi hanno la forte 
di entrarvi . Dunque fe la porta e 1’ ingreffo a quell’ Ordine fi rende 
fpaziofo, e facile alla moltitudine, non è più l’Ordine vollro confor- 
me all’idea che voi ne formalle ? Dunque farà quello o un fegno, o 
una cagione del Tuo fcadimento ? Cosi è appunto , e ne avvisò tutti 
il S. Padre , quando prediffe , che neffuna cofa era per nuocere tanto 
«Ila pura Offervanza , come la moltitudine de* Frati inutili , e fenfuali . 
Ah che cuor duro c agghiacciato nell’ amare la Religione bifogna dir 
t;he fia quello , che intendendo il gravilfimo danno che a lei fovralla , 
non ne ha ribrezzo , e non procura dal canto fuo di ripararla , e di- 
fenderla da tal rovina ! 

Il defiderio de’ Patriarchi antichi era di veder la propria difeen- 
^enza moltiplicata a migliaja di migliaja de’ Poderi : Crefeas in mille 
minia ( c ) Il defiderio vollro , Patriarca de’ poveri , e il defiderio di 
quei che partecipan del vollro fpirito è di veder 1’ Ordine crefeere 
più in virtù , e perfezione , che nella moltitudine de’ fuoi allievi . Per 
quello non vi appagate d’ una fiacca volontà di ben fare , ma efiggete 
ne’ ricorrenti per l’abito un generofo llaccamento dal mondo, per cui 
j>offa loro francamente dirli quella parola del S. Vangelo , la quale 


(a) S. Bonav. in cap. a. ReguL 

(b) Mìniflrii Ptovincialibut rejervalur, 
9ui funi fonua Ugrediendi Otdintm , dt^ 


bentque attentijpmè in ptriculh commifio 
ftbi Ordini providtre . HugO hìc . 

Cc) Geo. XXIV. 60. 

I 
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fece partire contrlftato quel Giovane facoltofo: e vendi tutto quel- 

lo che baty e dallo ai poveri (a). E volete di pili, che nella fede fiei 
no trovati non folo puri da ogni macchia d’ infedeltà , e dubbiezza , 
ma collanti , e forti per voler fedelmente confejfare , e infino al fino 
fermamente offervare quello che credono. Così è: Per fabbricare una 
così alta Torre non vi vuole minore f^efa, nè minor apparato di 
quello . 

Ma quai fentimenti t’ ifpira , Anima mia, il conlìderar attentamen* 
te la forma ellerna di Frate Minore, quale a minuto lo va delinean» 
do il Santo Padre, e dclineando con formole obbliganti a grave pec> 
cato ? Una tonaca col cappuccio , e per chi vuole ancor la feconda . 
Per coprire la tclla , nulla , fuorché il cappuccio all’ ufanza antica de* 
poverelli . Per coprir i piedi niente , ma folo i fandali a riparar le 
piante . Nella qualità del panno , non vuole che Q uli qualche mode» 
razione di uguaglianza cogli altri Rreolari : No, vuole un panno vi- 
le . Per cingolo una grolla , e rozza fune di can^e . E per aggiugne» 
re viltà a viltà , difprczzo a difprezzo fa efprefla menzione , ed efoN 
fazione ancora del rapezzare , e rapezzar di facchi di ruvida lana , ac- 
ciocché s’ intenda dalla convenienza di tali pezze coir abito, quale ancor 
l’abito elfer debba . Che fpirito differente da tanti altri é mai quello ? 
Gli altri Ordini ebbero ricuardo nel veflimento , di confervare certa 
decenza, che fi allontani dal fallo, ma non s’ accolli all’ abbiezione . 
E Francefeo vuole che i fuoi apparifeano elleriormente con certa de- 
formità , onde abbia il mondo occafione di riderli di loro, e quali di 
pigliarli per giocolieri, e furfanti come accadde a’ primi Difcepoli del 
Santo , ed ancora ad alcuni de’ nollri primi Cappuccini ? Anzi sì , ap. 
punto vuole Francefeo , che i fuoi Frati portino in trionfo la pover- 
tà , e che fi conofeano dall’ abito flelTo crocefilTi al mondo , e che li 
faccian gloria del difprezzo del mondo ; e quanto fi vergogna un mon- 
dano di comparir mal in arnefe, e di vile e rapezzata velie coperto, 
tanto e ancor pili io vergognar mi debbo nel comparir o curiolamen» 
te, o un pò mollemente vellito, e proveduto nell’abito, nella corda, 
nel fazzoletto , e in quanto ferve al mio ufo ( b ) . Li mondani ridea- 
no al primo veder quella forma di veflimento , e quella sì abbietta 
comparfa : I Savj del mondo la llimarono indecenza (c): E noi lli- 
miamo nodro onore immitar Crillo , e gli Appolloli . Qual maggiore 
onellà di quella . Nulla major honefìas , quam Chrijlum , Ù" ,/4poJìolo$ 
ejut imitari (d) . Dell’ Alwro della vita fcrivcli nell’ ApocalilTe , che 

non 


(a) Matth. XIX. ai. 

(b) jfd verecundiam veri efl Frttfis 
Mtnorii deferre motiem, & prttiofam vt- 
flem , qui pra cunBis Rtligitfit feruaa- 
dam pauptrlalem otBiui promifi , Bai- 


thol. Pifanns hie . 

(c) Inèontjìos , & Irreti^iofot propttr 
nuditatem ìpjam, atque penuriam reputaal . 
& Bonav. in cap. i. Reg. 

(d) & Bonav. in cap, i. Reg. 
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non folamente i fuoi frutti riefcono e di nodrimento foave,e di mc> 
dicina, ma ancora le foglie fue han del balfamico, e medicinale. Tali 
voleftc , o Signore , che folTero i chiamati a quella vita , e Regola , al- 
beri piantati nell’orto vollro di piantagioni elette, coficchè non fola- 
mente li frutti delle nollre azioni, e delle orazioni giovalfero di me- 
dicina a purgare , e correggere i vizj del mondo , e di rilloro a edi- 
ficar le Anime buone , ma che perfino tutto il nollro efierior porta- 
mento, e il folo afpetto d’ un Frate Minore giovaife ad fanitatem Gen* 
tium ( a ) , a reprimere , a confondere, a purgare la vanità , il fallo , e 
l’avarizia del Secolo. Tal vocazione, tal fine. 

E fe tanto povero è il vellito , quanto povero elTer dee ancor il 
mio vitto ? Un veftir ruvido , ed un pafcerfi dilicatamente , un ve- 
lliario fpregievole , ed una lauta difpenla , non farebbe una mollruofa 
congiunzione d’una povertà tutta piena d’ippocrifia ? Certamente gli 
Spofitori pili Antichi qui riconofcono non folo cfprelTa la povertà , a 
ruvidezza del vellimento , ma ancor accennata la povertà del cibo , e 
follentamento : Patet ex Regula viilus , & vejlitus ( b ) . Grillo alle 
menfe alle quali fi trovava invitato, mangiava con l'omma temperan- 
za di ciò, che venivagli pollo innanzi . Ma nel deferto co’ fuoi Appo- 
floli avea pani d’orzo, avea pochi pefcetti , avea la penuria, onde fi 
riducevano a llricare le fpiche , e mangiar il grano . Ecco riprovata 
dall’ efempio del mio Salvatore l’ippocrifia , quale farebbe il mollrar di 
vivere poveramente in faccia del mondo , e poi nel ritiro del Chio- 
llro voler vivere con abbondanza , o dilicatezza ( c ) . 

Ma v’ era infieme da rimediare ad un’ altra debolezza dello fpirl- 
to umano , il quale quanto nelle pratiche di aullerità , e povertà li 
dillingue dal comune degli Uomini , tanto ancora fentefi portato a di- 
fprezzare come voluttuofi quei che vertono , e fi cibano fontuofamen- 
te . Ed eccone nella Regola il rimedio prefervativo : >Ammonifco , ed 
eforto» eie non difpre^^^ino, nè giudichino quei che vedono ve/liti di mol- 
li veementi ^ e colorati ec. Altri Santi p>er isfuggire il pericolo della fu- 
perbia , eleffero un vellito comune, decente, ed onello . Da noi Iddio 
vuole un formale ellerior difprezzo del Mondo , e delle fue vanità, ma 
difprezzo evangelico, e non fallofo, come quello de’ Gentili Filofofi. 

Ho intefo , Signore : Grandi cole volete da me , e grandi cofe ho 
io promeflb a Voi : Magna promi/i . Ancora nell’ ellerno volete che 
tanto mi dillingua dal Mondo ; ma quanto plh poi nell’ abito interio- 
re di mortificazione, e di umiltà? Al comparire io sì mal vellito, e 

mal 

« 

(ai Afoc. XXII. damnailoncm hypocrifts, comm hominibus 

(b) Hugo hir, & Pifamis. fcilUtt austri . Ci»* tn ablcondito vivere 

( c) S. Bouav. in cap. i. Rep. Quid in delicatiì 
koe «liud tacitè prxdtcat Chrijbu j pifi 
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mal pafcìuto , il Mondo h portato a dirprezzarthi : In quedo debbo 
unirmi col Mondo , nel difprezzare ancor io me (ledo , acciocché la 
mia povertà non riefca una ipocrifia . Ma chi é che fappia ben cobi* 
por queda dola di povertà , e di umiltà ? Voi folo , Re degli umili , 
che cominciade a mefcolar divinamente quedi ingredienti là nel Pre- 
fepio , e perfezionade quedo efficacilTimo medicamento là fulla Croce : 
A Voi dunque io domando di tutto cuore lo Spirito della mia Rego* 
la , per la interceflione del Serafico Padre . 


Orazione al Serafico Padre. 

D OlcìjJimo Serafico Padre ^ che pieno dello Spirito di Crìflo ne conce', 
pi(le la parola di falute , e partorijìe la Regola , fate che ancor 
noi ripieni del medefimo Spirito diamo opera d' intendere , e di amare ar- 
dentemente dà che infegnafte , e d' immitare virilmente ciò , che voi pra- 
ticajìe . ^ 


RIPARTIMENTO DEL CAPITOLO SECONDO, 
SUOI PRECETTI, E CONSEGUENZE. 


I. * b 'Utte quelle cofc, che fi prefcrivono nella Regola fpettanti alla 
X forma dell’ abito tanto de’ Novizj , come de’ Profcfli , ed al- 
la maniera della ricezione , c profedionc , debbonfi da noi come pre- 
cetti oflcrvare . Clemente V. Cum igitur. 

Quindi ricavafi ; primo che ai Minidri Provinciali , e non ad altri 
inferiori compete per la Regola la facoltà di ricever all’Ordine i gio- 
vani idonei e fufficienti. Non s’ afpctta dunque nè a’ Commi(Tarj , nè 
a’ Vicarj Provinciali, che governano in affenza de’ Provinciali , quando 
efpredamente una tale facoltà non fia loro conceda . Gregorio IX, , è 
Nicolò III. (a). ; 1 • : 

Secondo: che molto pili nel P. Generale rifiede tal facoltà di ricel 
ver all’ Ordine , ed egli può moderarla , e redringeria ne’ Provinciali . 
Gregorio IX. c Nicolò III. 

Terzo: Rifiedendo molto più nel Sommo Pontefice ne fiegue , che 
s’ egli a qualche Religione , o ad alcuna Provincia vieta il ricevere 
e vedir Novizj , chi centra tale divieto fede ricevuto , farebbe non 
ammedo, ma intrufo. 

D Quar- 


(a) Si noti che ai PP. 0 (Tervan*i ,e 
e Ritormati Cilinontani Innocenzo X. 
prcrcntTe alcune altre cautele circa rel'a. 
me, e la ricezione de' giovani ,le quali 
preflb di noi Cappuccini non hanno luo- 
go . In elle fi ordina che dal Mmillro 


Provinc'a'c,e di’Diffinitori Ila il Giova- 
ne eiaminato , e poi al P. Generale, o 
al CommifTario Generale fi mandi Pelame 
e da lui fi alpetti la rifoluzione . Decr. 
Innoc. X. 1654. apud X.antul'ca, Vetb. 
Novili nt . 
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, Quarto: Efprimemlofi nella Regola folamente i MiniAri , ne ficgue 
thè il non poter ricevere giovani fenon col Configlio, e co’ Voti del 
Diffinitorio, o d' alcuni altri Padri gravi e difereti , è una provifione 
.aggiuntavi da’ Romani Pontefici, i quali per varie Religioni Itabilirono 
.varj regolanrenti (a). 

Non è precetto di Regola che fi mandi al Provinciale chiunque vie- 
jne a cercar l’ ingrelTo , come alcuni filmavano . £’ bensì precetto di 
carità che prefentandofi un idoneo con legni di vera Vocazione non fi 
ributti ; ficcome venendo un iniuffìciente dee licenziarfi . La Regola 
foltanto comanda, che parendo bene ai Frati di ricever il Pofiulante 
non lo ricevano elfi, ma al Minifiro debbano indirizzarlo. 

. Non è comandato aflblutameme l’cfame circa la Fede cc. ma ciò in- 
tendefi quando flavi ragion di temere che il Giovane o non fia balle' 
volmcnte ìfiruito, o fia malamente imbevuto. 

. Non è obbligo d’ intimargli , che vada e venda le cofe fuc cc. fenon 
quando egli abbia di che liberamente pofla difporrc, e far limofina . 

Quinto: Se il Giovane poffiede i'oflanze di cui pofla difporrc, li Mi- 
nifiri debbon dirgli la parola del S. Vangelo o innanzi di riceverlo 
all’ abito , o fargliela dire almeno prima d’ ammetterlo alla Profeflio. 
ne , giacché prima di efla non ha vigore alcuno la rinunzia de’ be> 
ni fatta dal Giovane in riguardo alla vefiizione, e profelfione futura. 
Concil. di Trento fefl". XXV. cap. i6. < 

^ Sello : E’ obbligazione di Regola che non s’ ingerifeano i Minifili , 
nè i Sudditi nella diftribuzione dei beni del Novizio , ogni lofpettQ 
fchivando di follecitudine e d’ avarizia ancor fimoniaca . 

Settimo: E’ fìflàto per Regola l’abito de’ Novizj colla loro divifa, 
Ja quale però rimettefi alla prudenza de’Minifiri Provinciali. 

Ottavo : Non folamente per Decreto del Concilio di Trento, ma 
ancora per la noflra Regola fi preferive 1’ anno compiuto di probazio. 
ne: e nel compimento di quell’anno i Teologi, c iCanonifii richieg- 
gono una fomma efattezza, cioè che compiuto fia e finito fino ad un 
giorno , ed un’ ora ( b) . 

Nono: 


(*) Per noi Cappaccini vale il rego- 
lamento preferitto da Gregorio XIV. con 
oracolo di viva voce, e raffermato dal 
Card. S. Severina Protettore, che leggefi 
nel noftro Bollario Tom. I. pag. 4;. In 
elTu concedefi , ut tam Vicniui Generalità 
& Victxii Pmiiaciaiet (in quel tempo 
non euno ancora alToluti Miniflri nella 
noflra Congregazione , ma V icai j ) , ^uam 
ipfii ahfemibui, ve! impediti] eorum Com- 
miQar. Gen. Prov. omnet . . . cupien- 
tej ingredi . . . quocunque anni tempore 
extra Capituta Generalia yel Provincia» 


Jia , de confino tamen trium ve! quatuor 
Fratritm Jeniorum loci [eu Conventut in 
quo pradtEii recipiendi erunt, fervala ta- 
men forma Reguhe Ùr Conftituticnum di- 
8(t Congrega! limi] recipere KS" admitiere 
pojfmt cy valeanl . 

(b) Dee eflere altresì non interrotto 
l’anno fecondo f|>ecialmente 1 Decreti 
diClem. Vili ispó. e itpp. di manie- 
ra che l’afTenza del Novizio ancora per 
pochi giorni e notti fìimafi da varj Au- 
tori un notabile mancamento . Veggafi 
Rotano Lib. II. Cap. 4. Puncì. a, Tom. I. 
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Ripar tinj. del Cap. Il, fuoi precettiate confeguenze. tj 

, Nono : La Profeflione deve cfprimcrfi come la Regola prefcrive , cioè 
promettendo di offervare Tempre quella Vita e Regola; perchè s’inten- 
da che alla Regola ci obblighiamo dov’ ella impone precetto , ficcome 
olftrvò Clem. V. Quindi per la medefima forma di profeflare fi rinun- 
zia e fi efclude qualunque ìnoflervanza ^ che contn> la Regola fi fofle 
in alcun luogo introdotta (b}> 

Decimo : Ancora le condizioni polle nella Regola per chi fofle in 
matrimonio confumato fono obbliganti . ' 

IL Un precetto eminente contienfi in quelle parole: Per nìun moJ» 
fia loro lecito ufcire da quefla Religione. Quindi ne inferifco ^ primo : 
che r ufcire corporalmente per abbandonar la Religione è vera apolla- 
fia, e violazione non folo del contratto folenne, ma ancora di quello 
precetto della Regola ^ anzi ancora del comandamento Pontifizio ivi 
efpreflb . 

&condo , che è Apollata d’ innanzi a Dio chi eflendofi col cuoK- 
per paflione (loltamentc alienato dalla Religione brama di ufcirne. 

Terzo, che l’abbandonare la Religione Serafica per paflare ad altro- 
Illituto è un vero ufcire , quando non vi concorrano le condizioni c 
le difpenfe a tenore delle Collituzioni Pontifizie.. 

Quarto, non fi toglie alla Religione la facoltà dt efpellere gl’incor- 
rigibili, moderata recentemente da Clemente Xlf. per noi Cappuccini . 
Veggafi il Bollario nollro Tom.I. pag. zoj. colle Note. 

III. Terzo precetto ai Profeflì è d’ aver 1’ abito col cappuccio , e 
chi vorrà ancora la tonaca fenza cappuccio: Due cofe qui vi s’inten- 
dono : Prima , che il Profclfo porti quella divifa, e non polla llarne fen- 
za : Seconda che non abbia di più che un abito ed uni tonaca. 

Dal primo ricavafi,chc non è lecito al Profeflb llarfene fenz’ abito, 
e folo può- fcufarlo la necelfità che lo collringe a deporlo, oppure oc- 
cultarlo- . Così con proporzione dicali della corda e delle mutande 
ancora a motivo- deU’oncllà e decenza. 

Dal fecondo inferifco, che l’aver più che un abito colla- tonaca non 
fi giullifica che per lo fpeciale bifogno e colla licenza , toccando a’ 
Superiori il concedere panni oltre quei dalla Regola efprefli . 

Quindi l’aver pezze lèparate dall’ abito, o mezzalane alla vita, oltre 
i due panni della Regolà, è trafgreflione . Innoc. XI. 

Molto più oppolle all’ illituto nollro fono le camifeie , o altri pan- 
nicelli di lino alla carne.. 

D *. Dell’ 


(a) Sono di parere- alcuni Autori che- 
linda un Nbvizio in articolo di morte 
ta la profelTlane per ptivilesio da S. Pio 
V. alle Monache Domenicane imparti- 
to, dì cui Camo ancor noi partecipi , Ha 
quella una profeflione aflbiata , colicchh 


fe il Novizio tifanafi fia già profeffij 
fenza ratificarla . Rotar. Lib. K. Cap. 
4. Punfto nnm. tf.. Altri gravi Teo- 
logi flimano neceflario ratificarla a fuo 
tempo , t quello per ogni ficutezza fat 
deelì. 
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2$ Spiri fo della Serafica Regola. 

Dell’ ufo del mantello abbadanza fi è detto dal nofiro P.Bernardino 
d’Afti nel fuo Scritto regiftrato prcflb il Bovcrio (Tom. I. Annal. ad 
annum 1550.), e nuovamente dal P. Bernardo da Bologna Lez. VII. 

2. 

IV. Quarto precetto è il divieto de’ calzamenti , cioè di tuttociò 
che ricopre o tutto il piede colla gamba , e dicefi calzamento intiero , 
o il folo piede come le fcarpe c le pianelle , o la fola gamba , che 
dicefi calzamento troncato . Quefte ed altre fimili cofc quanto meglio 
coprono, tanto piìi ci fono vietate. Urban. Vili, e Innoc. XI. 

V. Finalmente fi comanda di ricoprirfi di veftimenti vili . Quello è 
il quinto pr:eetto . Della viltà nel colore , c nel prezzo a’ Superiori 
fe ne rimette il giudizio . 

L’ufar dunque panno o pezze pih molli c preziofe di quel che co- 
munemente nella Provincia collumafi , non può dalla prevaricazione 
fcularfi: J-a fola necelTità colla licenza giullifica. 

CONFERENZA II. 

Del formar lo fpirito di vero Frate Minore. 

T E OT I M o Difcepolo , ed Eusebio Catechifta . 

Teot, "X TOn fo capire, Padre cofa di mal ficuro trovar fi polla nel- 
X\ la maflima di quello Spofitore, che mi avete jeri mento- 
vato, cioè che non bifogna voler tutto da tutti, e che nella famiglia 
numerofa del Serafico Padre bifogna accomodarfi agl’ imperfetti , e fiac- 
chi , che forfè fono i più j poiché non è meglio che i valorofi por- 
tino un po di meno di quel pefo che vagliono a portare , di quello 
che caricar i deboli d’ un pefo maggiore delle loro forze , onde mife- 
ramentc foccombano? 

Euf. Non crederelle , Fmliuolo , quanto male entri nelle Religioni 
per quella via di certe maffime di prudenza umana, che fi ralfomiglia 
affai allo fpirito di diferezione; o ancora perchè certe maffime di vera 
diferezione s'intendono, e fi ricevono per il verfo della mondana pru- 
denza. Attendete dunque, c avvertite bene. Non è d’uopo raccoman- 
dar molto a’ Superiori quella maffima di buon governo , cioè di tene- 
re nelle comuni offervanze un tal fiflema di diferezione , che per fo- 
mentare lo fpirito dei generofi , e ferventi non fi avvilifca lo fpirito 
degl’ imperfetti , e non fi finifea di fpezzare la canna conquaffata , co- 
me ancora della benignità, e diferezione di Grillo fcriffe Ifaia (a) : 

trutta 

(a) Ifa. 41. cit. Matih. XII. 
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Confercnxa IL 2p 

Mrundtnem quaffataì» non eonfringet . EfTì il fanno • e non cofta poi 
gran fatica , nè gran violenza al Prelato 1’ ufare certa comune condi* 
Icendenza . Piuttollo fa di meflieri inculcar quella malTima , che non 
s’ha da accomodar la Regola ai fpiriti deboli - ma i deboli s’ hanno 
da accomodar alla Regola , ed alla Religione . La Regola è di gran 
perfezione ; e lo fpirito ha da pigliar gran vigore per aggiuftarfi alla 
Regola ; ficcome 1’ Artefice non taglia la fquadra per accomodarla all’ 
opera, ma acconcia il lavoro affine che alla fquadra fi adatti. Dio co* 
nofee la fiacchezza noflra , ma vuole che conolciamo ancor noi la fora 
za della fua grazia . 

Teot. V’ intendete , Padre , dei Novizj eh’ entrano all’ Ordine , o 
de’ Profeffi giovani , o de’ provetti ? 

Em/. Co’ provetti già logorati , c indeboliti fotto il pefo non me* 
ITO degli anni , che delle fatiche Religiofe , e il Serafico Padre , c le 
noflre Coflituzioni infegnano , con quale foavità di diferezione gover* 
nar fi debbano i Superiori . Egli è ben vero , che fe i Provetti han 
formato lo fpirito , qual fi richiede da tanta altezza di lor profeffione, 
non ameranno le condilcendenze , ma fentiran della pena nel preva* 
lerfi della carità, che feco loro faràufata da’ Prelati, ficcome molti nc 
abbiamo veduti gli efempj di Religiofi noftri e ottogenarj , e nonage- 
nari , e ancor d’ avvantaggio , che volevano tuttavia praticace quello 
ftefib tenor di vita , che praticarono nel vigore della loro gioventù . 
Parlo dunque e de’ Novizj , e de’ Profeffi , i quali nè per infermità, 
nè per vecchiezza fon refi inabili a portar il giogo della Religiofa , e 
rigorofa Offervanza . E primieramente con quei che vengono all’ Or- 
dine , torno a dirvi , che inviolabile tener fi dee quella maffima , che 
non s’ ha da accomodar la Religione a’ deboli , ma i debbli accomo- 
dar fi debbono alla Regola, ed alla Religione, in cui fono profeffi. 

Teot. Perdonatemi , Padre, mi pare che fpiri un non fo che di trop- 
pa feverità quella vollra maffima , la quale fe fi ammetteffi bifogne- 
rebbe cacciar fuori dal porco djlla falute tante povere Anime, che 
corrono a rifugiarvifi . 

Euf. Io tengo per due nemici della efatta offervanza cosi la fover- 
chia feverità , come la troppa benignità e condi feendenza , e però am- 
bedue temo e aborrifeo . Ma la propolla maffima ella è difereta , ed 
acciocché per tale la conofeiate ancor voi , e ne relliate perfuafo* di- 
temi : La Profeffione nollra è forfè alta, c fublime? 

Teot. Altiffima , e d’ una perfezione alfai fingolare . 

Euf. Certamente non potevate dir altrimenti lenza dar una menti- 
ta e a tanti Pontefici , che efaltano nella Regola nollra l’altezza del- 
la Perfezione Vangelica , e al Serafico Padre che nella Regola dilfe : 
fìuejìa i r eccelltnxa dell' altiffima povertà , la quale di cofe temporali 

vi 


Digitized by Google 


jo JLo Spirito della Serafica Regola. 

v! ha fatto poveri , e di virtù vi ha fuhlimati • c nelle fuc Conferen- 
ze efprimendo con varie inimagini 1’ altezza della nollra vocazione la 
dipinge , ora come piccola greggia collocata a parte , perchè Gesù Cri* 
Ilo vi truovi le fue delLiie , ora come una rete, che piglia i pefci grof- 
fi al Signore , e lafciare andar i piccoli (a) , e con altri fomigliantt 
ritratti efprime l’ idea fublime del Serafico Iflituto .. E poi lappiamo 
quanti Prelati, e Dottori mirando le cofe per parte deir umana debo* 
lezza , (limarono quella Regola o crudele , o impoflibile , Dunque bi. 
fogna accordare , che a cok grandi fiamo chiamati e grandi cofe fi 
promettono nel prometterli T olfervanza di quella R^ola : Magna pro^ 
mijìmus , dicea il S^ Padre .. Siamo chiamati ad un monte alto, altif» 
fimo, della Perfezione Vangelica: Ora quando s’impegna alcuno, e s’im- 
pegna con promefla giurata ,. di camminar a gran palfi alla cima d’un’ 
alta e Ccofcefa montagna , ditemi , vi par dilcrezione pigliar feco una 
truppa di fanciulli teneri , o d’altre perfone deboli , e fiacche ì 

Teot. Mi par anzi una indiferetezza, e pazzia. 

Euf. Vedete dunque^ che ficcome per tal viaggio fi prendono folo 
compagni vigorofi , e robufli ,. cosV per falir al monte della Perfezio- 
ne Serafica non bifi^na raccoglier inficme la truppa di Giacobbe, ove 
fono e fanciulli dilicati , e teneri agnelletti , come ferabra che abbia 
voluto dire quello Spofitore del palfato fecolo * ma bife^na anzi pi- 
gliar l’efempio da Mosè,che per falire al monte di Dio prende folo 
Giofuè, e alle. Turbe comanda di celiar alle falde. Bifogna pigliar il 
modello del. R^no de’ Cieli , del quale pochi truovano la (Irada , e 
pochiflimi entrano per la porta . Cosi argomentava> a’ fuoi tempi Gui- 
do Cartufiano dicendo : „ Se la via che mena all» vita eterna è (Iret- 
„ ta , e pochi la truovano j ne inferifeo che miglior fia quell’ Klitu- 
„ to, che ammette il meno de” Soggetti; e quello che più facilmen- 
y, te ne ammette molti, fia meno pregevole (b) Bifogna prender 
efempio dal Divin Maefiro , che quando fak al monte piglia (eco fo- 
li i: Difcepoli , e lafcia al piano le Turbe , nelle quali fon mefcolati 
i deboli , e gl’infermi; perchè come ci fa offervar S. Ambrogio , la 
Turba non fequitur ad excelfa ,non afeendit ad fublimia,. in exceljis in- 
firmi effe non poffunt (c).. Non. leggefle di quella congiura, che fece- 
ro i Demonj per rovinar l’ Ordine , come al Serafico Padre fu rivela- 
to f Còfa (ludiarono per guadarne e didruggerne predamente l’umiltà ,. 
e r audera povertà ? Di farvi entrar letterati , che feco portaffero la 
gonfiezza della loro umana feienza ; nobili che feco portadero il fa- 
llo,, e il genio di grandeggiare; e giovanetti dilicati, i quali piegar 

non. 

(a) Cronich. Lib. I. capi ao: Part. I. (c) Lib. V-. in Lue. cap, p... 

( b ) Guido. Carthuf. cap. 8o. na . 1 1 . 
apud Fleary Dilc. 8. num iz. 
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iion fapcndofi all' aufterit^ della Religione, tiralTcro la Religione a pie- 
garli alla loro dilicatezza . Vi accorgete adeiTo,dove vada a parar quel- 
la maflìma che vi fembi-ava così ragionevole fotto pretefto di difcre- 
zione ? 

Teot, Ma poi dando fui rigido coll’ ammetter giovani , quanti ne 
paneranno all’ abito , ed alla profeflione ? 

Euf. Tanti quanti ne fa di bifogno a mantener la Religione nel Tuo 
luftro , e nella olTervanza , ed a tirar altri alla Religione dietro l’odo- 
l'c de’ loro buoni efempj . Si fa quanto avelie paura della moltitudi- 
ne il nodro Seralìco Patriarca , e cofa fi dichiarino le nodre Coditu- 
zioni Cap. 2. Per chi ha buona volontà, ma fpirito debole , non man- 
cano Religioni aperte , e opportune . Ma la mia Religione , diceva il 
Santo Padre, è una rete, che lafcia andare i pefci piccoli, e prende 
i più forti . E fe pefcando con queda rete per una intiera notte non 
fi pìglialfe alcun pefce,come avvenne a S. Pi tro, in un fol getto fa- 
prà darci Grido una prodigio'a- raccolta di pefci grandi (a). E nota- 
te che in quella prefa di tanti pefci tutti eletti non fi rompeva la re- 
te: Cum tanti ejftnt ^ non ejì feiffum rete. Ma un altra volta quando 
tiraron le reti piene d’ una truppa di pefci d’ ogni forta , concluferunt 
pifcium multltudinem copiofam (b), allora sì, dice il Vangelo, che d 
fquarciava la rete, e la barca quafi affundavafi . Ecco l’immagiue natu- 
ralidima . Ancora nella navicella della Religione quando vi fi racco- 
glie fenza molto difeernimento una moltitudine copiofa , fi fquarcia la 
rete , fi affannano i Prelati , e poco men che fi affoga la ReligioGi 
tranquillità , e ficurezza . Il Dottore Serafico parlando delle cagioni , 
per le quali vanno in dicadenza le Religioni , mette queda in capo 
di lida di tutte l’ altre / Una efl muhitudo intrantìum, ^uia multi non 
poffunt tam facile fie&i , Jìcut pauci ; ficut navis magna Jifficilius gu- 
bematur, quam parva (c). E S. Gio: da Capldrano nei tre’ capi di 
neceffaria riforma dell’ Ordine , quali efpofe a Papa Eugenio IV. nu- 
merò quedo in terzo luogo, cioè: la ricezione de^ Giovani (d). Non 
vi lafciate dunque giammai , Figliuolo , occupar il cuore dalla brama 
di veder femprc piena la rete , e fempre frequentate le porte dell’Or- 
dine , che fono 1 Noviziati , da folto numero di entranti , perchè nel 
copiofidimo numero de’ figliuoli non idà il gaudio , e la gloria della 
Religion nodra Madre , la quale anzi coprefi di confufione in udendoli 
dire : multiplicafli gentem , Cr non magnificajli Itethiam ( e ) . 

Teot. Vorrede dire per quedo , che non fia un grande atto di ca- 
rità il tirar dal Secolo un’Anima alla Religione? 

/ - £«/. 

(a) Joan. XXL (d) Cronich. Pari. j. Lib.-i. cap, 57. 

(bì Lue* V. 6. (e) Ifa. IX. j. 

( c ) S. Bonav. qq. fuper Reg. q. XIX. 
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Euf. Convengo ancor io con S. Totnraafo(a),chc quella fia un’opra 
nobile di carità; perchè generalmente parlando, ficcome il Secolo vie* 
ne confiderato qual mar tempedofo , cosi ogni Religione viene confi* 
derata come un tranquillo Porto . Ma affinchè vera carità fia quella , 
di quella carità , di cui dice S. Paolo , che non agh perperam ( b ) , 
tre rìfleffi debbon precederla : L’ uno alla Religione ; 1’ altro al Gio* 
vane ; il terzo al modo d’ indurlo alla Religione . Alla Religione • 
poiché fe alcuna ve ne folTe, che dall’ olTervanza delle fue Regole avel- 
ie notabilmente deviato, c nella cullodia d’ alcun de’ Tuoi Voti, con- 
cordano gli Autori , eflcie una grave imprudenza il ricoverarli in tal 
Religione , quale in verità non è porto di falute , non è luogo ^ 
rifugio, ma di grande pericolo; e per confeguenza non è carità il ti- 
rar un’anima dallo dato pericololo del Secolo, ad uno dato forfè an- 
cor più pericolofo in tal Religione . Si eccettua da’ Teologi il cafo , 
le quel Giovane dotato fi fcorgelTe di talenti sì rari , e di fpirito sì 
elevato , che fperar fe ne dovefle miglioramento , e riforma notabile 
nella Religione per opra fua . Eppure ella è cofa notata da Clemente 
Vili, nel fuo Decreto prò Reformatìone Regularlum , che d’ ordinario 
quanto più fono fcadute le Religioni , tanto più facili fi modrano a 
ricever Giovani con poco difeernimento: In Conventìòus iìs prafertim , 
qui major! reformatìone inJlgent , JìnguH ad Rellgonem venienter pajjfim 
reciptuntur ( c ) . 

L’ altro rifledb è fui Giovane, fe oltre gli altri requifiti , fia prò- 
porzionato alla Religione . Poiché s’ egli è di corporali forze molto 
debole , e non le compenfa con uno fpirito tanto più generofo , per 
una rete grolfa , è pefee affai piccolo . E quei che s’ impegnano a pro- 
movere quedi tali , e premere affinchè fieno ammeffi , e vediti o per 
riguardo alla cafa , che è cofpicua , o benemerita della Religione , o 
per motivo d’effer egli congiunto di fangue , di patria, o altro fimi- 
le, fappiano che dalla carità non fono moiri,nè guidati, ma piuttodo 
dalla politica mondana , dalla carne , dal fangue : non cercano le cole 
di Gesù Grido, non ulano vera gratitudine con quella Cafa di Bene- 
fattori , non ufano vero amore col compatriota , o congiunto , molto 
meno cercano 1’ onore e ’l vantaggio della Religione fua Madre , ma 
tatto al contrario cercano il danno del Giovane , e della Religione . 

Il terzo riguardo è fui modo d’ indurlo. Non parlo dell’ indurlo col- 
le minacele; effendo queda una violenza feveramente vietata ne’ Sagri 
Canoni (d), e nuovamente nel Sagro Concilio di Trento (e) L’ al- 
lettarvelo a forza di regali è una Ipezie di fìmonia , come parla San 

Tom- 


(a) J. *, p. i8p. art. p. (d ) ij. q. C. prtfins. 

tb) I. Cor. XIII. 4. . (e) SeT. XXV. C. iB. de Refor. 

( c) Dccret. Regularit difàftina lùb init. 
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Tommafo. L’allcttarlo poi col promettere in Religione beni lufinghe- 
vo'.i , comodità , allegrie , onori ec. quello è un tradire queU’Anima , 
un acciecarla , ed un apparecchiar gran dolori alla Madre Religione , 
Imperciocché penfandofi il giovane così ingannato, che tutta l’afprez- 
la, e tutto il rigore confifter debba nell’anno di probazione , fi lufin» 
ga a durarvela , e fopporta finché pafia quel mar rofìb , credendofi di 
entrar fubito dipoi nella terra a lui promeflTa. Ma compiuto quel viag- 
gio, vedendofi per la profefiione pollo full’ altra riva , e che rettagli tut- 
tavia da viaggiare nel deferto j e mentre afpetta que’ comodi , che an- 
davafi figurando , incontra piuttotto quelle croci , che non erafi imma- 
ginato , con quale fpirito egli profeguirà allora il fuo viaggio ? Immi- 
net enim fu induEìo perlculum , ne cum fe deceptum invenerit retrocedati 
& fu fiant novijftnut Uiiut pejora priortbut y dice l’Angelico (a). Sa- 
pete dunque qual fia la vera arte di moltiplicar i Figliuoli alla Reli- 
gione ? Il tirarli colla forza delle ferventi orazioni , coll’ odore de’ bua- 
jii efempj , e col predicar vivamente la penitenza . Nel Capitolo delle 
Stuore , quando fi vide tal fervore, e tanto auttera povertà in que’ SS. 
Frati , cinquecento Giovani in vece di ammirare , e di fpaventarfi , 
prefero animo ad immitare, e corfero a domandar 1 ’ abito . Molte an- 
guttie fi fchivano alla Religione , ed a’ Provinciali , quando i Religioli 
d’ogni Convento fi governano collo fpirito delle Cottituzioni , cioè de- 
fidcrando che la Religione crefea più nello fpirito , e nella perfezione, * 
che nella moltitudine. Non è mettiere per tutti ringerirfi nella vo- 
cazione de’ Giovani , che richiede molta circofpezione, c diferetezza. 

. Teot. Non farebbe prudenza il nafeondere almeno a cert’ uni il ri- 
gore, c l’aufterità del viver noflro , finché nel Noviziato concepifeano 
Ipirito, e vi prendano amore? 

Euf. Anzi è imprudenza grande riprovata da S. Gio: da Capittrano 
nelle Cottituzioni da lui fcritte , c già un’ altra volta da me lodate , 
ove al Cap. 2. dice : „ NelTuno de’ Frati preluma di tirar alla Rcli- 
.,, gione nottra alcun giovane , o provetto di età con adulazioni , per- 

lùafive , e lufinghc . Anzi a quei che la vita nottra voglion piglia- 

re, diligentemente, e feriamente fi deA-e più pretto efporrc il rigo- 
„ re dello fiato noftro , quanto all’ubbidienza, povertà, caftità „ . Di 
più vien riprovata una tal’ imprudenza nelle nollre Cottituzioni al cap. 2., 
e riprovata dal Santo Padre nella Regola , mentre a quei che vengo- 
.no, vuole che s’intimi la parola del S. Vangelo : (^ade,& vende ec. , 
cioè lo ftaccamento generofo da tutte le cofe del Mondo. Più ancora li 
avanza il nottro P. Raggi , e pruova correr debito a’ Maettri de’ Novizj 
di renderli ben avvertiti , che troveranno degl’ imperfetti ancora in 
Religione , i quali ferviran loro di efercizio di fofferenza j difingannan- 

E do 

(a) 2. 1. q. 189. a. f . 
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do i Novlij col dir loro coll’ Ecclefiaftlco ; Fili accede'ns ad fervUu» 
tem Dei , fla iit timore , & prtepara animam tuam ad tentationem ( a). 

E con S. Aj^oflino : ad quamcumque profejftonem te converterir para te 
pati fidai ( b ) . E lo fleflb P. Raggi ne porta in confermazione quel- 
la notabile fcntenza di S. Gian Grifodomo , che dice: Non è pofiibilo 
che alcuno conduca a buon termine qualche ragguardevole imprefa , fé 
prima non viene ijlruito , ed armato contro tutti gli ojlacoli , che dee 
incontrare ( c ) . S. Benedetto nella fua Regola ordina efprcflamente il 
medefimo ( d ) . E non farà fuor di propofito agmugner qui il Tenti- 
mento d’un celebre Autore Francefc, il quale rinette fui tempi delle 
canoniche penitenze ecclefiadiche , e così fcrive : „ Giammai non li 
„ convertirono in maggior copia gl’ Infedeli, che quando l’efame de’ 

„ Catecumeni era piu rigorolò , e le penitenze de’ Battezzati erano 
,, più Tevere . Le opre di Dio non li guidano con una politica urna- 
„ na . Noi lo vegliamo in riftretto nelle Comunità Religiofe . Quel- 
,, le che hanno rilalfate le lor OlTcrvanze, vanno di giorno in gior- 
„ no fccmandoli , tuttoché il pretcfto del rilafìfamento fia di tirare 
,,, più concorrenti , accomodandoli all’ umana debolezza . Le Cafe le 
,, più Regolari c le più auftere fon quelle , dove più fi affretta di 
,, trovar luogo „ . Son quedi fentimcnti altrettanto lodi , quanto ve- 
ri , e confermati dalla fperienza (e). 

Teot. Giacché de’ Novizj ficte entrato in difeorfo , ditemi che far 
dovrei, fe mi toccalTc dar il voto nel Noviziato? 

Euf. Didinguafi bene . O 1’ abilità , c il buono fpirito del Novizio 
è manìfedo,o è dubbiolo , oppur chiara fi feopre la di lui infufficien- 
za. Se é manifedo il buono ipirito, con abilità fulficiente, la carità, 
e la giudizia domandano favorevole il voto per il Novizio . Se 1’ in- 
i'ufficicnza è badevolmente feoperta, non v’è bifogno di confulti , poi- 
ché 1’ aprirgli alla profellionc la drada , in tal calò è un apparecchiar 
un cruccio a’ Superiori , uno fcandalo a quell’ anima, è un mancar di 
amore , e di fedeltà alla Religione . Ma fe fode dubbiofo il cafo , ap- 
pigliatevi alla foda , e prudente dottrina d’ un celebre Teologo , che 
cosi ferivo : „ Li Maedri de’ Novizj , c i Votanti , fe fi truovaao 
„ dubbiofi circa il Novizio d’ ammetterfi , o da rigettarfi , debbono 
„ rifolwer il dubbio in favore della Religione, e negar al Novizio il 
„ voto . Poiché la Religione è in pofTeflb del fuo gius di non vole- 
,, re, fe non i conofeiuti per buoni ^ e il ben comune che dalla pro- 

fel- 


fa) Ecdi. II. r. 

(b) D. Aug. Conc. i. in pfal. ì6. 

( C ) Nr.jue cairn p'/ffiòt/e cfl , ut rem 
f"Ttem & egregiam quis umquam aliter 
/aciat , nifi unica aavcr/ui omnia , qua 


obfiflerc poffunt , fc armet & injlruat' . 
D. ChryfoH. hom. XXXI, in Gen. 

( d ) Gap. a. 

( e ) Fleury z. Dìfeourt a nìijìoir. Eccl, 
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^ fcflione deir indegno refta pregiudicato , deefi anteporre al ben pi i- 
„ varo del giovane „ . Così quel Teologo , che per quella Sentenza 
produce altri Teologi (a) . Non è dunque fondato fc non fopra fiac- 
che fpccolazioni il difeorfo di quelli , i quali dicono : Il Novizio è 
in poflefìb certo del gius alla prolefTione ; Dunque fui folo dubbio non 
può venire privato.il gius alla profelfione (io rifpondo) è tale, qua- 
li fono del giovane i diportamenti , e non più : Se i' cofiumi fuoi 
fon dubbiofi , la Religione non ha (odo fondamento di prometterfi piut- 
tofto buona, che cattiva riufeita: mafTimamcnte quando fuori del No- 
viziato non fi polTa promettere di ugual attenzione , e diligenza nel 
ben educare quel giovane ; e perciò la Religione ha il gius certo di 
non volerfi invifeerare, c incorporare quel figliuolo, che probabilmen- 
te le cagionerà dei dolori ,'c delle afflizioni. Al'coltate le gravi parole 
d' Innocenzo XII. in un fuo Decreto, e notatele con diligenza (b) : 
Ulmla /ine deleBu fjcilitas reciplendi quofeumque Reììgìonìt hgreffiin* 
petentes , a Religione forfan alienos , duram fatis traciu temporit necef. 
Jitatem parie eofdem è Claujlris ejiciendi . La troppa facilità di fpalan- 
care la porta a’ giovani, per ajutarli quanto fi può (come fuol dirfi) 
alla vefiizione,c profelTione, cagiona poi la dura neceffità di vomitarli 
dal Chiofiro . Ed ecco poi un giuflo , e leverò giudizio di Dio , che 
liccome col pretefto di carità fi avea loro facilitato l’ingrelTo , in grave 
danno della Religione, così col pretefio di carità fi facilita loro l’ulcita, 
in grave danno dell’ anime . Cola avvertita dal Sommo Pontefice Bene- 
detto XIV., il quale in una Coftituzione fatta per Regolamento delle 
caufe fulla nullitò della profelfione , gravemente avvifa i Giudici di tali 
caufe,a fpogliarfi di quel falfo pregiudizio, cioè che fi debba allargare 
quanto fi può ai malcontenti la ftrada per ul'cir di Religione (c). Non 
voglio qui palTar in filenzio alcune regole di prudenza che fi preferivono 
nelle Cofiituzioni Cafinefi fui Cap. 58. della Regola di S. Benedetto, 
num. IO. Che nelTuno ardifea palefar al Novizio , nè ad altri quelle 
cofe , che di lui faranno (late dette in Capitolo , e che verifimilmen- 
te fon capaci di partorire fcandalo . E num. it. che quando in Capi- " 
tolo fi vien a parlar del Novizio , efeano i di lui parenti dal Capito- 
lo, fin al terzo grado efclufivamente . E num. iz. Che efea ancor il 
Maefiro de’ Novizj , acciò con maggior libertà fi confulti . Poi torni- 
no dentro a dar il fuo Voto infieme cogli altri. 

Teot. De’ Novizj non più : Torniamo a’ Profefli , e ditemi ora 

E z come 


(ai P.Concina Tom. IV. TieoL Cht. 
Lib.X. Diflert. a.cap. ii. Così il P. Ga- 
briel Alia, da Vie. Spofiz. Reg. Cap. II. 
(b) fnnoc. XII. in Dcciei. 1. Martii 
incip. Inflantièm. 


( c ) fftefudieiMtn , fuo nonnuUi »rbi~ 
tranimr Utiffimam viam fvoad fieri fa. 
teft aperiendam effe iis , qui inde migra- 
re cupiunt , ubi invito animo commoran- 

tur . MnedXlV. Confìit. 4. Martii 174^- 
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come intendete de’ Giovani profefli , che non ai deboli s’ ha da acco- 
modare la Religione • ma efiTi alla Religione conformar fi debbano ? 

Euf. Su quello punto buone maflìme troverete apprello il P, Ber- 
nardo da Bologna nella Lezione prima g. E avvertite, che non fi 
parla qui di Religiofi deboli per infermità fopraggiunta , ai quali la 
Religione feppe ular fempre vil'cere da madre j ne di quelli i quali 
febben fiacchi di conaplellione , fupplirono però col vivo fervor dello 
l'pirito ; poiché ancora per quelli larà più bifogno di freno per rite- 
nerli , che di fprone a cacciarli avanci , e grande pena riefee loro il < 

vederfi rifparmiati in qualche fatica , o aullerità della Religione , fic- 
come lo era i>er S. Bernardo. Ma parlali dei languidi di fpirito, e di 
quelli dice affai bene Io Spofitore lodato, che non fono da compatirfi , 
come merita la mal fornita compleflion de’ fanciulli , ma fono anzi da 
correggerfi , come faldati fatti codardi e infedeli. Guardate, Figliuolo 
quante Religioni hanno fmarrito il bel lullro della primiera oltervan- 
za , ed hanno avuto d’ uopo di mano riformatrice ; e poi trovatene 
una che fia fcaduta per il lanto zelo de’ Prelati nell’ efiggere inviol.i- 
burnente le comuni odervanze ; e non piuttollo per la condifeendenza 
nel piegarfi alle altrui imperfezioni. Coll’ accomodarfi ai deboli la Reli- 
gione s’ indebtUifce ; coll’ accondilccndcre agl’ imperfetti fi rende ancor 
dia imperfetta , e col profeguir così , li fa rilalfata . i 

Teot. Tutto vero.. Padre j ma quello io non fo capire , come vo« 
glianfi mifurar tutti i fpiriti con una medefima canna? 

Euf. Mi fpiegherò con più diligenza , acciocché non abbiate a pi- 
gliar a traverfo la mia illruzione . Io dilli nguo adeffo due fiati in o- 
gni Religione : Lo fiato di fervore ardcntiflimo , e lo fiato di fervo- 
re temperato. Vi farebbe lo fiato del rilalfamento, ma di quello ragio- 
neremo altra volta . Stato di primitivo fervore io chiamo que’ primi . 

fanti fervori , che fpeflfo vedeanfi nella Religione a’ tempi della fua ' 

infanzia , e dell’ adolefcenza , quando poteano dire que’ nofiri primi ' 

Serafici Padri ; Nos ipfi pr'mhias fpiritus babtnttt , (a) Ne vedrefie 1 

volentieri un bel ritratto? 

Teot. Anzi volentieriflimo . ] 

Euf. Eccolo domcfiico, datoci dal P. Gio: da Fano in quel dialo- . 

go altre volte da me citato , dove cosi dice: „ Mi par di vedere il ■ 

„ nofiro P. S. Francefeo, e li fuoi Compagni Uomini pallidi, maci- ’ 

„ lenti ed efienuati per le vigilie, ed afiinenze, fcalzi , mal vediti i 

„ d’ abiti llretti , grofli , rozzi ,• afpri , e vililTimi , tutti di pezze di I 

„ facco rappezzati, e d’altre pezze vili, con una corda groffa e vile: 

„ Chi porta il cilicio,. chi la panciera di maglia, o cerchj di ferro 
„ alla carne . Non vedo loro addofio nè in cella coltelli , capelli , nè 

„ tafea 

(a) Eo.m. Vili. x\. I 
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tafca , nè faxzoletti « eccetto per la neccflità uno ftraccio di lino , 
„ o di lana con licenza; una corona viliflima di lagrime, o di legno. 
„ Il Sacerdote femplice , ed il Chierico hanno il Breviario vile con 
,, li fcgnacoli di carta, fenza fete , nè oro, o altra curiofith, e qud- 
„ lo tiene in luogo comune a, tutti . In quelle loro celluzze fatte di 
y, vimini , e di loto altro non era che un ceppo d’ orare , una Cro- 
„ ce di legno, non iftudj con chiave, e lochetti con tante fupcrfluitè. 
„ Dormire in terra , o fu d’ una graticcia , o in paglia , non in piii- 
„ me , o materazzi , il capezzale , legno , o pietra , e non piumazzi . 
„ In cella del Predicatore non vedevi altro che un libretto , o due 
„ di prediche fcritte a mano lenza curiofità. Li Frati femplici nicn- 
„ te aveano, fennon quello, che la R^ola nomina. Là^non fi no- 
„ minavano nè Sindici, nè Sofiituti , nè famigli-, nè boriati, nè fie- 
w re , nè mercati , nè beccaci , nè pelcarie , nè carnevale , nè ricrea- 
rr zione , nè l'olazzi , nè mangiar dilicato , nè perder di tempo , non 
„ litigare, nè fimili cole. Chi mangia due volte la fettimana, e non 
„ più; chi un dì si, e un di no; chi non mangia cofa cotta, altro 
„ che il pane ; chi non bee mai vino , chi non mangia mai carne , 
„ nè pclce; chi per una via ftrazia il lùo corpo, c chi per un’altra. 
„ Delle altre cole non parlo, cioè dell’ ubbidienza prontilfima, che non 
„ folo alla prima voce del Prelato iibbidifcono , ma alla fola intenzio- 
,, ne. Non parlo della lor angelica mondizia, e pudicizia, non delle 
,, altre fimili virtù , contemplazione , conolcimento di Dio , e amor 
,,. infuocato, fervore, defiderio di patir il martirio, ed ogni tribolazio- 
„ nc , anguftia , c perfecuzione per amor di Gesù Crilìo . E fempre 
,, nel principio di molte riformazioni già fatte , molti fi Ibno sforza- 
,, ti di avere la fopradetta vita, e virtù. E al prdènte in quella Ri- 
„ forma de’ Cappuccini fono molti, che alle predette cofe con fcrven- 
,, te dcfiderio afpirano, e tengo certo, che il N. S. Gesù Crillo, cd 
„ il P. S. Francefeo gli ajuteranno. „ Cosi il P. da Fano fcrivea. • 
Teot. Quello racconto m’innamora, ma ancor mi fpaventa, poiché 
a chi dà l’animo di emular una tal vita tutta rigore di penitenza? 

Ettf. Ecco quello , che io vi dicea: La Religione allora trovavafi nel- 
lo flato di primitivo fervore, e fi camminava full’ apice non folo dell’ 
olfervanza de’ Voti, e della Regola, ma d’ ogni virtù .. Vi erano però 
anche allora degl’ imperfetti , nè fi obbligavano a camminar del pari 
cogli altri in quelli maravigliofi fervori : ma fi volea però che cullo- 
dilfero inviolabilmente almeno i precetti , e gli flatuti della Religione . 
Ma quando la Religione fi è ridotta nel fecondo fiato di temperamen- 
to , cioè che nel vitto , negli utenfili , nella efecuzione degli ufifi- 
zj fi truova polla in un fillema così moderato, che farebbefi nei primi 
tempi ufato appena coi deboli , e cogl’ imperfetti , ficcome oggidì voi' 

vede- 


Digitized by Google 


38 Lo Spìrito della Serafica Regola. 

vedete , non è indifcrczionc T efiggcre da tutti una fedele , comune of- 
fervania ; c il condifeendere d’ avantaggio incomincia ad effere rilaira» 
mento. Sovvengavi di quel che ho detto del camminar lui confini . Ma 
le vogliamo arrivar almeno ad una lodevole mediocrità, bilogna alpi» 
rar ai fervori di que’ nollri primi efemplari , che per quello s’ inculca 
dalle Coftituiioni de’ Cappuccini di leggere fpclfo la Vita del P. S. 
Francefeo , e de’ Tuoi primi infervorati Compagni . Le Famiglie No- 
bili tengono nelle loro làle , e nei gabinetti i ritratti de’ loro illuflri 
Antenati , e ravvivano la memoria delle loro prodezze ; e noi tener 
dobbiamo quei perfetti modelli d’ innanzi agli occhi , non per vanità 
di ollentazione, ma per formarci sii que’ modelli il vero fpirito di Frate 
Minore, Sapete a chi riefea più facile la perfetta ofiervanza della Re- 
gola ? A chi allarga più il cuore generolb nell’ oflervarla . Al vento 
favorevole non bilogna tener rillretta la vela , e poi lagnarfi , fe la 
barca non corre : yiam mmui^torum tuorum cucurri , cunt dilatajli cor 
tìteum . 

Teot. Biafimate dunque voi il rammentarfi, e leggere gli efempj di 
Patriarchi, o di Religio.fi d’altri Ifiituti? 

Euf. Tolgami Iddio ; mentre anzi la lezione più vantaggiofa , per 
le anime fpezialmente ben difpoHe, io ftimo che lìa il legger gli efem- 
pi di quelli che amarono ardentemente Iddio ficcome dicea ancora S. 
Filippo Neri. Ma a quei che amano più le ftefli, e cercano piutollo 
feufe , che ftimoli alla propria pigrizia, fuole cooperar in male quella 
lezione ; perchè ovunque truovano minor ritiro, minore ftrettezza di 
povertà , minor tafla di orazione mentale , minor digiuno , minori in 
fomma oflervanze eflcriori di quelle che a noi fono ingiunte : ecco , 
dicono , che fi può clTer fanti ancora fenza tante olfervanzc • volendo 
inferire che ancor elfi polTono attendere alla propria fantificazioae , ben- 
ché perle olfervanze della Religione non abbiano puntualità, nè zelo, 
nè amore. Ma per difingannar quelli tali domandiamo loro: Uno Scul- 
tore volendo far una Statua bellillima , in cui fileno epilogate le bel- 
lezze di molti ritratti , copia dall’ uno la fronte , e ^i occhj vivaci 
d’ un giovane , dall’ altro il reflo della faccia d’ un uomo maturo • da 
un altro il collo, e il bullo femminile ' da un altro i fianchi d’un ro- 
bullo guerriero; dall’altro le gambe di dilicato fanciullo: Che ne ri- 
fulterà da tal complefTo ? Un curiofiflimo moflro . Cosi è di colui , 
che chiamato ad un genere di vita , vuole ricopiare dagli altri Illitu» 
ti quello che non fa per lui . Tutti gli Religiofi. Ifiituti han la loro 
propria bellezza, ma quella non è per noi , che per altiffima povertà 
fiamo contraffegnati e diflinti. 

Teot, Infegnatemi di. grazia la maniera d’acquifiar lo fpirito, che è 
proprio di noi, giacché gli Spoficori non vengono a quelle particolarità’ 

Eaf. 
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■ Eu[. Non è quedo uiitzio da Spofitore , ma d’ Afcetko tuttavia 
per compiacervi lappiate che due mezzi molto efficaci , e piìi fpediti 
fon quelli: Il primo legger di fpeffo i libri della Religione, le Cro- 
nichc , le Conformità , varj Opufcoli di S. Bonaventun , e gli An- 
nali de PP. Vadingo ,e Boverio. Il fecondo confegnarfi intieramente 
alla condotta d’un Direttore, che abbia unito ad un fufficiente capi- 
tale di feienza lo fpirito della Serafica Regola . S. Bafilio preme vi- 
vamente fu quello punto, e dice tutto al propofito di quel che voi mi 
ricercate • ed eccone le parole : „ Dappoiché col divino ajuto avrai in 
„ prima battaglia fuperato il nemico , guardati , o figliuolo, di non 
,i abbandonar te medefimo, come fe folli un arhefe buttato fulla llra- 
„'da;‘ ma con ogni follecitndinc procura di trovarti un Uomo, che 
nella religiofa ronverfazione ti additi con ficurczza la ftrada , e fia 
„ perito nel faggiamente condurre a Dio quei, che a tal fine s’incam- 
„ minano , e che di virtù fia ornato , ed abbia il tellimonio dell’ o- 
,, pere buone . Se un tal Uomo troverai , confegnati a lui , buttando 
„ nelle di lui mani tutto il tuo interno, che cosi diventerai un vafo 
„ mondiffimo, che ritiene que’balfami, che vi furon polli nel Novi- 
„ ziato . E quella farà una continua battaglia contro il fiero nemico 
„ deila nollra falute (a). „ 

Capitolo III. 

' T)el divino Ufficio , e Digiuno , ed in qual modo li Frati 
- debbano andare per il Mondo. 

L I Cherici facciano il divino Ufficio , fecondo 1* ordine 
della Santa Romana Chiefa , eccetto il Salterio , poi- 
. che potranno aver li Breviarj ; ma li Laici dicano vin- 
tiquattro Pater nofter per il Mattutino ; e per le Laudi 
cinque; per Prima, Terza, Sefta, e Nona per ciafehedu- 
na di quelle Ore fette; ma per il Vefpro dodeci, e per la 
Compieta fette; e preghino per li Morti. E digiunino dal- 
la Fella di Ogniflanti infino alla Natività del Signore. Ma 
la fama Quarefima, che comincia dall’Epifania, infino alli 
. continui quaranta giorni , la quale il Signore col fuo lan- 
■ to digiuno confacrò ; quelli che volontariamente la di- 
' giunano, fiano benedetti dal Signore ; e quelli che non 

vo- 

(a) D. BaGl. fenn. i. inter Aii»t. , 
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vcgllorio, non fiano coftretti . Ma l’altra infino alla Rl- 
furrezione del Signore, digiunino . Ma in altri tempi non 
fieno tenuti , fe non li Venerdì, a digiunare. Ma in tem- . 
po di manifefla nejceflTitk non fieno obbligati li Frati al 
digiuno corporale. Io configlio, ammonifco, e conforto 
- li miei Frati nel Signor Gesù Crifto, che quando-vanno 
per il mondo , non litighino , nè contendano con paro- 
le, nè giudichino gli altri ; ma, fieno miti, pacifici, mo- 
delli , manfueti, ed umili, onellaniente: parlando a tutti 
come fi conviene . E non debbano cavalcare , fe per ma 
nifefta necelfitù, ovvero infermiti non fieno coftretti. In 
qualunque cafa eh’ entreranno, primieramente diranno: Pace 
quella cafa . E , fecondo il Tanto Evangelio, di tutti li cibi 
che fono polli innanzi gli fia lecito mangiare . 

.1 j ■ 

MEDITAZIÓNE IIL 

Del lodare Iddio y e mortificar mi ftejfi. 

O Signore, quanto n'ale penfano que’ mondani, che IHmano T oc- 
’cupazione nobilifTima di cantare le voRri lodi un impiego da 
Gente inutile , e oziofa ! 0_ Signore, come mai è nafeofta queRa man- 
na are ir a molte Anime, che dovrebbero averla guRata ! La noRra 
lingua prima d’ ogn’ altro ufo è fatta per lodar Voi .• tutto 1’ Uomo 
è fallo da Voi principalmente per qucRo impiego • nè altro precetto 
o avvifo io truovo dato ai Beati in Ciclo , dappoiché han lodato Id- 
dio, fennon qucRo di tornar a lodarlo : Latulcm dicìte Deo nojlro om- 
nes fervi ejui, &" qui timetìs Deitm puftlU , & mirtini (a). La prima, 
ed elfcnzial gloria di Dio ella è là produzione del divin Verbo, che 
con tutta perfezione cfprime le infinite perfezioni del Padre, e lo mo- 
Rra in fe RcRb come perfettillimo Jpecchio, c immagine della foRanza 
fua . La feconda , e accidcntal gloria di Dio ella è , che le ragione- 
voli creature 'diventino come tanti piccoli fpccchi , ed altrettante Im- 
magini e lingue che dicano , ed clprimano gli Attributi divini , e le 
operazioni di Dio tutte meravigliole > E perciò altra anfietà non mo- 
.Rrano que’ Comprenfori , fennon di rinovarc le lodi alTAltiffimo: J?e« 
. quiem non habebant die ac nobie dicentìa Sancìus , SanQus , Sanbfut ( b ) . 
Di qucRa fanta anfietà era tocco Davidde quando dicea : Loderò il 

Si- 

fa) Aroc. XIX. 5 . (b) If«. VI. & Apoc.IV. • ' 
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in vita mia , c canterò a Dio finche avrò fiato : Ljudaùo Demimim 
in vita mea ; pfalUm Duo tneo quamdiu fuero (a). Per queffo chiun- 
que fl confagra al fervigio di Dio in Religione approvata profeffando, 
fi tiene ancora per la lua profeflione obbligato a benedire r Altiflimo , 
e pagargli il cotidiano pcnlo delle fue lodi . £ perciò ancora il Se- 
rafico Padre facendofi a delincar difiintamente la forma del vivere di 
quei che hanno promefTa ubbidienza nella lua Religione , da qui in- 
comincia ad ordinarli in rapporto al divino Uffizio , come la princi- 
paliffima tra tutte le noftre funzioni, il cui debito ritorna ogni gior- 
no: Pfahnos nojìroi cantabimus cundis diebus vita nojìra in domo D*~ 
mini ( b ) . 

Ma perchè , o Santo Patriarca mio , obbligarci a Rare cosi (Iretta- 
mente congiunti ncirordine,e rito di uffiziare colla Romana Chiela? £ 
moRrarne ancora nel TeRamento cosi grande premura , che volete fi 
tratti ugualmente un Frate, che fi feoprifiè non Cattolico, come uno 
che non voleffe far 1’ Uffizio fecondo l’ordine della S. Rom. Chiefa ? 
Se ci volevate applicati alla predicazione , e per confeguenza ancor 
agli Rudj convenevoli , perchè caricarci del penlò d’ un Ufihzio prolil- 
io e molto più lungo a’ voRri tempi , quando per io più correa l’Uf- 
fizio feriale ? Rifletteva sù queRo punto ancora S. Bonaventura ( c ) , e 
i’intendea cosi dicendo : £ra dato al Mondo Francefilo per foRentarc 
coll’orazione, colla predicazione , e coll’ efempio la Chiela , fìccome a 
Innocenzo III. fu moRrato in vifione* e per queRo diede Iddio nello 
fpirito di Francefeo una picniRima foggezionc alla Chiefa Romana, ed 
una Rrettidima congiunzione con lei ; e pofe vicendevolmente nella 
Romana Chiefa una fingolar propenfionc, e benignità verfo Francefeo, 
c r Ordine- fuo . La congiunzione di Francefeo colla Chiefa lo mofle 
a profeffan elpreRamente nel principio / della fua Regola ubbidienza al 
Sommo Pontefice, ed alla Romana Chiefa* lo moffe ad obbligarci nel 
fine della Regola ad aver Protettore , Correttore della Religione uno 
de’ Cardinali della S. Chiefa : QueRo medefimo fpirito di loggezione 
gl’ infegnò a domandar elpreRamente dal Sommo Pontefice 1’ approva- 
zione dell’Ordine fuo, colè che o in tutto, o in parte non erano Ra- 
te praticate da altri, che o iRituirono , o riformarono Sagri Ordini 
ne* Secoli precedenti. £ dallo ReRb fpirito è proceduto il comando di 
uffiziar alla Romana , làpendo il Santo Fondatore, che non tanto col- 
la penna, e colla voce da’ Pergami, quanto colle pubbliche Orazioni 

F ancora 


Pfal. 




(a) 

(b) Ifa j8. ic. 

(c) Qnarc S.Ftanclfcus tx quo Fratret 
fuos volti Ji in prttdicationt , di' fluàio per 
tonftquent exeteeri , ttm onerofo , tamqut 
prelixo officio onertrjitl Refp. S. Fr4ficijeut 


optahat Romane Ecdefite vefligiit Rtligie- 
nem' fuum tctcìrco prò viribut copulare ^ 
quia feims eam immediate fubejle calejli 
Curia , & ab ipfo fuiffe Domino inftitu. 
tam, & a SS. Pairibus gubttnatam Ore. 
S. Bonav. in cap. j, Reg. 
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sncora fi ha da foftcntarc , e da edificare la Chicfa , e da combattere 
co’ iuoi nemici. E quantunque lodevole, e fanta fia ogni preghiera c 
lode di Dio efprefTa colli fcntimenti , c con termini cattolici delle 
divine Scritture , e dei Santi Padri , ficcome lo fono gli uffizj proprj 
degli altri Sagri Iftituti ; nondimeno il Santo Padre dicea : A chi 
mai alfifie in maniera tanto difiìnta, e Ccura lo Spirito Santo e come 
fpirito di verità, e come fpirito di preghiera, quanto alfifie alla Ro> 
mana Chicfa ? Dunque quale piìi accetta a Dio pofs’ io eleggere ma. 
niera di ufficiare, come quella della Chicfa Romana? Son femprc bel- 
le refpreffioni della Scrittura, e le ludi di Dio: ma applicate, e ac- 
comodate alle fue preghiere da Chicfa Santa , tanto più diventano bel- 
le, e fapoiite, di quel che fodero in bocca alla Sinagoga antica, quan- 
to la verità è più bella della figura, la luce dell’ombra, la Padrona 
della fua ancella.* Verità fcoperta già da S. Bernardo (a). 

O Dio ! Sarò io dunque di que’ miferabili , ai quali la manna del- 
le vofire cotidianc lodi fente un cibo leggeriffimo, infipido , naufean- 
te, e dicono : oinima nojlra jam naufeat fuper cibo ijìo Uvìjfimoì (b) 
Non ho mai da trovarvi quel pafcolo faporitifiimo , che vi trovali e 
voi , Patriarca Serafico , quai '• * negl’ incomodi de’ voftri viaggi , c 
nelle molefiie delle vofire iiuermua , e nei ted) e nelle crucciofilfime 
dcfolazioni del vofiro fpirito avevate per conforto il recitar le divine 
lodi e giorno c notte mafiicandole con quel gufio,col quale una Per- 
fona golofa fi gode una fquifita vivanda ? Non ho mai da poter dire 
ancor io: Quam duìcia faucibus meis eloquta tua, fuper mel ori meoì (c) 
O quanto amerei il Coro di giorno , e di notte , fé apprendeffi 1’ ec- 
cellenza di quefi’ angelico minifiero , al quale io era indegnilfimo di 
venire trafcelto e chiamato ! O qual negozio graviflimo io. {limerei li 
divini uifizj , fe intendelfi il vantaggio , che ne rifulta ai pubblici 
interelfi di S. Chiefa! Non vedi, anima mia, quale fiima fecero tutte 
le antiche Religioni del forgere di mezza notte alla Salmodia ? Non 
leggefii negli Atti Appoftolici (d), che Paolo Appofiolo, e Sila com- 
pgno fuo ancora in ofcura prigione , ancor carichi di catene levaronfi 
di mezza notte a lodar ad alta voce il Signore ? E d’ onde ricavaro- 
no, e ricavano tante anime fcmplici , sfornite di fiudio, e di lettera- 
tura quella profonda intelligenza delle Scritture divine , fennon dall’ 
unzione dello fpirito, colla quale accompagnano la recita delle divine 
lodi ? Multum ad illunùnatlonetn proficit piarum mentium , laudum frt» 

quen- 

( a ) Cum Ecclefi» in Scripturis divinit 
vttba vtl aherat, vel alternat , fartior efl 
illa com^Jùio , em>m pofitio prima verbo- 
rum-, Ò- fortajfis tanto fortior, Quantum 
titfiat inter figuram , O" vtritatem , inter 


lucem , & umhram , inter Dominam , & 
ancillam . S. Bci n. Serm. J. V ig. Nativ. 

( b ) Numer. XXI. 5. 

(c ) Piai. ii8 
(d) Adlor. XVI. 
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qutntatio^ dice S. Bonaventura , che 1’ avea fperimentato (a). Gran- 
de dunque egli è il mio inganno , debbo confelTarlo, o Signore , quan- 
do mi lufmgo, che per l’acquido della vera fcienza,e fapienza mag- 
gior capitale farmi debba dello (ludio, logorandomi fui libri ,piuttofta 
che delle pubbliche voftre lodi nei divini uffizj : Super omnes docentes 
me ìnteliexi , dicea quell’ Uomo illuminato da Voi , quia teflimonia 
tua meditatìo mea ejì ( b ) . 

E deir aftinenza , e della efemplarità nell* andar per il mondo, vuoi 
tu faper , Anima mia , cos’ abbia in noi difegnato quello fpirito di 
Grillo , che parlava nel P. S. Francefco ? Confiderà la guerra di Ge- 
deone nella gran giornata contro de’ Madianiti ( c ) . Come furon ar- 
mati da Gedeone que’ Soldati valorofi eletti alla battaglia ? In una 
maniera BranilTima , e miUeriofa. Si dà loro in mano un vaio di ter- 
ra, con entro nafcolla un’ accefa candela; nell’altra mano una trom- 
ba, e con quell’apparato fi mandano ben ripartiti ad invellir il cam- 
po nemico, con ordine che ivi giunti fi mettano a gridare d’ accordo : 
Gladìui Domini, & Gedeonis • e poi tollo rompano in pezzi que’ va- 
li di terra, e comparifcano colle fiaccole accefe , e allora diano fiato 
alle trombe, che tengono alle mani. Cosi vicn efeguito. Si accollano 
da tre parti : fi grida : Spada di Dio , Spada di Gedeone y Si fpczza- 
no con grande llrepito que’ vali di terra , fpargcfi d’ ogn’ intorno un 
vivo fpleiidore delle fiaccole accefe , rifuonan le trombe ; i Madianiti 
rellano foprafatti dal terrore, e sbalorditi lì danno alla fuga, e rivol- 
gono le fpade fra fe medefimi l’un contra l’altro. Or vedi , fe cosi 
ha ordinato Francefco le fue umili Iquadre , Clamate Domino, & Ge~ 
demi: Alzate le voci ad efaltar Iddio Padre c lodar Gesìi Grillo nell’ 
uffizio divino . Rompete quello vafo di terra , che è il vollro mortai 
corpo coir aullerità della penitenza, e col rigore de’ digiuni parte co- 
mandati, c parte a voi configliati. Cosi rifalterà agli occhj del Secolo 
il lume de’ buoni efempj della vita vollra ; e in tal politura andate 
per il mondo , e fate fentii* la tromba dell’ Evangelica predicazione . 
Col primo ci ordina in riguardo a Dio : Clamate Domino , Cr Gedeo^ 
ni : I Cherici facciano il divina Ufficio fecondo P ordine della S, Rom. 
Cbiefa / e i Laici dicano i Pater nojler . Col fecondo ci ordina in ri- 
guardo a noi lleffi : Digiunino dalla fejla d’ Ogniffanti fino alla Na- 
tività del Signore , e P altra Qttarefima ancora fino alla Rifurregione , 
e tutti i Venerdì, e non cavalchino fenga manifefla neceffità. Col terzo 
ci dirigge in riguardo a’prolfimi, dicendo: Quando vanno per il mon- 
do fieno miti, pacifici, modejli, manfueti, ed umili .* Ed in qualunque 
cafa entreranno, dicano r pace a quefla Cafa. Eccoci Soldati eletti, ar- 

F z mati 

(a) In cap. Rej. (c) Judic. VII. 

(bl PfaL iiA 
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mali di tutto punto per la grande battaglia contro il Mondo, c l’In- 
ferno . Il Mondo non conofce di quelle armi il valore , e non capifee 
quella maniera di combattere fpiritualmente . Ma io debbo intenderla • 
c tanto più che il vivo efempio del mio Capitano, e Guida FranceU 
co mi va col fuo elempio moftrando ciò , che far debbo , come Ge- 
deone al fuo Popolo : Quod me facet e viderìtis , hoc facile : ingrediar 
partem cajìrorum , & quod fecero , feciamini (a). 

Ma pcnfi tu. Anima mia, che per riufeir degno Soldato in quella 
guerra ogni poco di Ipirito , ed ogni principio di buona volontà fìa 
ballcvole!’ Ah rifletti, che prima di eleggere que’ Soldati fi difle chia- 
ro a tutti: Qui formidolofus y & timìdus e/l revertatur (b).Chi è pau- 
rofo, a cafa le ne ritorni: per quella campagna non fon buoni 1 pau- 
rofi , i pufillanimi , e la maggior parte fon da Dio rigettati : E nota 
bene quella ragione: Multus populus e/l tecutn, nec tradetur in manus 
tuac Madian . Dove è moltitudine di acidiofi , dilicati , freddi , que- 
lla piuttollo impedifee la vittoria, perchè oltre modo nuoce airofler- 
vanza, e ritarda come otlacolo fortilTimo ancor i ferventi. Non efler 
tu di quelli foldati avviliti. Non bifogna aver tanta paura degl’inco- 
modi, non orrore delle infermità, non canta premura della tua fanità. 
L’ Illituto è rigido, la Profeflione è fublime: bifogna fpezzar quello 
vafo , fe vuoi che ne rifplenda la luce a Dio gloriofa, ed al Mondo 
falutevole ed efenaplare . E’ un inganno fottililumo la gelofia di con- 
fcrvarti , quali per il maggiore fervigio della Religione . S. Antonio 
da Padova compì folamente li trentalei anni di vita, per quanto mol- 
ti ne fcrivonojS. Bonaventura cinquantatre; S. Tommafo d’ Acquino 
cinquanta; il P. S. Francefeo non arrivò ai cinquanta; eppure in età 
si breve, quanto gran frutti non diedero a Dio quelle piante feconde 
ed elette ? Arriverai tu in molti anni di vita a prellar fervigi cosi 
rilevanti alla Chiefa , ed alla Religione ? Vi vuole un odio vivo , 
inellinguibile contro del corpo tuo . Quello è fpirito del tuo P. S, 
Francefeo . „ Molti fono , dicea egli , che quando peccano ne dan la 
„ colpa al nemico , o ad alcuno de’ loro proflimi . Ma non è cosi ; 
„ perchè ognuno di noi tien in potere il fuo proprio nemico , qual 
„ è il proprio corpo, per cui pecchiamo. Onde beato quel Servo del 
„ Signore, che terrà fempre come fchiavo quello nemico, e faprà da 
„ elfo ben guardarfi. Intanto che farà cosi, neflun altro nemico vifi- 
„ bile potrà nuocergli „ . 


P R E- 

(a) Ibid. verf. 17. 

( b) Judic. VII. 
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Preghiera. 

S 

V I rendo affettuofijpme grai^ìe, o Signore, che a quefi',Angelico mi- 
niflero mi abbiate chiamato di celebrare ogni giorno le vojlre lo- 
di dolclffime, e m'abbiate arrolato in quejìa milÌ7:ia [agra, nella quale 
Gesk Crijlo manifefla la VirtU , e la Poffanx^a fua nei fuoi fedeli , e 
coraggio/i Soldati . Non permettete , o mìo Dio , che io m' abbandoni al- 
la viltà di cuore , ma avvivate nel mio fpirito fentimenti uguali al mio 
grande impegno, che nella folenne Profejfione ho contratto. 


RIPARTIMENTO DEL TERZO CAPITOLO, 
SUOI PRECETTI, E CONSEGUENZE. 


I. T\ Rimo Precetto : Che i Chcrici facciano il tiivin Uffizio fecondo 
l’ordine della Chiefa Romana , ed i Laici dicano ì Pater nofler . 

Li Cherici dunque , cioè li deputati al fervigio del Coro , dal mo. 
mento di lór profefllone fono da tal precetto obbligati , ficcome nell’ 
Ordine fu fempre e fermamente intefo . 

L’ ufare nel difino Uffizio altr’ ordine o maniera diverfa cT uffi- 
ziare è contro la Regola . Non fi vuol dire perciò che noh flavi la 
fua parvità di materia . 

Per confeguenza ancor nel Meffale non dcbbefi ufar altro rito fuor- 
ché il Romano , andando la Meffa coll’ Uffizio congiunta . O faccia- 
mo dei Santi della Chiefa, o di quelli dell’Ordine con Uffizio pro- 
prio a noi dalla Romana Chiefa conceflb, dobbiamo uffiziarc alla Ro- 


Rito Romano s’ intende a diftinzione d’ altri Riti proprj d’ altre 
Religioni , o d’ altre Nazioni , come fono varj Riti Monadici , e il 
Rito Greco , Mozarabico , Coftico ec. Quelle ufano il proprio lor 
Breviario , e Meffale : e noi valeifi dobbiamo del Breviario , e Mef- 
fale Romano. _ ... , . - 

Li Pater no(ler per i Fratelli Laici fono ugualmente d obbligo, flc- 
comc r Ordine fempre ha tenuto , effendo per i Cherici c Laici un 

fol precetto (a). r j- 

Le ,/fve Maria che aggiungonfi ai Pater per antica confuetudine non 

fono d’ obbligo ; mentre per divozione fu l’ ufo introdotto , e per di- 

vozio- 


(a) Corduba in Cap.III. Reg.quxft. i. 
Jam fic a principio Ordinii aftimatur com- 
munktr , O' conjtutudo optima interpm 
Itpum fic b^bt! prò ebligatorio 


maxime quia auEìoiitate Apofioiica fic de- 
claravit R. P. F. francifcui de Angeli s 
Min. Cen. Ord. in quadam fua epiflola ad 
parrei Hijpanix mi([a anno D. llij» 
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vozione fi continua e conferva . E però una divozione per cui deefi 
aver gran rifpetto c ribrezzo nel trafcurarla . 

II. Secondariamente fi comanda il digiuno dell’ Avvento, della Qua* 
refima , e dei Venerdì. 

Dunque i Giovani noftri benché minori degli anni ventuno , aven- 
do promeflb d’offervar quella Regola , oflervar debbono quelli digiuni. 

Ma chi obbligato al digiuno dopo Tanno ventunefimo violalTe la 
Quarefima di Rifurrezionc, i Venerdì che cadono in Vigilie, o nelle 
Tempora, violerebbe due precetti , cioè della Chiefa,e della R^ola. 

La fola manifella necelfità puè> fcufare , ma necelfità non equivoca , 
non dubbiofa , non illudiata. 

E però violator farebbe di quello precetto chi maliziofamente cer- 
caffe , e facelTe nafcere la necelfità per ricavarne una fcufa . Veggafi 
S. Tommafo (a). 

Se la necelfità non è manifella, ma dubbiofa, al Prelato s’afpetta 
il dichiarare , e difpenfare il fuo fuddito . 

III. Terzo Precetto r non cavalcare ; eccettuandoli la manifella ne* 
eclfità, e Tinfermità. 

Non è manifella necelfità quel bifogno, ed incomodo , in cui altri 
molti a noi fimilL ritrovandofi , fi allengono dal cavalcare , e vanno 
a piedi . 

Non è manifella necelfità quella, che nafce da un viaggio, il cui 
fine non è di grave importanza. Cavalcare, qui nella Regola mettefi 
in feofo piu ampio di quello che fuona, cioè non folamente efcludeli 
T andare a cavallo, ma il viaggiar ancora più comodo in calelTo , in 
lettica ec. onde burla fàrebbefi della legge cni abbracciando il folo fen- 
fo gnunaticale rifìutalfe poi il fenfo- umano,, e morale. 

CONFERENZA III. 


Dell' Uomo’ efteriore fecondo la Serafica Regola,. 

T EOTIMO ,. ed Eusebio- 


Euf. /^Sfervate , caro Teotimo , fé è vero , che ficcome differenti 
fono le Vocazioni , e varj gT Ulituti , così ancora gli fpi* 
riti fono dilTotuiglianti * Molte Religioni quanto alT Ufficio divino- ten- 
gono una propria maniera diverfa dall’ ufata nella Chiefa Romana ; ma 

J uanto all’ abito non molto fi fcollano dal veflirc fecondò la comune 
>rma Ecclefiaflica. A noi il S. Padre Francefco prcfcriffc la lleffa for« 

ma 


(a) X. a. q. 147. a. 4. & feqq. 
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ina ufiiziare che dalla Romana Chlefa coflumafì ; ma quanto all’ abi> 
to,cd all’ufo delle terrene cofe ci prefcrive una forma più fomiglian- 
te affai a quella de’ poverelli mendici , che a quella degli Ecclefìaflici, 
conofcendo effere intenzione di Crifto edificar per mezzo di quell’ Or- 
dine la fua Chicfa col raro efempio d’una povertà umiliffima , e pe- 
nitente . Perciò non folamente della forma , ma ancora della viltà 
dell’ abito fece un precetto dicendo : tutti li Frati ft vejìano di vcJìU 
nienti viti ; poi efpreffe il numero de’ panni che ad ufo noftro fi con- 
cedono ; poi ordinò l’andare (calzi ; nelle quali cofe l’ufo povero e 
ftrctto chiaramente fi efprime e s’ingiugne , ficcome avverti Clemen- 
te V. 

Teot. Ecco appunto la bella occafione per liberarmi da certe anfietà 
nelle quali intorno all’abito, e fuo ufo mi truovo per quello che ne 
ho udito leggere fu qualche Spofitore. 

Euf. Faccia il Signore che io vaglia a fgombrar le voflre dubbici, 
ze , e fi avveri che uox noSi indicai fcientìam. 

Teot. Ho udito nelle catechilliche Conferenze , che fi fanno tra di 
noi ogni Domenica , che il tener due abiti a fua polla , e voler a fuo 
ufo quello della fatica e quel del ripofo , quello di cafa e quello di 
viaggio , quello di e(là e quello dell’ inverno è un cilaffamento , fic- 
come pure il voler a fuo ufo due mantelli , due paja di fuole , due 
corde è contro 1 ’ intenzione e lo fpiiito della Regola profeffata . Ma 
pochi giorni fono ho udito leggerfi un iVutore , il quale abbenchè lo- 
di il timore che hanno alcune dilicatc cofcienze , cioè che non pof- 
fano tenerfi due abiti , uno per l’ inverno , e l’ altro per la (late , di- 
ce però non effere da condannarfi chi cofluma il contrario. 

Euf. Amo piuttoflo il giuflificare , che il cenfurare i dotti e pii 
Autori, qual è lo Spofitore da voi citato, per cui ho tutto il rifpet- 
to ; e però affinchè non ci accada di affibbiargli un fentimento non 
fuo, rivediamo tutto intiero il fuopaffo,ove icrive così (a):„Dot- 
„ trina degli Spofitori ella è , che propriamente quello vietato da Cri- 
„ fio a’ fuoi Ducepoli non fu il numero di due vedi [ il qual nume- 
„ ro anche in gente poveriffima fi ritrova], ma l’ abbondanza , il co- 
„ modo de’ veflimenti , che chiamanfi Duplicia , ovvero Mutatoria , co- 
„ me così appunto gli ufa chi nel fecolo vive comodo . 

„ S’ ella è così , entra qui dunque fubito il P. Marcanzio opportuna- 
„ mente ad avvifare il Frate Minore, che veda egli però e intenda co. 
„ me il tenerfi ad ufo un abito di più da mutarli , ovvero un abi. 
„ to per il giorno , e un altro per la notte , o anche un abito per 
„ Convento, e uno per comparir fuora egli farà un peccare di fuper- 
n fluità non meno contro il Vangelo , che contro la Regola „ . Fin 

qui 

( a) P. Sera da Boi, Lez. VII. §. i. 


Digitized by Google 


4.8 Lo Spìrito della Serafica Regola, 

qin la dottrina cammina inojfenfo p)de , c dalle premefle legittimamen- 
te proviene ; poi aggiugne : ,, E’ da vencrarfi poi il timore che a tal 
,, rifleffo hanno alcuni Religiofi di cofeienza dilicata , cioè che non 
„ polTano tenerfi nemmeno due abiti , uno per T inverno , e Taltro per 
„ la fiate ; ma non è però da condannaifi chi cofluma il contrario,,. 
E poco dipoi : „ Infatti v’ è tutta la ragione per non credere mai que- 
„ Ito interdetto dalla Regola „ . Cosi T erudito Scrittore. 

Per agevolarli l’ intendimento di quella Dottrina diilinguiamo due 
maniere di ul'ar un abito : l’una tenendone 1’ ufo in comune ; l’altra 
avendolo per fe in particolare. Si ufano da noi i libri della Libreria, 
fi ulano le floviglie della cucina , e li paramenti della Sagrellia , ma 
in comune: oggi ad uno tocca quell’ arncle, domani ad un altro. Mol- 
te cole all’ ulo comune convengono, ma non al particolare • e quan- 
do di tal ufo in particolare ragionava il Serafico Padre, deferivendo il 
vero e perfetto Frate Minore Iccondo il fuo genio , diceva , che tal 
Religiolo altro aver non dee fuorché abito, corda, mutande, e la fé- 
tonda tonaca fe bifogna . Se dunque parliamo d’ un ufo in particola- 
re , un folo abito io fiimo che dalla Regola fi conceda in quelle pa« 
role : abbiano una tonaca col cappuccio ec. Ma non fi vieta già che 
non fi tengano in comune varj abiti da afiegnarfi ai Religiofi in oc- 
cafion di ntica , di viaggio , o dei bollori di efià fecondo la difpofi- 
rione de’ Superiori . 

Fa a maraviglia un paffo del P. F. Ugone a quello propofito , ove 
dice : u 4 licubi feient vcjles fuperfitue in ajiate renunciari Prelato juicta 
tjus difpo/itionem cujìodicnda in communi , fratribus fuo tempore af. 
fignandic . 

Teot. Appunto quello è il tefio , di cui fi fa feudo a fua difefa il 
nofiro Autore che abbiam traile mani . 

Euf. Lode a Dio che noi abbiamo in mano la vera chiave per en- 
trar all’intendimento di quello pafib, ed è la confuetudine tra di noi 
confervata , fenonchè fcrivendo il P. Ugone in Ifpagna in luogo af- 
fai piu caldo della nofira Lombardia dice in tcjlate , e noi dobbiamo 
dire in byeme . Ecco il cofiume nofiro : 

Gli abiti logori e leggieri, che ci ferv ivano per i bollori efiivi, nell’ 
avvicinarfi del verno fi raffegnano al Superiore, o all’Ufliziale da lui 
deputato : folent in byeme vejles fuperfiua renunciari Pralato juxta ejus 
difpojitionem cujlodieuda in communi : il Comunitiere li ferba in comu- 
ne, ed a fuo tempo, cioè nell’ avvicinarfi l’efià fi aflegnano per ordine 
del Superiore a’ fuoi Religiofi; pMm'iwr fuo tempore affignanda. O bea- 
ta follecitudine di cufiodire le antiche lodevoli cofiumanze! 

Si ripongono dunque tali abiti in comunità , non vi Hanno riferba- 
ti col nome d’ alcuno a fua pofia , ma fi dilpenfano ad arbitrio del 

Supe- 
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Supcriore a fcgno tale, che il P. Gaetano Maria da Bergamo (a) no» 
dubita di condannar di proprietario quel Religiol'o, che nel mutarfi e 
dilpenfarfi tali abiti dicenc: mi fi dia l'abito mìo , che portai nell' anno 
p.tjj'ato . Quefti fono que’ panni della Comunità , de’ quali dicono le 
•Collituzioni noftre Cap. II. I» una flant^a fi cunfervìno da ‘'un Frate a 
c/J deputato, » da lui fi tengano mondi, e rappexgpti per il bifogno de' 
poveri Frati ec. Per il bifogno, cioè o di viaggio, di pioggia, di fati- 
'ca flraordinaria , o di calori efHvi.E dove l’ inverno è aliai più brie- 
ve, e Tcflà più lunga, e molefta non v’è ripugnanza che facciafi dei 
panni d’inverno ciò che tra di noi coftumafi degli abiti per la Hate. 

Se cosi dunque intende lo Spofitore lodato non ho che dir in con- 
trario . Ma fe intende, che l’aver due abiti ad ufo particolare, uno 
per la Hate, l’altro per- il verno, non fia punto dalla Regola interdet- 
'to, difficoltà grandi mi fi parano innanzi a diftogliermi dall’ abbracciar 
il fuo fentimento. Imperciocché la Regola non vuole che i fuoi Pro- 
fcITori abbiano più che abito, e tonaca interiore , c quello fecondo Cle- 
mente V. è un ufo povero, e rifiretto a cui la Regola ci aflringe. Ora 
'quello non aver di pik thè abito et. o fi vuole intendere che non fi 
•porti indoflb, o che non fi tenga ad 'ufo in particolare , o s’ intende 
jiell’ un fenlo infieme c nell’ altro . Se ci appigliamo a quell’ ultimo 
intendimento ( ficcome io (limo pHi ragionevole ) ecco che fi confelfa 
la proibizione dei due abiti da mutarfi . Se vuole intenderfi nel pri- 
mo fenfo, cioè non porti di più che abito, e tonaca (chi la vuole), 
ancora chi tiene ad ufo fuo un abito per il giorno, un altro per la not- 
' te, dirà di non aver più, che un abito, e però effer contro ragione il 
'condannarlo di peccato non meno contro il Fangelo, che contro la Regola, 

■ come fa il Religiofo Autore . Certamente il P. Antonio da Cordova 
‘perchè fi è appigliato a quello fenfo, non abbiano, cioè non portino in- 
dojfo , fubito ne inferifee che il Religiofo non portando più che due 
tonache , febbene tenga ad ufo fuo la muta d’abito l’uno di giorno, 
l’altro di notte e fenza necelTità , non pecca contro quello precetto di 
Regola, ma contro altro precetto, cioè di non avere il fuperfluo (b). 

Se poi intendefi: non abbiano ad ufo particolare , io non capifeo pcr- 
*chè fi condanni generalmente chiunque ne tiene due a fuo ufo per i 
bifogni occorrenti , uno per il giorno , l’ altro per la notte ec. e poi 
‘generalmente fi alTolva chi ne tiene due ad ufo particolare, cioè per 
la (late, e per il verno. Tanto più che la ragione ivi allegata o am- 
bedue giullifìca , o nefluno ; poiché 1’ un e l’ altro potrà dire ugual- 
mente ; io non ufo infieme di due abiti , ma tP un abito in un tempo , ov- 
vero di due abiti feparatamente in due tempi. Cofa che potrebbero dire 

‘ G ‘ ugual- 

fa) Iftruz. IV. attic. i. nnra. ' 

(b) Gordub. qiuelL ai. in Gap. II. Refi. Pun£lo 
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Lo Spirito iella SetafUa Regola, 

Qualmente i gran Signori, i quali tengono nelle loro guardarobe e Tei 
c otto mute d’abiti , e chi dirà per quello che eglino attenganil all’ ulb 
|)overo, e riftretto ne’ vellimcnti ? 

Non dilfimuliamo però la ragione più plaufibile., che fi. , produce dai 
-difenfori dell’ufo dei due abiti in particolare: La Regola y dicon efli, 
vieta la fuperjiuità: ma C tceejftvo calar della fiate in certi faefi rende 
■atetjjdrio un altr abito , ed ha faputo fugg^ire quella onefia difere^ioue, 
Rifpondeli effer veriflimo, che. la Regola vieta la fuperfluità; ed ap- 
punto perchè il S. Legislatore (che non fcriveva già nella Norveggia 
o nella Lapponia, ma ne’ caldi paefi dell’ Umbria) llimava fuperfluol’a- 
ver muta d’abito, ha vietato ancora l’ averne ulo -particolare , perchè 
al bife^no fupplir poteva!! coll’ufo in comune , come già abbiamo ef- 
plicato . Ma al bifogno , diranno elTi , quando è urgente , e manifedo 
conviene che i Prelati proveggano fecondo la Regola . Appunto , io 
dico; ma ficcomc fi confeffa .interdetto dalla Regola l’aver più di due 
tonache , quantunque accadendo che alcuno ne abbia bifogno di più , i 
Prelati a tenor della Regola poffono, e debbono feco lui difpenfare e • 
provederlo ; cosi 1’ aver due mute d’ abito dee dimarfi generalmente 
interdetto, quantunque per certi luoghi, e per alcune perlone un par- 
ticolare bifogno domandane difpcnfa e provedimento . £ però un re- 
centidimo, e fenfato Spofitore di Regola, dopo di aver efpode le due 
diverfe maniere d’intendere il pafib della Regola ,di cui adeflb parlia- 
mo , cioè o di non aver più che due tonache indolTo, o di non aver 
a ufo fuo mute di veilimento , foggiugne : quale di quelli due fenfi 
fia più verìfimile e naturale, è affatto luperfiuo l’invelligarlo. Quando 
Tappiamo di certo da una parte effere vietato ( notate bene , Teoti- 
:mo) eflere vietato nell’uno e nell’altro modo più di, due tonache 
.quando non flavi necelfità che le efigga, e. dall’ altra eiferc conceduto 
a’ Prelati , che occorrendo il bifogno le polfano permettere ai loro 
fudditi ( a ) > 

Io qui non cerco cofa in alcune Provincie fi pratichi, ma cerco lo 
fpirito, e l’intenzione del mio Serafico Padre , e bramo di poter dire con I 

lui : Eravamo contenti d' una tonaca di dentro e di fuori rappee;gaÌa , e I 

non -volevamo aver più , Bramo che in me adempia!! ciò che Grillo in- ' 

giunfe.agli Appolloli, cioè di non aver :mute d’abiti : Neque duas tunkas 
babeatis ( b ) . E mi colpifce il bel riflelfo propollomi dal P. Bernar- 
do (c), cioè che la Serafica Regola s’abbraccia al- Vangelo, e feguita 

così 

(a) P. Gabriel, da Vie. SpoHz. della tum efl Frjtribut prov-cìert fecuniiu’n loca, 

Regola Gap. li. §. XI. & Irigìd.n rfgiaasc . Netejfinuì tnim con- 1 

( bj Matt. X. fopra il qual pafTo riflet- • fulitut dupUabus , feu mutai ariis denti- 
le il P. UTCue , e fcrive in cap. t. R.cg. Sis Jtpofloht eiuttrMin nontint tuHÌcnìwn 

duahus tunicis haòcre di/penfationis Dominut intrrdicit , 

auB&ritMtt iiÌor$$m , qmhm ( c ) Lez, II. §. i. num. 3, 
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<osi da vicino le pedate di Gesù Crifto, che altri certamente non s’ar— 
riTchierebbe di piu avvicinarfi . Fioalmente mi toglie ogni feufa Qe- 
niente V. ove dichiara eflèr noi icrmamepce obbligati aU’ ufo arto , e 
ridretto di quelle cofe , che h ef^imono nella Regola . Ma quali fo> 
no le cofe , che nella RegoJa chiaramente fi cfprimono , fe non fono 
quelle che- rifguafdano il vedilo ? ,Sì , nel vefiito , dice S. Bonaventu* 
ra (a), non badò al Santo Padre il darci una forma di vedire mode* 
rato e decente , come avevano le altre Religioni • ma volle darci un 
abito che nella fila afpreaza , viltà , povertà condannafle la vanità , e 
il fado del fecolo : Ut fentU fiultitia in Fratmm babitu ojlendatur. Ora 
pare a voi che farebbe un ufo ridrctto , e penuriofo l’ accordar mute 
d’abito ad ufo particolare , quando alle necefiuà , che fopravengono fi 
può fupplire co’ paoni » che cedano in comune ? NeceJJitati confulitur , 
dicea il P. Ugone, Ju^licìbits, feu mutaunrìis dereliElìs. 

Teot. Non capifeo come mai la contraria opinione , coll’ autorità 
appunto del P. Ugone» nieghi che i due abiti l’ uno necelfario per rdlà, 
l’altro per il verno fi poffiin dire due mute: Non videtur vejlìs duplex 
dìcenda » vel nmtatoria » qua prò maxima parte anni ejl nece^aria . 

Euf. Mi pare che non faccia molto onore a quel favLo , e piiffimo 
Spofitore Ugone » chi per giudificare l’ulb di due abiti reca in campo 
queda fua ragione : poiché non tutte le ragioni ancora dei grand’ Uo« 
mini fono ragioni grandi . Il P. Ugone non intende [ per quanto a me 
lèmbra ] di provar lecito 1 ’ ufo di due abiti nel fenfo del P. Bernar» 
do , ma piuttodo nel modo che fi tiene in varie nodre Provincie, co> 
me ho già efpodo. Vero é, che la fua ragione può valer di feudo 
ancora di’ opinione che adedb impugno ; ma chi non vede quanto de* 
bole fia qued’ appoggio? O per molto, o per poco tempo che un Ric- 
co abbia bifogno di portar l’ abito folenne d’inverno , mentre però egli 
tiene nelle fue guardarobe l’ abito di primavera , e quel della date ; 
quel di città, e quel di campagna rederà forfè di dirfi eh’ egli abbia 
quattro, cinque, o più mute d’abiti? Non fa dunque cafo che fi ufi 
un abito per pochi, o per molti mcfi,per toglier il nome di doppia 
muta d’ abito a quel che fi porta , ed a quel che fi tien rifervato per 
altro tempo ; e la modedia medefima , colla quale fi efprime il P. 
Ugone non videtur » indica eh’ egli dedb poco valutava quella fua ra- 
gione . 

■ Ma venga oramai a fuggellar queda difputa il P. Giovanni da Fa- 
no, che nel fuo Dialogo al Cap. 2. „ eflendo interrogato così: Pof- 
„ fono i Frati con buona cofeienza aver due abiti col cappuccio, per 
„ poterli ramare, ovvero uno per l’inverno 9 l’altro per la date? Rù 
„ Iponde: H P.F. Giacomo da Mantova »^he fu Frate dell’ Odervan- 

G 2 „ za 

(a) In cap. j. ReguL . . 
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„ za, nella fua Collettanca dice di nò,« provalo diffufamente per mol-i 
„ te ragioni, e brevemente quefli fono i fuoi motivi; Primo, perchè 
,, la Regola pone determinatamente una tonaca con il > cappuccio , 

,, r altra fenza , e non più . Secondo ,' perchè Clemente V. dice- què-* 
„ (lo effcr equipollente precetto , e però la trafgrelfione è mortale.'! 
„ Terzo , perchè 1’ urgente necefiTità efeufa dalla' colpa : ma per due 
„ abiti non è urgente neceflità, ma fujaerfluitè, e fenfualitè . Quarto, 
,, perchè li Frati fono tenuti all’ ufo arto, e (fretto: Ma aver due abi- 
,, ti col cappuccio non è ufo arto , ma fuperfluo , e la Famiglia nel 
,, principio non ufava più che un abito . Quinto , perchè la Regola 
„ dice, che li Frati fieno come pellegrini: Ma i pellegrini non por- 
„ tano feco le vedimcnta doppie da mutarli. Sedo, perchè quedi co- 
„ munemente hanno proprietà nell’ ufo , perchè un abito tengono di; 
„ continuo indodb , c un altro in cella a fua poda , e comunemente 
„ l'otto chiave; anzi non vuol che Tufi altro che lui, e chi piace a 
„ lui. Queda medefima opinione tiene il P. Brandolino, che fu Fra- 
,, te dell’ Olfervanza , c ditfufamente la pruova, e conclude che i Pre- 
,, lati trovando in qualche Provincia queda corruttela , cioè che -i 
„ Frati comunemente, e indidintamente avelTero panni duplicati a fuo 
„ ufo particolare, non rimovendota, gravemente pecchino, e rifponde 
„ a tutte le obbiezioni, ed efeufaziom che fanno quelli che vogliono 
„ aver pranni duplicati. „ Vedete, Figliuolo , che non ci (iarno allungati 
per un kggier punto di Olfervanza, ma per opporci al pericolo d*^ u- 
na rihlTazìone di confeguenza . E però io fpero che fé alcuni la lèn- 
tirono finora diverlàmente ■, bilanciate che abbiano le addotte ragio- 
ni , fagrificheranno all’ amor della Regola e della pura verità la loro 
opinione , giuda quella generofa proteda che ne fece il dotto Autore 
moderno delle Lezioni (opra la Regola (a). 

Teot. Io ne fono più che perfuafo, ma non avrei creduto , che fi* 
quelle parole della Regola abbiano uva tonaca col cappucci» ec. vi fof- 
fe tanto luogo a fottilizzare , ficcome ho intefo. 

Euf. Non ne fate le maraviglie, o Teotimor Qual efprelltonc più 
Icmplice di qued’ altra: Poffano rappexxore gli abiti di facebi, e d’ al* 
tre pexT^t colla benedizione di Dio .* Eppure ancor qui damo- chiamati 
ad una non frivola quidione . Ditemi , come intendete voi k da me 
riferite parole? 

Teot. Sino da* primi mcfi del Noviziato, io mi ricordo, che quan- 
do udii legger la Regola, e il Tedamento, una tra l’ altre cote, dal- 
le quali comprefi la viltà, la ruvidezza, il difprezzo, che nel vedito 
nodro volea il Serafico Padre , fu quella libertà : poffano rapezxar gli 
abiti di facchi , e d' altre pcz^e colla benedizione di Dio , Ecco y dice^ 

tra 

(a) P. Bernardo da Bologna Le;. I. io fine. < * 
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tra me, come fi mofira gelofo S. Francefco di quefio carattere d’ab- 
bietta povertà, qual è rattoppar gli abiti ove fi van logorando, e fi fa 
gloria di ciò che per i fuperbi mondani è vergogna . Così mi facca 
riflettere ancor il noftro Maefiro del Noviziato, e aggiungea : Vede- 
te, che fi accorda di rappezzar gli abiti di fiacchi , cioè di roba la 
più infima e auflera di lana , acciochè dalla qualità delle pezze s’ in- 
tenda , che poco diflanti da fiacchi di lana debbon cGTere i nofiri 
panni. Così venivami lùggerito , e così 1 ’ ho intefa. 

Euf. E pure vi fono Autori che penfiano diverfiamente , cioè che 
l’intenzione del S. Padre fi rifierifice al raddoppiar gli abiti nel verno, 
e per quello fi accorda da lui la licenza, c vi aggiunge la benedizio- 
ne divina j poiché (dicono) del rattoppar t abito quando è rotto non 
occorreva fame una Jingolar concezione, nè aggiugnervi la benedizione di 
Dio. (a) E per quello verfo intcìidon ancora le parole del Tellamen- 
to: Eravamo contenti d' una tonaca dentro, e fuori rappezzata ec. 

Teot. E voi che dite , Padre, di tale fpiegazione ? 

Euf. Io lodo il pio Audio di quelli Autori , che nella Regola procu- 
rano d’ inoltrarli a fare nuove (coperte , ed -infieme di chiuder la boc- 
ta a certi fiofillici ficrupolofi , che con mondane ragioni cenfiurano il 
collume nollro di rinforzar colle pezze l’abito dell’inverno . Ma il l’o- 
flenere , che nella Regola letteralmente fi parli di quelle pezze, o fode- 
re, c non del rattoppare, e racconciar l’abito ove ne ha bifogno, quello è 
un togliere di villa il (enfio più vicino, più aperto, più naturale e preziofio 
per addittarcene un altro, non dico falfio, ma bensì più lontano , e men 
letterale ; e perciò egli è un naficonderci in parte quella tanto più bel- 
la ed amabile , quanto più l'emplice idea di povertà Iprezzatrice del mon- 
do , che ci preficnta , c vuole improntare in noi la nollra Regola (b). 
Il (enfio più vicino, intendendolo ad litteram , fine gloffa, egli è: quan- 
do vi fi logorano , o lacerano gli abiti, non vogliate come le perfone 
comode , e facoltofe cercarne tollo altri nuovi ; non vi vergognate 
' di rappezzarli di ruvide pezze , che agli abiti fi conformino ; giacché 
fe il vellir vollro farà a tenor della Regola , potrete porvi delle pezze 
di fiacchi, o di canape, o di lana, che vi daranno bene, e non par- 
ranno deformi . E (ìccome quando ci parlò il Santo Padre dell’ andare 
mendicando, prevedendo che qued’ atto di umiliazione alla fuperbia uma- 
na riufeirebbe di rolTore, foggiunfie Cubito : E non conviene vergognarli 
cc. Così qui per toglierci ogni feufia , e rodore ci efiprime la libertà , 
c ci fa coraggio colla promelTa della divina benedizione . Il tedo vol- 
gare della prima Regola , come lì ha nelle Cronache (c), conferma 

quedo 


(a) P. Bernardo da Bolog. Lea. VII. (b) Ibidem. 

pag. 61. (c) Fact. I. Llb. I. cap. 11. 
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qucfto fcnfo col dire : I quali panni quando faranno in qualche luogo: 
flracciati li potranno racconciare con tela da facchi . 

„ Ma a ciò non occorreva [ ripiglian alcuni ] fame una fingolar con* 
„ ceffione , nè l’ aggiugnervi la benedizione di Dio „ . Ma di grazia io 
„ dico , non vogliamo nafeondere a noi fteffi le ricchezze de’ Icntimen- 
ti nella Regola efpreflì; Afcoltiamo come le cava alla luce il P. Gio: 
da Fano : „ Quando il S. Padre dice : poffano rappeg^^’^^ 

„ un certo gaudio fpirituale, quafi dica : O voi, che defideratc la di- 
„ vina benedizione , e l’amore, e l’amicizia dd Figliuol di Dio, sfor- 
„ zatevi di conformarvi a lui * perchè la conformità, e fimilitudinc è 
„ caufa deir amicizia : e non lolo cogli abiti intcriori delle virtù, ma 
,, eziandio nell’ efteriore abito , c velie . E perchè dunque , Figliuoli 
„ cariflimi , vi vergognerete di vilmente veftirvi ? Ecco che il nobU 
„ liflimo Figliuol di Dio per noftro amore, ed d'empio in tutta la lua 
„ vita andò vilmente vdlito, fcalzo, povero, e dii'pi-ezzato. Però vi 
„ prego, carilTimi , che in memoria del N. S. Gesù Grillo tutti li vo- 
,, ftri giorni ufiate vili vcftimcnti ; e mentre che fi poflbno rappezzar 
„ di facco, e d’altre pezze, non cercate altri veftimenti .... Onde 
„ fappiano i miei Frati , quali defiderano di offcrvarc la purità della 
,, Regola , che mentre l’ abito può cflcre rappezzato , e cosi può dal 
,, freddo difenderci , dobbiamo di quello contentarci , c non è mai le< 
„ cito procurare l’altro con pecunia. Quello dicea S. Francefeo elTere 
„ Tua intenzione, e della Regola, come dicevano i fuoi Compagni. E 
„ Pietro Giovanni dice, che prevedendo S. Francefeo , che come nelle al- 
„ tre Religioni tal rappezzare apparifee quali contro 1’ oncllà , ed uni- 
„ formità della Religione, cosi potea dfer giudicato da alcuni,! qua- 
„ li fanno più predo le cofe alte , che le umili ; però ad efcludere 
5 , tal cofa diffe : poffano rappe^rtarli „ . Cosi il P. da Fano , e dopo 
lui il P. Santi. 

Nè mi fi opponga l’autorità d’altri Spofitori , i quali a ben efa- 
minarli lodano bensì come conforme alla Regola il collume di coprire 
l’abito nodro con pezze per rinforzarlo, e raddoppiarlo, ma non lo 
ricavano da quelle parole della Regola ; poffano Tappetarli ec. , ma 
dall’ ufo, e dall’ intenzione del Santo Padre . Ecco S. Bonaventura fo. 
pra quelle parole: Acciocché la patja del Secolo nell’ abito de' Frati re- 
fli convinta , fi dice : poffano Tappetatali t t vi fi aggiunge la bene^ 
dizione di Dio; perchè chiunque fi fa Jlolto ^ e fpregevole al Mondo di- 
venta gradito negli occhi di Dio ( a ) . Or io domando : E’ forfè queda 

una 


(a) S. Bonav. cap. a. Reg. prope fi- 
rem . Ut fécculi Jlultilia in fratrum habi- 
tu oflmdatuT , fubiit pojftni ea tt^Ttiare 
t faccit ee. jtiditur (mie viftimtnio bent- 


diSio Uri , quoniam qu: fé flultam , & 
defpicubiUm exhtbit buie munde , ipfi De» 
ejicitur ptemjut . 


Digitized by Google 


. Conferenza III. 55. 

ttiu cofa che tanto ferifca gli occhi del Mondo fuperbo , e apparìfca 
nna (loltizia fpregevole, il coprire, e raddoppiar un abito per Tinver» 
ne? Il rattoppare sì, e rappezzar qui e là un abito, quello al Mon- 
do faftofo difpiace , e da lui li difprezza . Del foderar poi gli abiti par- 
la S. Bonaventura fopra quelle parole : Cr alìam tunicam fine caputio , 
e dice : In queft' altra tonaca fen^a cappuccio intendefi , fecondo i Statuti 
delP Ordine una tonaca 0 femplice , • rappex,xpta [ cioè raddoppiata con 
pezze ] . Pili chiaro rìlevafi ciò dal Filano , il quale nel lu(^o citato 
per la contraria fentenza non prende a fplegar la Regola , ma a rac- 
contare ciò che permettevalì dal S. Padre , come cola conveniente a* 
poveri , e non ripugnante alla Regola , cioè di rinforzare quell’ abito 
povero con pezze infieme cucite : [ tunicas ] concedebat confuti» 

peciis fufulciri ( a ) . Ma dove il Pifano fpiega la Regola , vedete co- 
me bene lì efprime : ,, Soggiugne il B. Francefco : Se accada lacerarli 
„ le tonache, che s’ha da fare? Non dee tolìo procurarfene una nuo- 
„ va , ma la vecchia rappezzarli di Tacchi , e d’altre pezze , ficcome 
„ elfo Santo faceva : £ la ragione è , perchè così facendo li acquilla U 
„ benedizione di Dio „ . Dal Filano trafcrilTe quello fquarcio l’Auto, 
re della Serena Colcienza ( b) . Quanto al P. F. Ugone, è vero che nei 
luogo citato lafciando , ma non negando il primo , e piu vicino fenfo 
delle parole , come tanto chiaro , che non lafciava luogo a dubbiezza 
-X alcuna , fi rivolge a cavarne altro fenfo , fu del quale poteano nafcer 
dubbj , cioè fui raddoppiar l’ abito con pezze , e ci alTicura che lo llef- 
fo da’ primi ferventi Religiofì erafi praticato . Ma fi noti ben la fua 
frafe : Ì 4 htiqui aliis peciis nova [vejlimenta ] veterìc^abant , benché 1’ edi- 
-zione di cui iì è fervito il P. Bernardo da Bologna, che forfè farà quel- 
la del I50p., l^ga aliis peciis novJs i ma è un manifello errore dì 
ftampa : concioffiachè colle pezze vecchie cucite full’ abito nuovo sì , 
che l’abito in certa guifa s’invecchia, e fe gli fcema quel non fo che 
di fadofo , che l'eco porta la novità ; ma chi dirà mai , che il cucir 
|>ezze nuove fu panno nuovo Ila un afpergcre di vecchiezza 1’ abito 
nuovo? Li Dollri antichi Padri ebbero Tempre quello riguardo, dicco- 
me ancora il P. Gian -Maria da Tufa nollro Generale del 1583. fcrif- 
fe nella fua dichiarazion della Regola cap. z. dicendo; „ Si dee però 
„ avvertire, che non dee elfer la fodera un altro abito nuovo, perchè 
„ non è fenza llimolo ; ma pezze, ovvero qualche cofa frulla. E non 
„ li dee fare , come fanno alcuni , che hanno 1’ abito nuovo • dopo 
„ anco fanno la fodera nuova , e fi credono che un &I0 di rene fac- 
„ eia olfervare la Regola . „ Molto più poi farebbevi flimolo , quan- 
do le pezze li tenelTero al di dentro , e fi lafcialTero così fciolte dall' 
abito ^ che potelfero adattarfi alla vita, perchè in tal cafo fervono di 

tona? 

(a) Conformìt. Lib. 2. fruAu 16. (b) QvzlL J7. in Regni. 
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tonaca, ed una cucitura intorno al collo non può impedire, che non 
fieno una fottovelle. Ben ofTerva il P. Matteucci (a) che accordandofi 
fin dal Noviziato ai giovani i panni di (lame , o di lana per il fudore 
facilmente entra 1’ opinione di poterli fenz’ altra benedizione ufar in- 
differentemente, come fe foffero parte dell’abito; e però ne dcbbon ef- 
fer avvertiti. 

Teot. Ho intefo 1’ ufo che delle pezze far debbo : ditemi ora de’ 
pannicelli, de’ quali i due Spofitori ultimi P. Bernardo da Bologna, e 
P. Gaetano Maria da Bergamo mi fembra che difcorrano con cccef- 
fivo rigore . 

Euf. A torto fi lagna chi fi duole di rigor ecceflivo ne’ due lodati 
Autori circa i pannicelli, principalmente di lino. La dilicatezza urna* 
na non vorrebbe rigore: Ma convien ricordarfi, che nell’abito noftro, 
c nella fua qualità, e quantità, confifie un ufo, non già moderato, c 
competente , ma riflrctto , ma pcnuriofo dalla Regola fiahilito • All’ 
ufo de’ pannicelli dilicati pur tropjX) inclina 1’ umana dilicatezza : E 
dove il torrente urta più forte, ivi fa d’uopo raddoppiare i più forti 
ripari. Vi fi aggiugne lo sfregio che ne rifulta all’Ordine intiero, quan. 
do agli occhi del curiofo fecolo fi fcoprc 1’ abufo de’ pannolini . Per 
quello i Spofitori fi tengon lui rigido , e i Sommi Pontefici Urbano 
Vili., c Innocenzo XI. hanno rivocato qualunque forta di privilegio 
rilaffativo, e li Superiori noftri nei lor Ordini Generali hanno fcmpre 
fatto argine con efortazioni , ordini, llatuti a quello rilalTamento ; ef« 
primendo ancora la quantità del tempo che (limali ballar alla colpa 
mortale , nel tenere fenza necelfità panni lini alla carne , cioè fei ore 
incirca. Alle vere particolari necelfità non fi è mai negato il fovvenimcn- 
to, come dopo faticofo viario, o lavoro in tempi caldi; così agl’in- 
fermi nei lor fudori , e ardori febrili : Ma tenetevi Tempre a cuore il 
bel detto di F. Ugone .• Quìs autem excufet fi ufum pajfim de induU 
geutìa facies ì II ur un ufo dell’ indulgenza è un vero abufo , ed il 
principio del rilalfamento , perchè l’ indulgenza dov’ è un ragionevol bi- 
fogno , è indulgenza; dove non è il particolar bifogno, è rihlfazione . 
Di più notate la cautela prefcritta dal medefimo Spofitore , nell’ ufar 
di tali indulgenze : quod talia fi quando indulgentur, cum fieri 

potejl , celanda funi , ne vita formam emni Religiofo fervandam publica- 
ta deforment , indifcretis materiam judicandi minijlrent ( b ) . V eggafi 
cù di ciò il P. Bernardo . 

Teot. Non capifco però come s’accordi colla difcrezione , il lafciar 
avvampar gl’ infermi nelle lor febbri involti , ed angulliati nel loro 
abito ? 

Euf. 

( a) Scfial. Paaptrt. Tit. i. Condì. 8. n. it. 

(b) Has° *• Reg. ubi de calceament. 
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• EuJ. Aulenti efemplare ella-è non indifcrezione . G>s\ li noftp* 
«litichi Padri hanno apprefo non folamente dai Canoni , e dalle Glof* 
fe(a)y ma ancora dallo {lelTo Serafico Padre noflro, che per gl’ infer* 
mi avea vifcere cosi pietofe , e pili che da Madre . Si è veduto a’ no* 
flri giorni un famofo Medico , per nome Giambattida Manzancda ini. 
pugnare la penna a condannare di crudeltà una tale confuetudine , e 
pubblicar in Roma il fuo > Scritto : La caufa G è propoda alla Sacra 
Congregazione de’ Vefcovi , e Regolari , la quale elaminate le ragioni 
del Medico , e le rifpode del nodro P. Procurator Generale , decil'c 
nulla doverG alterare nella detta confuetudine : Cenfuìt , ac declaravit 
mìbil circa pradiiìam coufuetudinenc effe innovandunt ( b ) . E fe neppure 
in tal utenza accordava il S. Padre di fpogliarfi l’ abito , quanto me. 
no il fonrirà per altri pili leggieri motivi , che fe lo tragga alcuno , 
come per dormire , o per ^ual^e rapprefentazione in teatro , o fuori ? 
La condifcendenza di molti CaGdi (u quedo particolare è giunta agli 
eccedi: Per una rapprefentazione profana ^ appena G troverà,ladb Au. 
tore che difenda per innocente un Religiofo , almeno di Religione au« 
fiera , che traggali 1’ abito : ma trattandoG di rapprefentazione fagra , 
e il P. Santi , e il P. Bernardo da Bolc^na G modrano condifeendenti . 
Io non voglio affettar rigorifmo ; ma mi colpifce adài quedo argo. 
mento : Più fi conviene , e importa alfai più toglier 1* abito di dodo 
ad un infermo aggravato da infermità , che il cavarfelo per una rap. 
prefentazione , che alla Gne quantunque fia fagra, ferve a divertimeli* 
to più che ad altro [ benché gli Avvocati di quede rapprefentazioni 
vi vogliano trovare tutti i vantaggi del Mondo J. Dalla Sacra Congre* 
gazione non fi è giudicato di accordar all’ infermo lo dar fenz’ abito , 
e fe n’ ha del ribrezzo , benché avvampi di febbre . £ per una rap* 
prefentazione G accorderà a cbius’ occhj , e G pafferà coll’ acqua fanta ? 
Non parlo io qui de’ didurbi ,e difordini , che da tali rapprefentazio* 
ni d’ ordinario provengono ; poiché molti oggidì G trovano Gnalmente 
dalla propria fperienza convinti e difingannati. 

Teot. Che madima tener debbo circa le altre cofe appartenenti all* 
abito nodro, berrette, cappelli, corda , panni di lana dilicati , e che 
col taglio vanno ben accomodati alla vita, c cofe Gmili? 

Euf. Prima di tutto diavi a cuore il confervar per quanto a voi 
s’afpetta la Comunità dei panni: cofa che troppo importa a tener lungi 
molte proprietà . Per quedo la inculca Clemente Vili, nel Decreto 
de ReformatiotK ( c ) , come bene 1’ oderva il P. Matteucci ( d ) . Poi 

H tenete 


(a) Can. i;. Sanftimonialis did tf. 
In tàiibus vtfiibtu applicetar , eualibut 
femptr n/itra frofejjioni , & jnneiintonite 
apth. Giofla ibld. iemptr,ttiam in UBo, 
is" iw infirmitnff i ut ao. q. i. c-yidut. 


( b ) Biillar. Capuc. Tom. I. pag. i. 

(c) §. p. 

(d) SchoU Faup. Tic I. Conf. 9. 
num. 
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tenete immobile quefta ma{fima,che le rilaflaztòni grandi neH’Ordine 
nei tempi rimoti , circa il vertice entrarono per querte piccole feflurej 
e però quanto più fi mortrarono gelofi i nortri primi Padri Autori 
della Riforma Cappuccina nel rertituir la forma dell’ abito alla vera 
idea della Regola, tanto più noi di riprenfione ci rcnderem meritevo- 
li, fe mortreremo poca ftima di ciò’, per cur*i nortri Vecchj mortra- 
rono tanto impegno. Quante difputé^non fi fecero , e fcriflero fulla 
forma folamente del cappuccio ? Eppur ih erto non cónfirte nè l’ aufte- 
rità , nè la rilaflatezza . Se mai dunque alcuno vi fcherniffe , perchè 
hel vertice ufate del riguardo grande ancor filile piccole minuzie rif- 
pondete , che ficcome un Ganimède vanarello mette la fua gloria nell’ 
abbigliarli, e fi fa gran conto di acconciarli con qualunque minutilfi- 
ma attillatura j così all’ oppofto un vero 'Frate Minore dee mettere 
lo rtudio, e la gloria nel voler in tutte le' fue minuzie viltli , afprez- 
ta , povertà nel fuo vertimento. Viltà nella corda che fia di canape, 
come ben olTervò il P. Boverio ( a ) , ove regiftra ancor qualche me- 
morabile efempio j viltà , e afprezza nel capo coperto dal folo cap- 
puccio, o com’ è coftume nortro da un fazzoletto di bianca tela per 
viaggio/ viltà, e afprezza nelle fuole,le di cui coreggie debbon effere 
tanto riftrette, che fervano a regger. H piede , ma non a coprirlo in 
gran parte . L’ ufo delle pianelle ||come foglion chiamarfi fra di noi 

S ": che coprono ancor la parte luperiore del piede] non può giurti- 
fennon dalla indigenza , dal Superiore approvata colla benedizio- 
ne , ficcome ogni altra cofa , che fi oppone alla forma prclcrittaci nel- 
la Regola, la quale ci obbliga ad incedendum fint calce amtnù s , hoc ejl 
abfque aliqu», quod pedem cooperiat, cu/ufeumque materia illud Jit , nifi 
edfit vera necefihas a Pralato approhanda , dice Innocenzo XI. ( b ) 
L’ ufo delle mutande fi efigge non tanto per vigor della Regola , quan- 
to ancora per l’ onertà ; e però non è fenza (limolo lo ftarne fenza . 
Quel mondano , che ama la vanità dell’ attillatura , da ogni picciola , 
e menoma fconciatura di due capelli fi offende . E quei Frate Mino- 
re che ama la viltà, l’ afprezza, la povertà , da qualunque coferella, 
che abbia del preziofo, del dilicato, del vano, o (uperfluo intorno di 
fe fi naufea , fi vergogna , e ne ha propriamente difdegno . E quanto 
più fi ama la Religione Madre nortra , tanto più fi abborrifeono quel- 
le inortervanze, che più da vicino feco portano gravi rilartatezze , qua- 
li fono r accomodarfi panni di lana dilicata alla carne , il tagliarli a 
foggia di tunicella ec. Bifogna effere rtupidi , per non vedere quanto 
pochi parti rertano all’ abufo delle tunicelle , una volta che non fi ri- 
getti F ufo di tai panni , e quanto alla materia , e quanto alla forma , 
cioè al loro taglio . 

GON- 

(a)Toro I.Annal.ad An.1580. 11.54. (b)Connit. incip.So//r//iu^a anno 


( 
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CONFERENZA IV. 

Del trattar con Dio nel divino Uffizio, 

Teotimo, cd Eusebio. 

Euf. y^Redcreftc , o Teotimo , che ancora in quefte fempUciffime 
V, V parole della Regola : Li Clerici facciano il divino Ufficio 
fecondo /’ ordine della S. Rom. Cbiefa la fottigliezza d’ alcuni abbiavi 
trovato campo, ove efercitarfi nel didinguere il rito e la maniera dal- 
la fodanza dell’ udiziarc ? 

Teor. Non doifco d’intendere queda fottigliezza,che voi m’accennate. 

Euf. Il tedo della Regola non dice fcmplicemente : Li Cberici fac- 
ciano il divino. Ufficio j ma. dice facciano il divino Ufficio fecondo l'ordine 
della S, R. Cbiefa. Qui da un precetto, come Clemente V. ci avvifa. 
Ora fi cerca fe^la forza di precetto debba intenderfi in quelle parole: 
facciano il divino Ufficio • o in quelle altre: lo facciano fecondo la for- 
ma della Romana Cbiefa ‘ ovvero sì neU’une, come nelle altre. Se nel- 
la prima maniera s’intende, vien comandata la fodanza dell’ uiHziare : fe 
nella feconda, il precetto cafea fui modo di ufiiziare : fe nella terza , bifogna 
confedar comandata la fodanza e la maniera di quedo angelico minidero. 

Teot. Io ho fempre creduto, che 1’ un e l’altro dal mio S. Legif- 
latore fi comandafle . 

Etif. Così r intendo ancor io colla comune de’ Spofìtori : perchè 
quantunque fia vero, che 1?. recita delle Ore Canoniche fia per antichif- 
fima confuetudine ricevuta , e riconofeiuta per obbligante così per quel- 
li che folennemente profeffano un Religiofo Idituto dedicato al Coro , 
come per quei che ricevono un Ordine fagro , e per chiunque entra 
a godere d’ un Benefìcio Ecclefudlco , a tenore de' Sagri Canoni ( a ) , 
e ipezialmente del Concilio Lateranefe fotto Innocenzo III. (b)* tut- 
tavia non era tanto comunemente certa a’ tempi del S. Padre sì fatta 
obbligazione di chi profefla come Cherico un Religiofo Idituto; men- 
tre nè pure oggidì mancano Autori che vi pongano delle eccezioni (c). 
E però con tal avvedutezza fi efprime il Serafico Padre nella fua Re- 
gola, che ancora podo il cafo, che nè per certa confuetudine, nè per 
r , f H a vigor 

P . I . a W - « — 

^(a) Gip. I.' Prisbjfitr de Celebr. MHT. (b) Gap. Doleotti Tit. eod. • 

Tresbyter mane matuiinali Ojjicio rxpleto ( c ) V ide Rotar. T. III. Lib. III. 

ptnfum fervituth fua, videlicet Primam , cip. i. Puntìo 4. 

Tertiam , Sextam , Nonam , re/ptramque 

ptrfolvat . . . • . 
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vifjor de’ Canoni foffcvi fiata precifa obbligazione alle Ore Canoniche , 
non pare a voi, Teotimo , che tali parole precettive della Regola : / 
Cherici facciano il divino Ufficio fecondo t ordine della S. R. Cbiefa , 
bafierebbero per obbligarci ed a far l’uffizio, ed a farlo fecondo l’or- 
dine Romano , che vai a dire , non comanderebbero c la fofianza , e 
il modo ? 

Teot. Certamente , che fe mi vien comandato di camminare per 
una tale firada, mi vien impofio e l’atto di movermi, e la maniera, 
o fia la direzione colla qual debbo muovermi . Cosi comandandomi il 
S. Padre d’ immitar la Chiefa Romana nell’ uffiziare , mi fi comanda 
e la fofianza dell’uffizio, e la maniera dell’uffiziatura. 

Euf. Cosi h appunto ‘ e perciò fembrami più fottile , che foda la 
fpecolazione di chi ha detto, che il Tejìo ijìeffo delta Regola [/è ben 
fi guarda ] non determina le Perfone che abbiano ad effer obbligate / le 
fuppongorto piuttofio obbligale (a). £ io colla comune de’ Spofitori fofien- 
go che r un , e 1 ’ altro nella Regola fi efprime con formola obbli- 
gante ; e benché quella fembri una quifiione Ibverchia , e poco meno 
che frivola, non é però frivola la confeguenza , cioè che tra di noi 
tralafciandofi da alcuno colpevolmente l’ Uffizio, cofiui peccarebbe non 
fola contro la confuetudine, ma ancora contro la noftra Regola. Ciò 

10 inferifeo dalle parole medefime di chi tiene 1’ oppofia fentenza , e 
poi dice, che l’Uffizio de’ Laici è una continuaxjone del precetto fatta 
a' Chetiti . Ora a’ Laici s’ impone per la Regola un vero obbligo , 
che non fi prefuppone. Dunque ancor ai Cherici fi fa vero precetto 
che impone di recitar l’Uffizio, quand’anche non fbfiero altronde ob- 
bligati : e così fpiega ancora il dotto e recente Autore P. Gabriele 
da Vicenza Min. Riamato. 

Teot. Non crederei però che la Regola obblighi ifteflamente al re- 
citare in Coro i divini Uffizj . 

Emf. E’ vero che P obbiiga^ione del Coro non viene a noi dalla Re» 
gola , ma dalla confuetudine fermata poi anche dai Canoni ( b ) j e però 
non fu l^iero lo sbaglio di que’ Teologi , che foftennero non refiar 
altr’ obbligo ai Regolari di recitar l’Uffizio divino in Coro , fenon per 
vigor delle loro Regole , e Coftituzioni , le quali al mortale regolar- 
mente non obbligano j nè minor è lo sbaglio di chi adduffe ( c ) per 
Avvocato di tal’ opinione alTurda 1 ’ efimio Teologo Suarez [De Horis 
€4». Cap. XIX. num. 7. } ; poiché in quel luogo, dopo d’avere giufia 

11 fuo cofiume podi var) dubbj , che poflbno muoverli , dice apertamen- 
te : Loquendo fimpliciter de loto Conventu , fett Ecctefia Regulari , in qua 
oji confuetndo regulariter dkendi hoc Officium^ videtur effe fub obligatio» 

ne 

(a) P. da Boiog. Lez. Vili. j. (c) Rotar. Tom. III. Lib. II. eap. i. 
t b) Lo (lelIbLez. Vili. $. t. num 4. Punfl. 5. num. 7. 
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ne . Ed è bensì vero, che tal’obbligazione grave fulle fpalle de'Su- 
periorì principalmente s’incarica. Ma qui debbo rendervi cauto, e ben 
avvertito d’ un inganno affai rimarchevole , che facilmente pigliar fi 
potrebbe. Leggerete, e udirete fpeffo da’Morali Teologi infegnarG , che 
V obbligo del Coro tocca il comune de Religioji , non il particolare , ficchi 
fi addoffa precifamente a' Superiori y a cui fpetta di regolar il comune\{3). 
Dottrina h quella , di cui li tiepidi , e rimeffi far potrebbero un dan. 
nevole abufo, dicendo '.^Superiore tocca principalmente il pefo del Co- 
ro , angi PRECISAMENTE 4 lui fi addoffa . Io non vi ho altr’ obblU 
go , che quello delle Collituzioni , che non intendono obbligar a pec- 
cato : Dunque che male è poi , fé io non intervengo al Coro o di 
giorno , o di notte ? Così fi rintuzzano i {limoli della cofeienza da chi 
per ogni leggier pretello dal Coro fi efenta : Come fe 1’ obbligazione 
del Coro cadendo l'opra la Comunità Rclìgiofa, cadeffe fulla Repubblica 
di Platone , e non toccaffe realmente a proporzione ciafeuno de’ par- 
ticolari Corilli . Che però ad alcuni Religiofì dotti non men che ze- 
lanti è parfo , che tal (burina fi dovea da un nollro Moderno Spofi- 
tore in altra maniera proporre, affine di prefcrvarla dalle fiiracchiatu- 
re del nollro indulgentiffimo Secolo. 

Teot. Ma che doveali dire per liberarla dalle infidie de’ tiepidi , ed 
accidiofi ? 

Euf. Ballava che applicaffe la Helfa dottrina , eh’ egli diede intor- 
no al precetto della mendicità (b) , quando dilfe: che quantunque il 
debito di mendicare non cafehi in particolare fopra quefli , o quell’ 
altro, tocca però la Comunità, e il Superiore è in debito di mante- 
nerne rOlTcrvanza/ e peri peccartbbe non fol tutta la Comunità , quan- 
do fi ritirajfe dal limofinare , ma ancora quefio , e quel Frate in parti- 
colare y quando per vergogna o per non degnarcene fe ne ritirajfe. Tutta 
dovea ugualmente al calò nollro applicarfi quella dottrina , e così ap- 
punto la difeorre il grave, ed accurato Teologo P. Cuniliati (c), il 

qua- 


(a) P. da Bo'. loc. cit. pag. yi, „ Won 
n II vuol qui dilTimulare che ancora il 
y, P. Q>ncina ( Tom. II. Theol. dilT. t. de 
„ Hor. Can. Gap. V. num. 4. ) avendo 
„ prima foflenuro che ai Regolari in Co- 
„ mane un grave debito corre di celebra- 
y, re pubblicamente in Coro le divine 
,, Lodi , e che tad dovere nafee dal Gius 
„ comune : iae etUgaiìo tro/ìeifiitur ex 
„ fure communi ; quando poi viene a di- 
t, Aribuire una tale obbligazione fopra 
„ ciafehedon privato Religiofo, dice non 
,, reAargli altr obbligo, che quello il qua- 
,, le dalla Regola e dalle Collituzioni 
„ proviene : Uac obligatio tota fttjici- 


„ feìtut ex Regala , tir Cenjiitutioxt eufuf- 
„ qtte Religienit . Io non poITo a queAa 
„ opinione fottoferivermi ; perchh fe il 
» diritto comune, e la confuetudine tut- 
,, ti in comune aflringe : t^cii finguJot 
,, in cemmuniy come potrà dirli che r ob- 
„ bligazione de’ particolari nafee tutta 
„ dalle Regole e dalle CoAituzioni? Un 
„ pefo che fi addolTa ad un intiero Cor- 
n po , non t addogato a proportione a 
» mite le membra , ed a cadauno di 
„ loro f 

(b) Lez. XX. §.10. n.XV. pag. zoy. 

(c) Coniliat. Tbcol. Mot. 
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quale dopo d’aver recate in cannx» varie dottrine d’altri Teologi con» 
chiude. „ Non oranti però tutte quelle ragioni , e più maturamente 
„ confiderata la cofa, pare, che, fennon per vigore di canonica legge, 
,i per vigore però di coniuetudine (labilità , che equivale alla legge , 
„ lien obbligati fotto colp mortale i Religiofi a non mancar not^iU 
„ mente al Coro, quando un giudo motivo , o una legittima difpenfa 
„ non gli facciano elenti ; e ciò anche podo da parte il motivo dello 
„ fcandalo , e del danno che al Coro ne rifulta , e della violazione 
„ del precetto de’ Superiori , o del virtuale difprczzo . La ragione è perche 
„ non fembra vero che la confuetudine obblighi folamentc la Comu» 
„ nità , ma ancor ad uno ad uno adringe i Religiofi legittimamente 
„ non difpenfati : la qual obbligazione fi fonda fullo dato addoffatofi 
„ da ciafcun di loro, che è dato di Coridi,per cui al Coro s’impe» 
„ gnano: E ficcome queda obbligazione gravemente incombe al Supe» 
„ riure , acciochè la Divina Maedà a due Cori fia lodata dalla Tua 
„ famiglia; cosi tocca a tutti ad un per uno, come Minidri dedica» 
„ ti a celebrar pubblicamente le divine lodi .... e perciò giudamentc 
„ podbno venir adretti al lervigio del Coro , e fe ricufino pofTono 
„ cadigarfi non (blamente per la dilubbidienza, ma moltopiù per roni» 
„ miflione colpevole del proprio impiego , e della propria obbligazio» 
„ ne .... E però io dal mortale non ifcuferei quel Religiofo , che 
„ i foli giorni di feda volefle al Coro intervenire. E Clemente Vili. 
„ nel di 25. Giugno del 1599. dabilifce nel decreto primo per la Ri» 
„ forma de’ Regolari : Che » Superiori con /aiutar penitenza a tenor 
„ delle Regole , e Cojìituxioni punifcano i negligenti 0 difubbidienti nel 
„ fervir al Coro ^ e da legittima caufa non difpenfati y ancora col pri- 
„ varli y fe fin d' uopOy dell' alimento , Ecco che dalla S. Sede non fi 
„ giudica leggiera , ma notabile queda ommilTione . ,, Cosi fcrive chi 
più maturamente ha bilanciata rofiervanza del Coro. E cosi può, e 
dee temperarfi la dottrina del P. Marcanzio (a), che dice parlando in 
vigor di Regola : Fratret Minores in particuìari non tenentur ad Offi^ 
cium in Cboro ’ e molto più poi dee moderarli la dottrina cfpreda con 
quelle parole t obbligo del Coro tocca il comune de' Religiofi , non il 
PARTICOLARE, yictW fi addoffa PRECISAMENTE .Una fcufa 

troppo cara riefcirebbe queda ai (vogliati , ed accidiofi , che di nuli’ 
altro più godono quanto di perfeguitare , o fuggire l’efcrcizio del Co- 
ro , che quanto è dolce a chi gulla dell’ unzione cclede , altrettanto 
è nojofo a chi non la guda, c ne va per fua colpa infelicemente di-' 
giuno . , ’ 

Teot. E deir Uffizio della B. Vergine , cofa debbo tenere d’ obbli- 
gazione? 

Euf. 

(a) In cap. 3. Reg. .. .. - . 
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Euf. Ne ha trattato a fufficienza il P. Santi fui capo terzo della 
Regola , dove nota le parole di S. Pio V. ( a ) , e ne ricava non rc- 
ftar piu r obbligazione di recitarlo fuori di Coro , dove non era la 
confuetudine antica : Ma quando s’ ha da dire fecondo le Rubriche 
del Breviario , è folo di precetto in Coro . O dunque fi cerca qual 
obbligo fiavi generalmente di recitar 1’ Uffizio della B. V. ne’ giorni 
fuoi ; e fi ri(|^nde che per vigor folo delle Rubriche non teda a chi 
ufà il Breviario Romano alcun obbligo nè in Coro , nè fuori ( b ) , fe 
non ne avea prima la confuetudine. O fi cerca della confuetudine; e 

J iuefia fe gii era ricevuta come obbligante , anche dappoi fuffide nel 
uo vigore, obbligando a recitarlo in Coro (c); e fe vi era confile* 
tudine di recitarlo ancor fuori di Coro , ricevuta come obbligante , 
deve mantenerfi , ficcome de’ PP. Predicatori dichiarò il loro P. Mae. 

Aro Generale Antonino Cloche cAer tenuti ognuno a recitarlo ne’gior. 
ni fuoi ancor fuori di Coro. Noi abbiam tenuto la fanta confuetudi. 
ne di recitarlo in Coro ne’ giorni Aabiliti dalle Rubriche, della quale 
confuetudine fan menzione le noAre CoAituzioni cap. 3 . dicendo : U 
Divino Ufficio f e quello della Madonna fi dica con ogni debita divo^ìo^ " 

ne te. Onde ben'rifolve il P. Santi eOTer opinione più comune , vera , 
e ficura , che in Coro dobbiamo Aimar di precetto 1’ Uffizio della B. 

V. ne’ giorni dalle Rubriche affegnati. 

Ancora fuori di Coro vi è la divota confuetudine fra di noi di re- 
citarli r Uffizio della B. V. dal Superiore co’ fuoi Cherici,e dal Let- 
tore co’ fuoi Studenti ; e febbene per divozione fi reciti , e non con 
animo d’ introdurre confuetudine obbligante , nondimeno leggiera man. 
canza non farebbe fe lafciaffero fmarnrfi un sì pio coAume quei , 4 
quali s’ afpetta di coltivarlo , e confervarlo in vigore . 

Teot. E degli altri Uffizj ,cioè di quel de’ Morti , dei Salmi Peni, 
tenziali, e Graduali come debbo fentire ? 

Euf. Di queAi non conofeo alcun Saggio , e timorato che fe ne 
faccia debito di colpa grave , n è in Coro, nè fuori. E febbene iPa- 
dri della noAra Religione hanno ordinato , che in Coro fi dicano , tut- 
tavia , 

(a) Qtod vero in Ruirìcis nojlrì huint 
Offici i prée/èri6rturf0“‘bai diebus Offcium 
B. M. V., & Defundorum , itrm jeptem 
Pfnlmos Panittmiales , & Gtaduaìei dici, 
ne pfalli oporunt : Nas propter varia hu- 
fut vita negetìa muìtornm oceupationibus 
ìndulgentet peccati quidtm perkalum ab ea 
praferiptione removindum duci m ut, ve- 
rum . ... vebementer m Domino coborta- 
mur &c. Hoc autem conctdimui fine pra- 
fudicio fanda confuetudinit Utarum Ecc/e. 
fiatum, in quibut Officium parvum B.M. 


femper l'irginit in Choro dici confuiveratj 
ita ut in pradidis Eccle/dt fervetur ipfa 
laudabitis , & fanda con fuetudo. S.Pius V. 
Bulla Quod a Nobit przfixa Breviariis. 

(b) Vid. P. Concin. Tom. 2. Theol. 
Lil>. ir. DilTert. 2. cap. V. num. 21. 

(e) P. Rotar. Tom. III. TheoL Reg. 
Lib. II. cap. I. punfì. VI. num. 12. Si 
illa confuetudo fuit antecedenter recepta ad 
modum Legit obligantii fub gravi, etiam 
nunc fub gravi obtigat . 
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tavia , come offerva il P. Santi , non intendono di farne precetto •" ma 
che fi dicano per divozione . Si eccettua il giorno della Commemo» 
razione dei Morti , perchè in quel di dee recitarli per obbligazione 
precifa 1 ’ Uflizio dei Defonti , come li tiene comunemente ( a ) ; non 
dovendofi far cafo d’ alcune ragioncelle da qualche Autore lludiate in 
contrario . Le Litanie ancora nei giorni delle Rogazioni , e nel dì dì 
S. Marco debbonfi confiderare come parte di quell’uffizio , e però d’ob« 
bligazione. Con quelle limitazioni potrete moderar la deciuone trop« 
po univerlàle di qualche Spoficore , che in un fol colpo rifolve non 
elTer peccato tralafciar e Salmi Penitenziali , e Graduali , e Uffizio 
della B. V. , e quel dei Morti nei giorni afle^nati ( b ) . 

> Teot. M’ inviluppo alle volte circa 1 ’ intenzione , e l’ attenzione , e 
vorrei qualche lume . 

£t«/.Piìifpediente alTai a me pare efortarealla divozione nel falmeggiare, 
che radunar diUinzioni fopra l’ attenzione, el’intenzione. Leggete il P. 
Santi, e il P.Bernardo che diffiifamente vi ammaellreranno fu quelli punti. 
£ fe vi vien alle mani il P. Gomitolo fodo Teologo, leggete alla quillio. 
ne LXIII. delle Tue Morali Rifpolle Lib. I. , ove maneggia quell’ar- 
gomento con gran diligenza . Alcuni li trattengono a formar l’ inten- 
zione , come fe non trovalfero termini per efprimere un lor difegno a 
qualche perfona , che duralTe gran fatica ad intendere . S’ ingannano . 
L’ intenzione conliUe in un atto di volontà , che rifolve di lodar quel 
Dio , che vede lo fpirito, e afcolta la preparazione del cuore . Peggio poi 
s’ ingannano , fe trafeurano la diligenza nell’ attenzione , intendendo^ 
malamente quella dottrina de’ Teologi , cioè che al precetto dt recita 
re appunto fufficientemente fi foddisfa col badar a ben recitare ( c ) . 

Teot. E cola v’ha in quella dottrina , che polTa venir malamente 
applicato ? 

Euf. Ditemi , fe io recitalfi un Salmo dell’ Uffizio divino atten- 
dendo bene a tutte le parole folamente per ritrovarvi un tello a mio 
propofito, foddisfarei all’ Uffizio ? 

Teot. Quello farebbe recitare, e Rudiare , ma non orare. 

Euf. E fe io folli di così valla capacità di mente, che potelli pen- 
far di propofito a qualche profonda fpKolazione , a qualche calcolo 
d’ aritmetica , ed inlieme recitar 1 ’ Uffizio fenza sbagliar parola , fod- 
disfarci così recitando ? 

Teot. Neppur quello è orare , 

Euf. Dunque ancor voi vedete , che una tal’ attenzione lì ricerca 
alle parole, che non Ha difgiunta dall’ intenzione di lodar Iddio. Sic- 

co- 

{*) Vid. P. Antoine de Vitt. Relig. (c) P. Bern. da Boi. Lez. 8. §. a. 
caP- >• <|- 4 num. 6. pag. 71. 

(b) Marchant. in cap. pag. 16;. 


Digitized by Google 


k;z> 

; M 

uccii 

[(Hi 

(fai. 

tn^ 

ron 

ià 

ire, 

P. 

ti. 


Meditazione 6<^ 

chè a parlar più giufto bi fogna dire (a) che per foddisfar al precetto 
ricercali non folamente 1’ attenzion alle parole , cofichè diftintamente, 
e intieramente fi proferifeano , e li fchivi qualunque azione , che coll’ 
Bttenzion interiore non può accordarfi (onde chi dipingendo, fcriven- 
do, giocando, guardando commedie, afcoltando chi ragiona recitaflc a 
memoria le Ore Canoniche , al precetto non foddisfarebbe ) , ma ricer- 
cafi ancora l’attenzione interna a Dio, o alle divine cofe , o al fen- 
fo delle parole , o almeno alle parole ftelTe come lodi di Dio conte- 
ncnti preghiera, e affetti pii, confidcrando Iddio prefente , e rivolgen- 
dofi a lui con pio, ed umile affetto. Ecco quel che è unir inlieme 
l’ intenzione di lodar Iddio coll’ attenzione almeno alle parole che di- 
confi . E notate bene quei due notabili difetti , che fi commettono nell’ 
Uffizio, dei quali non folamente S. Antonino, e Navarro, ma ancor 
molti altri gravi Teologi fanno gran conto, ficcome offervò il P. San- 
ti ; il primo è quando lì dice 1 Uffizio in Coro , o fuori alternati- 
vamente , e l’una parte incomincia il verfetto innanzi che 1’ altra fi- 
nifea il fuo; perchè quello è mutilar li verfetti. Il fecondo è quando 
fi dice dormicchiando , e fonnacchiofo pronunciando le parole fenza 
faper ciò che fi dice ; poiché le parte notabile dell’ Uffizio fi dice in 
tal maniera, è come fe detta non folTe. 

Ttet. Qual mezzo ftimate voi più a propofito per confervarnel di- 
vino Uffizio il raccoglimento? 

Eh/. Ua quieto , e non forzato, ma affettuofo tenerfi alla prefen- 
za di Dio, rinovando atti interni di fede, fperanza , carità , umiltà, 
confidenza , defiderio , ed altre virtù , ed accompagnando le giaculato- 
rie affettuofiffime , che in molti verlètti s’ incontrano . Da quello in- 
terno buon regolamento viene la divozione , e la compollezza cllerio- 
re , che tanto lodava in molti Fedeli del fuo tempo S. Gian-Grifollo- 
mo in quella bella Omelia , nella qual efalta colla energia fua propria 
il minillcro nobiliffimo di recitar nella Chiefa le divine lodi, e dice 
tra r altre cofe (b): Qui nella Chiefa l’allegrezza fpirituale fi con- 
ferva da chi la pofliede , fi ricupera da chi 1’ ha perduta ;'qui fi truo- 
va dagli afflitti il conforto , dai laffi il refpiro , dagli affaticati il ri- 
pofo ; Venite a me , dice Grillo , voi che fiete affannati , ed io vi 
riflorcrò . Qual cofa più defiderabile di quella voce , e di tale invito? 

Teot. E per i fratelli Laici qual mezzo più acconcio fuggerite per 
recitare con merito, e con frutto il lor Uffizio? .. ■ 

Eh/. Lo fteffo che per 1’ Uffizio de’ Cherici , cioè accompagnar le 
fette petizioni coi defiderj del cuore . Utiliffima a quello fine riefee 

I ’ la 

(a) P. Anroine de Relig. Gap. i. q.j. rioni c* fragU/iate , e quelle ex negli. 
Vegsafi S. Toramafo a. a. q. 8j. arr. i}. genita. 

fui quale articolo il Card. Gaetano ci (b) Hom. I. in illud Ifaia: : l’teit Ve. 
fa olTervarc la diflinzione delle difira- m.-num &c. Toni. I. 
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h. Meditazione, che fui Pater noder facea il Santo Padre. 

Teot. Parmi d’averla letta in alcun luc^o,ma di grazia efponetela 
adtfffo, che non voglio più dimenticarmene. 

Euf.'Eccolì'. Padre »o^roSantifllmo,Creator noftro , Rcdentor noftro , 
Salvator noftro,Confolator noftro. Che fei ne' Cieli: che fei negli An- 
gioli, e nei Santi illuminandoli nel tuo conofcimento , perchè tu fei 
Luce * infiammandoli nel tuo divino amore , perchè tu fri Amo- 
re ; ahitando in elfi , e riempiendoli di beatitudine , perchè tu Si- 
gnore fei Sommo Bene , Eterno Bene , da cui ogni bène , e fenza 
cui neffun bene. Sia fantificato il nome tuo: Si rifchiari in noi la co- 
gnizione tua, acciochè conofciamo qual fia la larghezza de’ tuoi bene- 
tizj, la lunghezza delle tue promelTc , l’altezza della Maeftà , ed il 
profondo de’ tuoi giudizj . f'^enga in noi il Regno tuo : acciochè tu re- 
gni in noi per grazia tua, e ci facci arrivar al Regno tuo, dove go- 
dcfi di te la villa manifella , la dilezione perfetta , la focietà beata , 
la fruizion fcmpitcrna . Sia fatta la volontà tua come in Cielo , così 
in Terra : acciochè amiamo te con tutto il cuore a te fempre pen- 
fando ; con tutta 1’ anima te fempre defidcrando j con tutta la men- 
te a te fempre indrizzando tutte le nollre intenzioni , e cercando in 
ogni cofa l’onor tuo ; c con tutte le forze nollre impiegando tutto il vigore, 
e i fentilncnti dell’animo e del corpo in oflequio dell’ amor tuo, e non in 
altro; ed amiamo i proflimi nollri ,come noi llelfi , tirando tutti , per quan- 
to ci è polfibilc,aH’amor tuo , godendo degli altrui beni ,come de’ nollri, e 
compatendoli ne’ fuoi mali , e non facendo ad alcuno olfefa veruna. Il 
nojlro pane quotidiano dà a noi qucfl' oggi: Il diletto Figliuolo tuo a 
noi dona oggi nella memoria , nell’ intendimento , e nella riverenza 
dell’ amore ch’egli ebbe per noi, e delle cole, che per noi fece,dif- 
fe, e pati. E rimetti a noi i debiti nojlri : per la tua Mifericordia , 
ed ineffabile Paflione del diletto Figliuolo tuo N. S. Gesù Grillo, c 
per i meriti, ed intercelfione della B. V. Maria, e di tutti gli Elet- 
ti fuoi . Siccome noi perdoniamo a' nojlri debitori : E perchè non pie- 
namente perdoniamo , tu Signore fa che perdoniamo di pieno cuore , 
acciochè per amor tuo amiamo i nemici, e per loro divotamente in- 
tercediamo prelfo di te, a nelfuno rendiamo male per male, ma pro- 
curiamo di giovar a tutti . E non c' indurre nella tentazione : oc- 
culta, ovver manifella, fubitanea, o importuna . Ma liberaci dal ma- 
le palfato , prefente , futuro . 

Così recitava il Pater noller il Santo Padre quando dapper fe re- 
citava le Ore. Vedete di quale fpirito è piena quella meditazione, e 
quanto vale lo Spirito di Dio ad infegnar un’ ottima Teologia, mi- 
glior di quella dìe lludiafi nelle fcuole? 

Teot. Certamente che qui fi feorge una mafficcia Teologia, ed uno 

fpi- 
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fpirito propriamente Serafico. Ma bramerei faper adefib , fé quelle pa- 
role che fieguono nella Regola: preghino per i Morti, fieno cfortaiio- 
nc , oppure precetto ? 

Euf. Se foffe in vigore la prima Regola , non credo che movereb. 
befi dubbio, fe ancora quei fette Pater nofier , eh' ella imponeva per i 
Morti fofl'cro di precetto , mentre fi efprimevano colla medefima ob- 
bligante maniera degli altri Pater nolier dell’ Uffizio d’ obbligo . Sic- 
ché fembra conforme all’ intenzione del S. Padre riconofeere ancor 
nelle parole della feconda Regola qualche obbligazione. Il P. Santi, 
con qualche altro Spofitorc,non lo (Urna un vero precetto, ma fog- 
giunge una preflante efortazionc dicendo: Nondimeno non debbono i 
Laici lafciar di fare ogni dì qualche cofa per quelle Anime. Ma il 
P. Marcanzio giudica, che la Regola imponga vero obbligo: Tenen- 
tur aliquam particularem oratienem fundere prò defunSis • benché poi la 
qualità, e quantità di quella preghiera non piu fi Specifichi né fi leghi ad 
ogni giorno, come fpecificavanfi nella prima Regola i Sette Pater nofter 
ogni giorno ; ma fi laici alla dilcrezione de’ Religiofi Laici (a). 

Teot. Perché efprimetc foto i fratelli Laici ? 

EuJ. Perché a toro tono propriamente indirizzate quelle parole : 
preghino per i Morti, come fu da altri Spofitori offervato. Mentre ai 
Cherici é già dalle Rubriche preferitto il recitar in certi tempi l’Uf- 
fizio de’ Morti , e di più ogni Ora Canonica ( fuori della Compieta ) 
fi conchiude col pregar requie ai Defonti (b). 

Ma fenza allungarfi in tal quillione certo é,che quand’anche non 
obbligalTe la Regola, obbliga il precetto della Carità che dobbiamo a’ 
nollri Fratelli, e Benefattori defonti. Ed a chi tocca mandar al Pur- 
gatorio copiofi futfragf , fe non tocca a noi, che godiamo tal abbon- 
danza di Ipirituali telbri. Orazioni , Mcfle, Indulgenze ec.?AS.Mar- 
gherita da Cortona impofe Gesù Crifto, che avvilafle in fuo nome i 
Frati d’ un Monaftero ad avere un cuor più tenero , e più follecito 
per le Anime del Purgatorio ( c). Nobili efempj di carità accefa ver- 
fo queir Anime penanti ci lafciarono li noftri Antichi , trai quali F. 
Stefano da Verona nofiro Laico, fi diede a conofeere penetrato da un 
ifiancabile compatimento per i crucci delle Purganti • e Iddio com- 
piacevafi , per Sempre più avvivarlo, di manifefiargli tal volta lo fia- 
to compamonevole d’ alcune di quell’ Anime (dj. E più di recen- 
te il nofiro F. Girolamo da Corlione fi è nella pietà verfe dell’Ani- 
me purganti affai fegnalato fino ad offerirfi generofo a foffrire qui in 
loro vece que’ crucci ,che a Dio piaceva di fargli provare • ficcome 
una volta ne fu ancor compiaciuto . 

li * ... ME- 

(a) Marchant. ine. Rec.TexM.q, a. (c) Cren. Minor. P. II. Lib.V.cap.j7. 

(b) VeggafiilP, Santi Gap. III. p.ijS. (d) AjuiaLCapuc.T.IIIj^n.itìa4.n. 70.71. 
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MEDITAZIONE V. 

Dello Spirito Serafico circa i Digiuni. 

F Orfcchè ti maravigli, Anima mia , perchè non leggendofi nel S. 

Vangelo precetto alcuno di digiunare importo dal Divio Maertro 
ai fuoi Difcepoli; anzi leggendofi che Crifto Icusò i luoi Difcepoli per- 
chè non digiunavano quanto gli Allievi dc’Farilei; abbia poi il Sera- 
fico Pafrirrca infinuato nella Regola si lunghi digiuni , che aflbrbifco- 
no la maggior parte dell’anno, parte per obbligazion di precetto, co- 
me r Avvento, e i Venerdì, oltre i digiuni di S. Chiefa comandati; 
parte pa con'iglio, ed clortazionc , come la Quarefima, che dicefi la 
Benedetta ? Cc nfidera però che Gesù Crirto avea predetto affai chiara- 
mente , che tolta ai Convitati la dolce prefenza dello Spofo , allora 
laicbbonfi dati ben di cuore al digiuno : Veuicnt autera dies cum aufe~ 
retur ab eis Sponfus, & fune fijunabunt (a). O che fervore di digiu- 
ni non fi vide allora nelle primizie del Crirtianefimo ! Oltre il folcn- 
ne digiuno della Qiiarefima che ricevettefi per Apportolica Tradizione , 
facevano a gara que’fcrvotofi Crifiiani a chi piìi digiunava; e chi coiv- 
fegrava al digiuno ogni giorno; chi l’un giorno sì , e l’altro nò , ficcome 
narra rAppoltolo ( b ) ; .Àlius judicat diem Inter diem j alias autem judicat 
. Non v’era per erto loro funzione o imprefa di rimarco, che 
non aveife il digiuno o per apparecchio , o per compagnia, e per con- 
dimento. Si reggevan le Chielè, e fi miniftrava agli Altari, e fi di- 
giunava ( c ) , minifirantlbus ìllis Domino , & jejunantìbus . Si viaggia- 
va feminando il Vangelo in molte fatiche , e nella fame e feto , nel 
freddo e nella nudità , e fi digiunava tu jejuniis multis , in frigore , Cìr 
uuditate (d). Si attendeva di concerto all’ orazione , e fi digiunava : 
jejunantes y & erantcs (e). Era divenuto il digiuno preflb di loro il 
più familiare , e gradito cibo della virtù ‘ cd è fempre andata così : 
femper enitn virtutis cibus fe/unium fuit (f'J- i< 

Ma cofa ritrovarono erti, e cofa rinvenirte voi, o Serafico Padre, 
di tanto amabile nel digiuno? Ah che bella fu fempre l’artinenza, on- 
de ancora nel Paradifo delle delizie la cercò Iddio , ordinandola in con. 
traffegno di foggezioiic a’ noftri Progenitori. Ed oh così non l’ averterò 
mai trafgredita! Ma da che la violarono, vedi. Anima mia, quanto più 
necertario divenne il digiuno, non piu folamente come un tributo di 

fogge- 

fa) Matth.TX. ly (d) a. Cor. XI, 

(bì Rom.XIV. 5. (e) Aaor. XIII. 

(c) AAor. XIII. (f) S.L«oS«rin. II. de jtjan. X. meufìs. 
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foggezione , ma altresì come freno alla ribellione ; nè foltanto come 
un l'agrifizio d’ onore a Dio , quanto ancora come una medicina alla 
grave infermità da noi fgraziatamente contratta. Anzi da che la pri- 
ma volta reftò fconfitta F umana generazione , può dirfi che Ca dive- 
nuta per noi una delle principali arti militari quella di faper ufare i 
digiuni , per difendere e confervare quella preziofa libertà , che per 
Gesù Grillo abbiamo ricuperata . Col digiuno fi difgombra lo fpirito , 
cd alla mente rendefi la Ina chiarezza; ficcome aU’oppollo coll’abbon- 
danza del cibo, e della bevanda ofcurafi l’intendimento, e lo fpirito 
fé ne rimane legato ed oppreflb. Col digiuno s’ inficvolifce la car- 
ne nemico noUro domellico ; ficcome colla fazietà , e cogli acca- 
rezzamenti fi fa baldanzofa : col digiuno raddoppiafi la forza dell’ 
orazione, onde con più prellezza falcai Trono di Dio, e vedefi efau- 
dita. E poi ch’il crederrebbe , che fiavi certo genere di fpiriti im- 
mondi , i quali non vengono cacciati dalla fola orazione , c conviene 
che alla orazione s’ accompagni ancora il digiuno ? Eppure così di fua 
bocca atteftò Gesù Grillo: Hoc gcnus in nullo potejl exire ^nifi in ora* 
tiene & jejunie (a). 

Ma che cerco io tant’ oltre della nobiltà , c neceffità del digiuno ? 
Non vale per mille ragioni , e motivi 1 ’ efempio del dolciffimo Re- 
dentore , che per quaranta giorni ritiratofi nel defèrto feveramente di- 
giuna da qualfivoglia cibo, e bevanda, fino a fentirne gli (limoli del- 
la fame ? Ó quanto di nobiltà e di pregio acquillarono tutte le virtù 
in voi, dolciffimo Figliuol di Dio, da che vi degnalle vifibilmentc pra- 
ticarle tra di noi per noflro efempio! Bella era 1 ’ allinenza nel Para- 
difo terreflre, come tributo di foggezionc a Dio . Più bello il lungo 
digiuno di Mosè, e di Elia per trattcnerfi lungamente con Dio: Bel- 
lo in Ezechiello il digiuno di 3^0. giorni con poche uncie di pane, 
e con acqua a fcarfa mifura da Dio mifleriofamente preferitta, per ef- 
pfimere al popol fuo le future anguille , che fopra di effo affollar fi 
doveano ( b ) ; ma belliffimo in voi , Divin Redentore , che affliggcfle 
r innocentiffima Umanità voflra per animare gl’ infermi a pigliare la 
falutevole medicina . Quello efempio fu che innamorò delr aflinenza 
li Santi Fondatori delle Religioni, e tra di elfi fingolarmente il mio 
Serafico Padre , cofichè ripartiva in molte quarefime la maffima par- 
te dell’ anno confumandola nei digiuni . Quello efempio rifvegliò in 
molti Figliuoli l’emulazione del loro Serafico Padre, e ben moflrarono 
effi quanto poffa il fervor dello fpirito ancor nella debolezza del cor- 
po , e nella dilicatezza di compleflione . 

£ come dunque io veggo dal fecolo così fieramente perfeguitato il 
digiuno ? Cofichè per falvarfi una sì nobile olTervanza veggafi quali 

co- 

(s) Marcì IX. aS. fb) Ezcch. IV. io. 11. 
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corretta a cercar luogo di rifugio, e di ficurezza ne’ Sagri Chioftri ? 
Anzi in quefU ancora vorrebbe entrar la dilicatezza del Secolo a per» 
feguitarvi il digiuno. Ma il Mondo è Tempre Mondo, cioè un’ adu- 
nanza che fì regge e governa coll* amore difordinato di fc fino al di- 
fprezzD di Dio : ,^mor fui ufque ad contemptum Dei . E quanto è vi- 
vo, e difordinato l’amore della carne c della fanità fua, e de’ fuoi 
accarezzamenti, altrettanta è l’avverfione al digiuno, che ftoltamente 
fi confiderà come il diftruggitore delle forze, e del temperamento, che 
perfeguita la fanità , e accorcia di gran lunga la vita . O Signore, che 
cecità! O qual inganno da cui fi lafcia forprendere un’ anima debole! 
Sarebbe mai penetrata ancor in me qualche maflima di tale dilicatez- 
za del fecole ? Cofichè mi piaceflc alleggerir il pefo del digiuno , e 
rallentarne il falutevol rigore con bevande fpiritofe, e fquifite , o con 
collazioni indulgenti , lufingandomi tuttavia di virtuofamente digiuna- 
re , perchè non mi abbandono interamente alle laflità che prevalgono 
nella corruttela del Secolo , cd alle molte invenzioni della concupi- 
feenza per defraudar il digiuno, onde non confeguifea il fuo fine? 

Ah e fin a quando, ©Signore, e fin a quando non avrò di Serafi- 
co altro che quell’ abito che mi ricuoprcIÉfin a quando non avvam- 
però qual Serafino di poro amore verfo di voi Sommo Bene ! Ma 
io non polTo ardere del bello amor verfo Dio , fc non avvampo di 
odio fanto contro di me medefimo : che quello è il divario che paf- 
fa tra i Serafini gloriofi inCtelo,c i Serafini militanti in terra; cioè 
che quei beati Spiriti non hanno fecollefli che odiare per amore del 
fuo Dio; ma noi avendo con noi medefimi una parte animale che ag- 
grava lo fpirito , non polfiamo slanciarli in Dio fenza Idegnarci con 
quella carne corruttibile die ci aggrava , c tira all’ ingiù , non pof. 
fiamo tenerci llretti con Dio fenza far guerra colla concupilcenza che 
tenta di llrapparci da Dio, guerra col fomite che ci llimola al male,, 
guerra colla carne che ribelle imperverfa , guerra co’ fentimenti che 
corrono alle lufinghe , guerra co’ mali abiti che tuttavia fan feniire il 
loro pelo. Io. vorrei amarvi , o mio Dio , ma fenza incomodar que. 
fio corpo, vorrei appagare la Giullizia volita, ma lènza incomodar que- 
llo debitore tanto aggravato, vorrei ftringermi con voi Gesù Croccfil» 
lo, ma fenza crocefiggere quella carne infetta, infidiatrice , ricalcitran- 
te. Oh finifeano una volta , o Signore , quelli miei inganni ; voglio 
digiunare per immitarvi , voglio digiunare efattamente, ed averne ge- 
lofia, acdochè in me fi adempia il fine fagrofanto per cui laChiefa,e 
la mia Regola han preferirti i digiuni , ed ancora acciochè il digiuno 
follengafi col mio buon efempio . Avvaloratemi colla vollra grazia , o 
Signore , giacché voi folo donate il vdle , & perficere prò bona tjalutttato^. 

cati. 
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Conferenxa K 

CONFERENZA V. 

DelP Ajiinenxa , e del Digiuno, 

Teotimo, ed Eusebio. 

Euf. ve ne pare, o Teotimo, di quel Profeflbre d’Architet- 

tura, che non fappia ancor reggere la fquadra , e T archi- 
pendolo; o d’ un Fabbro legnajuolo che tenere non l'appia fralle mani 
la pialla , e la fega , la fquadra , e lo fcalpello ? 

Teot. Quella è una imperizia affatto ridicola , e moftruofa . 

Euf. Somigliante farebbe quel Cappuccino, che per Iftituto fuo ef- 
fendo digiunatore , o dir vogliamo Profeffor del digiuno, poco e ma- 
lamente intendeffe la natura , Teflenza ,‘ lo fpirito, e l’efercizio conve- 
nevole del digiuno. Una parte non picciola de’ giorni nollri confuma- 
fi digiunando una non leggera aufterità nodra è la frequenza del di- 
giunare . E non farebbe uno flravolgimento modruofo , fe noi dal fo 
colo pigliar voleflimo la norma del digiunare, quando il fecolo da noi 
come da’ Profeffori d^ quell’ arte dovrebbe impararla ? E’ incredibile 
quanto crudel guerra lìafi moda in quelli due ultimi fecoli al digiuno 
fpecialmente quarefimale , che è il più fagro e folenne ; e in quante 
foggie ^afi combattuta la fua cfatta oflervanza . Parve che congiuraf- 
fcro a danni fuoi e la difprezzante potervia degli Eretici , e la laffità 
dell’ opinare tra molti Cattolici . Ma benedetta la divina Previdenza , 
che ha fufeitato lo fpirito de’ Supremi Pallori e Padri di Chiefa San- 
ta 'Benedetto XIV. e Clemente XIII. felicemente regnante, a rintuz- 
zare quelli aggrelforì del Sagro digiuno, e validamente difenderlo con 
Brevi , Bolle , e Lettere circolari alli Pallori Sagri , che vegliano fol- 
le lor Greggie . 

Per efporvi dunque con ordine c fuccintamente ciò che in noi di- 
giunatori troppo turpe farebbe ignorare , vorrei mi dicelle, o Teotimo, 
ie quel del digiuno fia un fol precetto , o fien molti ? 

Teot. Io 1’ ho femore udito appellar il precetto del digiuno , non 
ì precetti. Bifogna dunque ch’egli fia un folo. 

Euf. In tre cofe confille il digiuno: Nella quantità del cibarli, man- 
giando una volta fola , nella qualità de’ cibi, e nell’ora di pigliarli: ed 
è vero che poco importa il difputare fe fia un folo, ovvero fieno di- 
(linti precetti : Il certo è , che quelle tre offervanze concorrono nel di- 
giuno , e chi da una vien difpenfato , non per quello è difpenfato dall’ 
altre . 

Teot, Appunto circa la qualità de’cibi un grande, e pefante dubbio 

mi 
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mi fi fa innanzi, cioè fc poffa da noi goderfi l’ indulto per la Qua- 
refima di Rifurrezione , ficcome ne godono i Secolari j poiché veggo 
dall’ una parte i Predicatori in anguftia, che vivendo a puri cibi a o- 
glio non fanno come campar la vita , c reggere alle fatiche ; dall’ al. 
tra odo i Spofitori, e fingolarmente il P. Bernardo, che apertamente 
dichiara non poter i Frati valerfi di quell’ indulto , fe di loro nomi- 
minatamente, o con altra particola fingolare non fi fa menzione (a) j 
poiché non folo dal precetto della Chiefa , ma ancora dal precetto 
della Regola noi fiamo a quel digiuno obbligati • 

Etif. Molte cofe rendonfi difficili , come dicea il Morale Filofofo , 
perchè le ne abbandona l’ ulama • Conferviamo 1 ’ ufo di far la Quare* 
fima in cibi quarefimali , e vi afficuro per la mia fteffa fperienza , e 
per quella di molti altri de’noftri Religiofi, che non fi troverà cosi 
difficile come fi fa comparire. Dico quello uso, perchè è tanto chia- 
ro effer quella una vera confuetudine della Religione, che il chiamar- 
la in dubbio , farebbe una troppo biafimcvol durezza. Dei tempi del 
S. Padre lo atteflano e l’antica Spofìzion fenza titolo, ed il Pifano, 
che cosi fempre fece offervar i digiuni in cibi quarefimali. Del Seco- 
lo fulfeguente abbiam tellimonio lo flefib P. Bartolommeo da Pila, che 
fioriva del 1380., e dice: Refpondent Statata Ortiinù qttod [jejunan- 
dum efl ) in cibo Quadrage/ìmali . Del Secolo feguente abbiamo la Bol- 
la di Eugenio IV. che comincia Cnpìmusy ove dice al^Vicario Genera- 
le degli Olfervanti : Congregationi veflr.t concedìmus facultatein ordinan- 
di , Ó" declarandi in qulbtis locls , Pnvinciis Fratres debeant jejunia 
Regulg in cibls quadragc/tmalibus obfervare &c. Ora nelle noflre Pro- 
vincie d’Italia fi è continuato a digiunar in cibi quarefimali. Del 153Ó. 
abbiamo le nollre Collituzioni , che tanto gelofe fi dimoRrano di que- 
fta offervanza , che non vogliono fi lafci in modo alcuno predica- 
re chi predicando non può Rare a cibi quarefimali. Del 15715. fotto 
il P. Girolamo da Montefiore fecefi queRa ordinazione generale : Si 
dichiara, che tanto in Convento, come fuori fono li Frati tenuti a far 
i digiuni s) della Chiefa , come della Regola in cibi quarefimali , e fi 
comanda per ubbidiene^t di non foflener il contrario . Il P. Marc’ Anto- 
nio da Carpenedolo, che poi fu noRro Generale, fcriffe del 161$. una 
dotta dilfertazione, che manuferitta conlervafi nella Biblioteca noRra 
di Brefcia, in cui truovo che ribatte lo Reflb chiodo, difendendo la 
confuetudine , e rifpondendo agli obbietti in contrario . Abbiamo in 
oltre le decifioni del Capitolo Generale del iót8. le quali replicano 
doverli in cibi quarefimali i noRri digiuni d’ obbligo ofl'ervarfi. Dun- 
que della confuetudine della Religione non può dubitarfi. 

Se poi non regge ordinariamente la fanità di qualche Predicatore 

a’ 
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a' cibi quatcfimali, fe l’intenda col Tuo Prelato, al cui giudizio appar* 
tiene rifolvere , fe a maggior gloria di Dio rilulti il fatali offervare 
la noftra Codituzione poco fa mentovata, oppure il difpehfare fecolui, 
onde goda dell’ Indulto di uova , e latticinj . Lo delTo dico della ca- 
redia de’ cibi quarefimali ^ s’ella giu^ne a tal fegno , che d’uopo da- 
vi d’ufar indulgenza, fpecialmente co’ Predicatori ai loro ofpiz) quare- 
lìmali permettendo loro uova , e latticinj , veggano i Prelati , e rifol- 
vano , e non lalcinoi fulla i cofeienza dc’fudditi quedo gruppo da feio- 
gliere ; giacchi per quedo a’ Prelati accorda Eugenio IV. Facultatent 
ordinandi , & declorandi , in quibus toch Fratres debeant Jejunia Regulte 
in cibis quadragejitnalibus obfervarc. 

Per quello ai digiuni fra l’anno fiafpetta,è vero che in molti luo- 
ghi ancor dell’ Italia , e fingolarmente nella nodra Lombardia , vale pref- 
lo de’ fecolari 1 ’ antica ufanza di mangiar vova , e latticinj . Ma tro- 
verete pochidimi de’Conventi di dretta odervanza,ove tal confuetudi- 
ne fia data ricevuta. Confervino dunque con gelofia i Prelati il depo- 
iito della confuetudine , che han trovato nei loro Conventi, perchè que- 
da fenza grave dimoio delle cofeienze loro non può fmarrirfi . Quanto 
poi al cibarfi fuori di Convento in que’ giorni fra l’anno di Vigilie, 
Tempora , veggafi quello che comunemente lì pratica dai più timora- 
ti, dotti, e zelanti Religiofi nodri ; poiché queda a difeoprire la con- 
fuetudine è buona tramontana; e quando fu di confuetudine raccomo- 
darli fuori di Convento alli cibi de’ fecolari digiunanti , io non fo ripro- 
varla . 

Teot. E circa la quantità de’ cibi che regola tener mi debbo? 

Euf, Quanto al pranzo la temperanza, e lo fpirito di penitenza ci 
debbono fidare la quantità , che per lo fodentamento nodro è conve- 
nevole. Ma quanto alla collazione introdotta da pochi fecoli in quà, 
guardatevi affai. Teotimo, dai pigliarvi per regola o le ufanze del fc- 
colo, o le opinioni che Rincontrano in varj libri morali. 

Teot. E perchè. Padre, e da qual pericolo debbo guardarmi? 

- Euf. Perchè tanta , e tale condifeendenza , e larghezza fi è introdotta 
cosi nel modo di opinare di varj Cafidi,ove entrano a trattar del di- 
giuno , come nella maniera del digiunare del fecolo , che non fono man- 
cati a giorni nodri de’Caivinidi , i quali ne’ loro libri fi fanno bed'e 
de’ rilalfati digiuni de’ Cattolici moderni . A me pure è toccato con mio 
roffore udirmi rinfacciare, l’anno 1757. da alcuni Greci la introdotta 
larghezza nel digiunare de’ fedeli della Chiefa Latina . E quel che piu 
rileva , abbiamo pochi anni fono udite dal Trono di S. Pietro le ama- 
re doglianze del Sommo Pontefice Benedetto XIV. con quelle parole 
piene di gravità , e di zelo in un fuo Breve , in cui dice : Dalla giu- 
fio idea , c dal rifpetto , ebe fi ebbe fempre per il [agro quarefimale di- 
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gtuno , quartto fta mai aliena , quanto digerente , quanto difcorJaute P o» 
dierna ufan^a de' digiunanti , Voi, Vtn. Fratelli, il vedete (a). Rcndia- 
nia pcjrò grazie a Dio, che ha rifvegliato a’ tempi noftri lo fpirito di 
varj Teologi , c lo fleflb Vicario di Gesù Crifto Benedetto XIV. a 
far argine a tali corruttele , ed affaticarli per riformare tra’ Fedeli la 
troppo fmarrita diiciplina dell’ Ecclefìanico digiuno: £ voi, Teotimo, 
fe fcintilla di amore nodrite per l’ Ecclefiallica , e Regolar difciplinay 
non pigliale mai per. modello le collazioni di' molti dei leccio , ai 
quali pare Tempre un ecceflb di rigore ciò che non è laflità . Abbiate 
prefcnte alla memoria la regola prefcritta dal lodato Sommo Pontefice 
nel fuo Breve all’ Arci vcfcovo di Compoftella, in cui al fecondo que- 
lito circa la quantità e qualità de’ cibi per la collazione della fera rif- 
ponde: Opus habere eo cibo, eaque uti portione , quibus utuntur bominei 
jejunantes reSl<e meticulofte confcientite ( b ) . Buona , e famigliar regola 
ne avete nella offervanza che, lode a Dio, s’è cufiodita nella Religio- 
ne, e nella Provincia nofira,di apprcfiare a’ Religiofi fani per la col- 
lazione poche uncie o di fole cafiagne , o di folo pane, c non altro. 
11 nome fieffo tra di noi ufato per efprimerc la collazione egli è un 
pregevole rcfiduo dell’ antichità , mentre chiamali il bere , e fi dice 
andar a bere , perchè in verità la collazion s’ introdufle guftando alcui 
na cofa per bere, laddove nel pranzo fi bee perchè fi mangia, e il ci- 
bo vuol effere coll’ umido convenevole alla digefiione inaffiato . Nè 
perciò fi è da noi efiliata la caritatevole difcrezione co’ bifognofi , c vec- 
chi , e convalefcenti , e viandanti : ma lenza addottar quelle maliime 
tanto aliene dalla crilliana femplicità, c diiciplina, in vigor delie qua- 
li con franchezza biafìmevolc dappertutto fi piantavano i termini , ove 
non più fi llendeva l’ obbligo del digiuno , cioè a tanti anni di età 
fenile, a tante miglia di viaggio, a tante ore di fatica a tale Torta 
d’ impiego , quando in verità la fola ragionevole necelfità , e la cono- 
fciuta impotenza vale ad efentare dal digiuno. O quante volte metten- 
doci alla pruova conofciamo d’avere per i corporali patimenti più for- 
za che non fi penfaval Qiianto faticarono nella predicazione, nei viag- 
gi , ne’ lavori corporali i noftri Maggiori , eppure dopo un povero 
pranzo di grolTolani cibi quarelimali ,, appena concedevanor a fe llelfi 
una tcnuiluma collazione) • ,j , i > 

Teot. Ad ogni poco recate in campo , o Padre , le aufterità degli 
antichi: ma dilfimulate lo fcadimento delle nature oggidì troppo in- 
debolite : Non fono più que’ tempi . 

Euf Vi compatifeo, o Teotimo, fe vi rifugiate ancor voi all’om- 
bra di quella feufa , che per quanto debole fia , e mal piantata , non- 
dime- 

(a) Brevi No» amb gimns 1741. (b) Veggafi fu di cib il P, Antoine 

Traft. de Vite. Mor. Append. de jejumo. 
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dimeno fi foftiene come un albero mal radicato cogli appoggi de* comu» 
ni pregiudizi , e col nome ancora di qualificate perfone . Non me ne 
fìupifco. Una opinione ella è quella , che per 1’ una parte affai lufin* 
ga la dilicatezza , c la compafTione che abbiamo a noi ftefli ; per l’ al- 
tra forprende chi non va ben proveduto di cognizioni lloriche , e di 
rifleffione falla fperienza . Voi non crederete quanto buon giuoco fac- 
cia al Demonio quella fua macchina, cioè il preteflo di chi va dicen- 
do : Non fon più i tempi andati : Le nature fono infiacchite , Ma io al 
riflettervi mi vergogno, che il noflro fecolo, il quale fi gloria di po- 
ter rinfacciare a* palTati fecoli la loro inerudizione , fi lafci poi effo 
forprendere da tale inganno di groffolana ignoranza , che da uno Stori- 
co Ecclefiaftico rinomato chiamafi,e con ragione, uno de’piìi comuni 
c più fpeciofi pretefti del rilaffamento de’Religiofi (a). 

Teot. Mi fa ftupire altamente quefto voftro parlare j perchè io tene- 
va quefla per una verità indubitata . 

, Euf. Imparate quinci , o Teotimo , quanto per fcdurre abbiano di 
forza i pregiudizi, che confillono nell’ avvezzarli a penfare,o parlar cosi, 
perchè così penfano molti altri, fenza efaminare le ragioni , e i fon- 
damenti. Ma per venir alle ftrette, ditemi in che confifte quefla pre- 
tefa dicadenza della natura ? 

Teot. Nel reggere affai meno alla fatica , all* auflerità , e nel campa- 
re di meno, 

Euf. Appunto quefla è 1’ idea che fi ha comunemente dello feadi- 
mento della natura . Ora volete feoprire quanto frivola Ila quefla feufa? 
Vifitiamo que’Monaflerj dove traile aufterità, e penitenze maggiori fi 
mena vita Regolare, ed ivi troveremo Vecch; più annofi , e robufli , 
che altrove . Andiamo a vifitare le carceri , le galere , e vedremo in 
quai difagi vivono quc’miferabili , che fembra dovrebbero disfarvifi in 
pochi mefi: eppure quanti vi campano gli anni , ed anni ? Offerviamo 
quali incomodi, e rigori non foflrono i loldatt nelle campagne, a quai 
flrappazzi non efpongono la loro vita i pazzi innamorati , e vedendo 
quanto può l’umana natura, dovremo confeffare, che pur troppo dicea 
il vero S. Bernardo , quando diffe : Ignofce , Domine , dijfimulamus , 
tergiverfammr f & in his qua ad fe pertinent vix efl , qui velit experiri 
quid polfie . Cosi è : fi pruovano dagli uomini le proprie forze nel- 
le goffrè, nelle lotte, nei giuochi, nelle caccie (b), fi pruovano ne- 
gli rigori delle diete dagl’ infermi per la fanità , nelle fatiche dai lavo- 
ratori per il guadagno! negli ftcnti dagl’innamorati per il capriccio* 

■ K z fi 


f») Flttiry dIc.VIir alla Snr. EccL 
(b ) Beiitiiifl. XIV. Brevi In fipremar 
Jtb omnibut Je abflinrnt qui in ugune con- 
tentiunt , ut corruptUdem coronam ateipi- 
«vf : putiett tam imb:.iet , oc dtìicutot Qhti- 


fli.mte militi^ miiitet refug’entet a cmfor, 
ih Crucis Cbiijìi , qui coroa iai Itgitimècer. 
tantibus propofitam fptrart practpit incsr. 
rupram . 
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7^ Lo Spìrito della Serafica Regola, 

fi pruova quanto vaglia il proprio temperamento nelle replezioni , e 
negli eccefli del bere ; e per macerarfi colle falutevoli aufterità , che 
prel'crivonfi da Chiefa Santa, appena fi truova quel Crifiiano che vo- 
glia provare le proprie forze ? Fix ejl , qui velit experiri quid poffit , 
ÌEi non intendiamo noi che l’ aufierità de’ Religiofi Ifiituti a quello fi- 
ne ancora fu illituita , cioè per confondere la dilicatezza di tanti figli- 
uoli del fecolo ? E v’ è di più , che nelle pruove che fanno i monda- 
ni per capriccio , o per avarizia non poflbno prometterli una fpeciale 
alfiflenza di Dio: Ma le aufierità dalla Chiefa, e da’ Religiofi Illituti 
ordinate e prelcritte portano in dote una fingolar benedizione di Dioj 
ed in quella polTente benedizione dee riporre la confidenza, e fortezza 
fua chiunque ad un Religiofi) Illituto viene chiamato: Illi , qui ReU- 
gionent ingrediuntur n»n cenfidunt in virtute fua fe pojfe fubftjlere , fed 
auxilia divina virtutis , fseundum illud Ifaia XL. Qfi fperant in Domino 
mutabunt fortitudinem.^eì fentimento di S. Tommafo! (a) 

E poi com’ è pofiibile che fi ammetta come nuova una feufa, e co- 
me propria delli nollri ultimi tempi quella , che è ormai rancida , e 
fmentita dalla fperienza? Ancora cinquecento anni prima fi feufavano 
i tiepidi col preteflo della natura umana che vien meno, ficcome tro- 
viamo prelTo Ulrico d’ Argentina coetaneo di S. Tommafo. Ma nel 
riaccendeiTi il fervore antico in que’ due Santi Patriarchi Domenico , 
c Francefeo , ecco di nuovo in campo le aufierità de’ primi tempi , 
per mollrare al dilicato mondo quanto fi può col divino ajuto. Sape- 
te dunque cofa vien meno?’ Il fervore del ben oprare , e non la com- 
plelfione umana : CompUxio non eji adeo lapfa , ut acidiofi garriunt 
( dicea il (aggio Teologo Giovanni Nider dell’ Ordine de’ Predicatori, 
che vivea del 1440. ) fed fervor ad bonum , qui in potejlate hominis 
ejl , lapfus ejì . Et ideo non mirum , fi fe buie f acuto conformare cu- 
fiunt ( b ) . ' 

Teot. Ma quello alla fine negar non fi può , che ne’ tempi lontani 
campavafi fino agli ottocento, e novecent’ anni. 

Euf Leggete la rifpolla in S. Tommafo (c) ove dice : „ La pa/Ji- 
„ bilità , la mortalità , ed altre pene del peccato originale non fono 
„ maggiori in noi di quello che tbffero negli antichi : è vero che in- 
„ nanzi al diluvio , e per alcun tempo dipoi viveafi più lungamente, 
„ per una fpeciale Providenza di Dio , che cosi difponeva per la mol- 
„ tiplicazione dell’ uman genere,,. Moltiplicata l’umana flirpe, e po- 
polata la terra, fi è predo ridotta la vita dell'uomo a quella mifura , 
che può conCderarfi la delTa per tutti i fecoli ; e fe qualche divario 

fi 

(a) *. *. q. ultima art. nlt. fc) D. Thora. in j. DHL ja. q. a. 

(b) Nyder in opufe. apml Con:iiiam art. 

Diìcip. Apoù. Mon. 
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fi feorge , egli va del pari cogli eccefli , e colle intemperanze che pili 
logorano le complcffioni , ed affrettano le morti ancor repentine* Rian- 
diamo i fecoli della primitiva Chiefa , e troveremo che ancor in que’ 
tempi chi toccava gli 6 S. o 70. anni di vita diceafi vifluto abbafian- 
za; e ne abbiamo teftimonj gli Storici Gentili Svetonio , Tacito, Li» 
vio , e Seneca . Rifalgalfi fino a tempi di Davidde , e di Samuello , e 
troveremo che ugualmente allora ftimavafi aliai lunga la vita dell’ uo. 
mo , fe toccava gli lettant’ anni ; e fi mii-ava come una rarità il con- 
tare gli ottanta : Dies eorum feptuaginta anni : f$n- autem in potentatilms 
oBoginta (a). Ed è ben da notarfi che quel Salmo porta in fronte 
il titolo di Mosè : Oratio Moyji ; e da gravi Autori a Mosè fi aferi- 
ve (b) benché da altri fi chiami ciò in contefa. 

Per chiudere quella materia del digiuno vi ricordo, che ancor l’o- 
ra della rifezione dee confiderarfi come una delle tre parti, che for- 

mano il digiuno . E benché in quella fia avvenuta gran mutazione 

nel corfo de’ fecoli : tuttavia la coni'uetudine della Chiefa dee ftabilir- 
ci la regola : ed elTendo coni'uetudine di non reficiarfi fenon poco pri- 
ma del mezzo giorno , non dobbiamo farci lecito 1’ anticipare fenza 
un ragionevole , urgente motivo ( c )' . E lo ftelTo dicali della colla- 
zione , calo che 1’ ordine fi tramuti , e facciali la mattina (d). 

Teot. Bramerei d’ intendere il perché da noi fi digiuna ancor in 

giorno di Natale, quando cade in Venerdì; mentre la Chiefa a tutti 
accorda il cibarfi di carne? 

Euf. Potea appieno foddisfarvi fu di ciò il P. da Bologna Lez. 8. 

io.'num. zj. il quale avvedutamente olTervt , che il Santo Padre 
nella Regola di S. Chiara , e nell’altra per il Terz’ Ordine efprelTa- 
mente eccettua dal digiuno il giorno di Natale in Venerdì . Se dun- 
que nella Regola nollra non v’ ha polla eccezione , chiaro fi raccoglie, 
aver eflb voluto che fi digiunalTe . Non fono più i tempi de’ Ma- 
nichei, o d’ altri Eretici , che vogliano fare di tal digiuno una fuper- 
lUzione. Onorio III. nel fuo Canone (e), lodevole dice elTere tal alli- 

' nen- 


(al Pfal. 89. 

(b) Veggafi BolTuet fui tìtolo di que- 
llo Salmo. 

(c) Il F. Gabriel Angelo da Vicenza 
pruova non doverfi riprendere la confiie- 
tudine introdotta in molte Comunità 
Religiofe e di audera olTervanza, di an- 

, dar alla menfa nei digiuni d’ obbligo 
tre quarti innanzi il mezzo di, elTendo 
appoggiata ad un Privilegio concelTo da 
Innocenzo Vili, a Calineli , e regillra- 
to nel loro Bollario pag. 744. n. 10. ed 
elTendo conluetodine otaniai antica , c 


per lunga toleranza già ricevuta . Tra 
di noi non codumafi nella (Inarefima di 
Rifurrezione di prevenir il mezzo gior- 
no, fenon un quarto d’ora o circa. 

(d) Veggifi r Antoine Trafl. de Virt. 
Moral. Append. de Jejunio q. j. dove 
dice : Non licet canuUm fumert mane an- 
te mtridiem ; quia Ecclefìa pracepit , 
Canone! priejcriiuni , ut nihil fumatur i» 
(ibum ante òoran» < confuetam , qua cirdter 
meridiem efi . 

(e) Gap. Explicari de obf. jejun. 1 - j. 
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nenza in quei che per divozione vorranno praticarla. Ma per quelli 
che o per voto , o per offcr\'anza di- regola vi fono obbligati , non 
permette che fe ne polfano dilpenlare i e così ha Tempre tenuto l’Or- 
dine Minoritano , di' dover digiunarc-xjgni Venerdì, ancorché cafchi 
nel giotno’ folennifliiuo di Natale. . . ' • >;i ^ , 

Ora pafliamo a vedere .come in due pennellate maeflre efprime il 
Santo Padre il viaggiare per il Mondo dc’ufuoi Religiofi fecondo il 
fuo cuore; cioè nella ftima, e carità verfo de’proflìmi,e nel difpi-ez- 
zo di fe mede-fimi . Riguardo alia llima , e carità sì verfo del Com- 
pagno Religiofo ,come verfo de’ Secolari dice : Non litighino y»è contea^ 
dano con parole nè giudichino gli altri ec. Dove vorrei che notafte , 
come ollérvò il Filano , che dicendo il Serafico Padre r quando i Fra- 
ti vanno per il Mondo ^ c non, quando il Frateiva per il Mondo, fu 
fua intenzione che i Frati non andalfcro foli , ficcome Grillo accom- 
pagnati mandò i luoi Difcepoli , tuttoché vi foffe così grande penu- 
ria di opera) : Mifit illos binos. Ma conciofiaché viaggiando in com- 
pagnia , frequenti fi prefentano le occafioni, nelle quali il Padre della 
tliicordia s’ infinua per eccitare contefe , e litiggi : ecco come oppor- 
tunamente ci porge il Serafico Patriarca quel paterno avvifor E quan- 
do vanno per il Mondo non j litighino, nè contendano con parole. Ed oh 
come bene foggiugne : «è giudichino gli a/rri : volendo che ci guardia- 
mo da certo fpirito di fprezzante alterigia, che fi vide in alcuni Fi- 
lolofi Gentili ; i quali amando di comparire in forma abhicta , e fprc- 
gevole, godeano infieme di mcllrare;iin fallofo difprezzo-jde’ fuoi di- 
Ipeezzatori;- Non é quello lo.fpirito della umiltà evangelica, la qua- 
le ama il difprezzo, c rifpettr,, e . non- giudica i fuoi difprezzatori i 
Però quando ci veggiamo drfprezzati, allora dobbiamo moflrarci miti, 
pacifici, manfueti,ed umili , onejiamente parlando a tutti, come fi convie- 
ne. Ecco la prima pennellata cd efprimere il vero Frate Minore. 

L’altra é nel diferczzo di fe medefimo,.e della vanità mondana : 
Do^x> d! averci prefcritro ngl Capitolo fecondo un 'à!)ito povero, -au- 
flcro fpregevole nella materia , e nella forma , c vietato l’ ufo de’cal- 
zamenti , ci toglie in quello terzo Capitolo ancora il comodo del ca- 
valcare, obbligandoci a viaggiare come i poverelli a piedi fcalzi , e 
così viene a compierfi l’idea d’un Religiofo ridotto per amor di Gri- 
llo all’ufo non folamente moderato, e competente, ma ftretto , e pe- 
nuriofo a molti dilagi efpollo , e talvolta ancor non- leggieri . Qui 
io non mi arrello per confutare certa fofistica interpretazione, o j»lof- 
fa della Regola , di chi volle dire , elTere per la Regola a noi viefjh 
to l’andar a cavallo: non debeant equitare ; non già l’andar in coc- 
chio, o caleflb. E chi non vede, che tali Ibttigliezze nel' feparare il 
precifo gramaticale fenfo della parola dal fenfo vero , che mtefe di 

efpri- 
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erprìmervi il Legislatore, quello è propriamente un infìdiare allaLeg» 
gc ? Per quello dilTe il Savio : qui ìnfidìofe agh { contro la Legge ) 
fcandallxaiìtur in ea (a); e qual Legge deludere non potrebbeli con que- 
lle fofillicherie ? .Dice beniffimo il P. da Bologna (b), che qpefto è 
un burlare lav Regola non 'un ef|iorlaV c'd* oflfervarla . EraWa^ voIomà 
efprefla del Santo Lcgislator nollro , di formare d’ ogni fuo Frate 
uno fpcttacolol al Mondo ,'.fpètt^oloi di povertà , d’ umiltà di*'di^ 
i'prczzo di- fcMimedcfitho :; oi però egli appena -quando fi truovò sRqV 
to, dalle infermità} s’indulfe a: cavalcar un giumento. Rimettiamci in 
ciò al fentimento- del Secolo , e domandiamogli fe llimi una grande, 
aullcrità il non cavalcare., e 1 poi l’ andar in calelTo , o in carrozza?. 
Abbiamo fottb .'degli! occhi quella Regola, generale , che a 'riparo del-, 
le Leggi, Ha regillrata ne’ Sagri Canoni ,.ed?è 1’ ultima nelle Regole, 
del Gius Canonico, come ‘loco. Cgillo: Certunt ejl, quodì ìs cammit$it in 
Legcm, qui vtrba J^git compUtìens ,, cantra Legis hititur •veluntatem’ ^c).- 
S. Bonaventura dalle femplici. parole della Regola c’ infegna a così 
argomentare : Uon debbano cavalcare j e per conleguenza nemmeno an- 
dar in cocchio, nè in 'carrozza, perchè è cofa ancora più ibntuofa (d).. 
E faggiamente in poche parole cosi rifolve ancor il P. Matteucci (e )r. 
Refpiciendo ad {ntentionem Legislatoris ambigendum non e/ly quod.bigans , 
&i.quadrlgant delinqnat contro Regulam . tu ' 


C A P I T O L O I V. ■ \ 

: ; ' I.' V I ! > '• 

:■ .! \-Che li Frati non ricevano pecunia, '■ 

i J • I . Xjì 

I O comando fermamente, a ’tùtti li Frati, che rper nlua 
modo ricevano danari, ovvero pecunia per fc,_ o per in- 
terpola perfona ; nondimeno per le neceihtk degli infer- 
. mi;, e per veflire gli altri Frati, per gli amici rpirituali 
li Miniftri folatnente, e li Cuftodi abbiano' follecrta' òu- 
■ ra, fecondo li luoghi , e tempi, e freddi paefi y ’còrtie 
vedranno . elTere; efpediente alla neceflìtk . Quello fsmpre 
(alvo che (come è detto ) non ricevano danari, nè pecunia. 


(a) Ecclk ?a. 

■ (b) Lcz. IX. S.- 4 .' 

(c) Reg. 88. Jur. in 6. 


.... 

•ME- ;-v 

• -,j . "I . • 

(d) S. Bonav. hk. , ■ : 

(e) Schol. Paup. l’ir. li. Cònfil. ». 
§. IV. 
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8o' Lo Spìrito ^ella Serafica Regola. 

• M E D I T A Z I O N E V ’ 

] Della Serafica altenazione dal danaro ^ e dalla pecunia, 

- * * 

Q Uedo s\ imperiofo tuono, col quale r,umiliinmo Patriarca, fena’ 
altro preambolo per difporre gli animi nodri'c* intima un for« 
* male precetto. , ed eminente , e lo efprime con tutta il pefo 
delle più precilc parole : Io comando fermamente a tutti i miei Frati , 
ebe in neffun modo ricevane, bada per farmi intendere , che contro d’u> 
na gran pede qui s’ intende di metter riparo , e fi prende di mira un 
capitalilTimo nemico del Santo Padre , e della Tua Religione , al qua- 
le con chiave fortiiTima fi vuole chiudere ogni ingre^o , e impe- 
dire il paffo onde alle mura della Tua Religione non fi avvici- 
ni giammai . £ qual è mai , o dolciflimo Padre Serafico , quedo ve- 
drò sì giurato, e temuto nemico? Il ricevimento di danaro, e pecu- 
nia , con cui non volete nè pace , nè triegua : ut nullo modo recipiant 
denarios &c. '■ 

Confiteor tibi Pater , quia abfcondijli bac a fapientibus ,Ù" prudentibus. 
Qui non arriva, o Signore , la prefon tuofa fapienza del fecolo ; que- 
do fidema ancor oggidì alla prudenza del Mondo fembra una pazzia. 
Dicevafì da mondani , quando publicodì la Serafica Regohi : Cos' ha 
pretefo di fare quedo Iditutore de’ Minori ? Togliere ai fuoi Frati 
una maniera sì comoda di procurarfì le cofe necedarle alle umane in- 
digenze , qual è r ufar danari ? Una invenzione alla umana focietà 
cotanto utile fu riputata queda , quando s’ introdude la moneta co- 
niata , e Francefeo vuole efiliarla ? E non è quedo un condannare 
fcioccamente i fuoi Seguaci ad una vita dravagante, e mefehina di an- 
dar accattando le cofe in propria fpezie ? E quel eh’ è peggio condan- 
narli a tante dubbiezze, ed anlietà di cofeienza , quando iO. per l’un 
vcrfo,jO per l’altro dovranno alla fine ricorrere all’ ajuto del dana- 
ro, e^della pecunia? Ecco perciò quante volte a fvilupparfi d^lle dub- 
biezze hanno implorati gli oracoli della S. Sede; ecco quanti Auto- 
ri hanno riempiuti i libri di difpute fu quedo punto^; ecco quanta 
s’ incontra nei loro -^libri varietà d’opinioni . Che occorrca premere sì 
fortemente con un formale precetto fu d’una odervanza che alla fine non 
intereffa Tedenziale della perfezione ? Così allora la difeorreva , e la 
difeorre anche oggidì la fapienza del fecolo , che è dolcezza d’ innan- 
zi a 'Dio. 

Vi rendo grazie , o Signore , che da quedi inganni mi liberade . 
Da voi imparò Francefeo ad abbonire ogni danaro; dalla bocca vo- 

dra 
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Ara fi udì la prima volta qucAo divieto: NoUte pcffiJere aurtint , ncque 
argentum f ncque fecuniam in j^onis veflris (a). Voi fofic che dal ma- 
neggiar danari vi mofirafte alienifCmo; e fe come forma de’ Prelati di 
S. Chiefa facrAe alcuna volta ferbare le limofuic offerte dai voliti di- 
voti, a Giuda ne lafciaAe l’economia (b); e rifeuotendo li Gabcliiert 
da voi ili tributo, fpedifte al macc l’AppoAolo Pietro, per cavare dal- 
la bocca d’ un .pefee la moneta d* argento ( c ) ; e per ofTervare l’ impron- 
to d’una moneta fu d’uopo che la cacciafTc fuori uno de’Farifei: Often- 
dite mia numifma cenfus (d) . Voi pure ben fapevate , che 1’ ufo del 
danaro al vivere comodo affai conferifee j che il rcAarne privo è un ef- 
porfi a mille difagi : ma fapevate ancora , che la radice d’ogni male 
è l’avarizia, cui troppo fon inclinati gli uomini dal maggiore al mi- 
nore ; e che dell’ avarizia il pafcolo , e l’ incentivo è il danaro ; che il 
poffedere danari è la fuperbia degli uomini mondani ‘ i quali perciò 
nell’ oro, e nell’argento pili che in Dio ripongono la confidenza; fa- 
pevate , che avendofi danari o fi {'pendono a capriccio , che è proprio 
de’ voluttuofi, o fi confervano I con affetto, che è certa fpezie d’idolatria 
propria degl’ intereffati . A queAa . malvagia radice volefie dare un gran 
taglio, quando vietaffe agli Appofioli danaro, e pecunia : e ben voi 
. fapevate per quali vie proveduti gli avreffe del neceffario ; . anzi vole- 
Ae che gli AppoAoli medefimi ne rendeffero teAimonianza colla fpe- 
rienza , e però domandaAe loro : Quando io vi mandai fenza provi- 
none , e fenza danaro , vi mancò mai cos’ alcuna ? £d effi confeffar 
dovettero , che niente era lor mancato del neceffario;.^ illi dixerunt: 
nibit (e). Ed alla fine, che maravigliofi progrefii non fecero gli Ap- 
poAoli , evangelizando con tale povertà, e con fi gcnerofo difintereffe? 
Che fpirito di carità, di perfetta Comunità, di difprezzo del Mondo 
.non fi accefe ne’ primi fedeli? Tanta parte ebbe il difintereffe degli Ap- 
poAoli nella converfione del Mondo, e 'nella fua riforma, quanta for- 
fè n’ ebbero i lor miracoli . 

Ecco a quale fcuola apprefe il mio Serafico Padre ; ecco la fonte 
onde rellò imbevuto il di lui fpirito di quell’ aborrimento ,. e difprez- 
zo che per il danaro moArò fempre in fatti, e in parole , e però di- 
cea: „ Noti facciamo maggiore Aima dei danari , che delle' pietre. Quel- 
,, li che appetirono la pecunia, o la Aimano miglior delle pietre, il 
„ diavolo vuole acciecarli . E le in alcun luogo incolleriamo' danari , 
„ non curiamoci di quelli più che della polvere, che co’ piedi cakhia- 
,, mo. E fe alfun frate [ che Dio non voglia ] cccadeffe che riceva , 
,, o abbia pecunia o danari, tutti i frati il< tengano per 'un 'fallo fi-a- 
• I . . . L , 1 • r tei- ' 


(») Matih. X. 9- 
( b ) Jean. XIII. 

(c) Matrh. XVll. x6. 


(d) MattK XXII, ip. 

(e) Lue. XXII. ss. 
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„ tello, laxiro, ladrone (a). „ E nella Regola noflra, tuttoché $1 bre* 
ve y e compendiofa , tre volte replica il precetto di guardarci dal da> 
Baro, e dalla pecunia. E nel proibirlo a Tuoi frati ula quella medefi- 
ma autorevol efpreflionc di formale precetto , che adopra ancora nel 
Cap. XI. nel vietare ciò che imbrattar potrebbe la bellezza della ca- 
Aitò profeflaca , acciocché intendiamo , che quanto ci vuole lontani dalle 
lubricità, che tale sfregio' recano all’ anima i Religiofa , ed al decoro , 
alla riputazione dell’Ordine' altrettanto ancor del danaro ci vuole ne< 
mici, mentre ancor quello riufeirebbe la peAe della Religione . Tutto 
conforme al penfare dell’ Appollolo Paolo ^ il quale lega infieme in una 
fola proferizione l’impurità, e l’avarizia : fornicatio autem , tr emm's 
immuudhia , aut avaritia net nominetur in vob'is ( b ) . 

Intendi , anima mia , la filofofìa del tuo MaeAro Franeefeo ? Egli 
così argomenta. CriAo co’ Tuoi difcepoli poverilTimo. Dunque ancor io 
col mio Ordine de’Minori. Grido lenza danari. Dunque ancor io col 
mio Ordine fenza danari . Gli Appodoli per queda privazion di dana- 
ro fi obbligano a mettere tutta la fiducia nella Providenza divina ; Co- 
sì obbligherò ancor io li miei frati. Gli Appodoli perciò rendono per- 
fui>ro il Mondo , che non predicano il Vangelo ^r alcun temporale 
guadagno . Così lo renderanno perfuafì ancora i Frati Minori . Gli Ap- 
podoli viaggiando così fproveduti , e negletti , pure fi veggono fovve- 
nuti in ciò che fa lor di bifogno : tamquam nihil habentes^ & omnia 
poffidentes ( c ) , e queda è una forte pruova, che chi gli manda è Dio : 
Così i miei Frati fodentati , e proveduti fenza portar danari faranno 
.rìfplendere in faccia del mondo cieco interedato le ricchezze della Di- 
vina Providenza. Gli Appodoli fgravati dal pefo delle terrene folleci- 
tudini confervano una grandiffima libertà di cuore per feminare in o- 
.gni lu(^o il Vangelo. Così fuccederà ne’ miei Frati alieni dall’avari- 
zia' e per loro molti glorificheranno il celede Padre. Giuda è cadu- 
to per l’amor del danaro. Anania , e Saffira fon caduti nel laccio dell’ 
amore al danaro : tanti Monaci antichi precipitarono per il peculio . 
Fuori dunque un tal nemico dall’Ordine mio,c tanto più fortemente 
fi chiuda la porta al danaro . 

Vi rendo umiliflìme grazie. Spirito Santo, che fuggeride a Fran- 
feo una sì elevata prudenza . Il Mondo dima (Taver acquidato un gran 
comodo nella invenzion del danaro . Ed io m’ avveggo d’ avere trova- 
ta una gran fortuna nella privazion del danaro . Che pace , e libertà 
di cuore , nel trovarmi tutto abbandonato alla Providenza vodra , ^o 
mio Dio ! Ego egenur , & pauper fum , Deus adju-vat me (d) . Che 
libertà nel predicare la parola vodm , e nel poter dire con voce fran- 
ca 

(a) Prima Regola C-p, Vili. ( c ) i. Cor. VI. io. 

( b ) Ephef. V. j. ( d ) Piai. LXIX. 6. 
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ca a chi m’afcolta : Non cerco le cofe mie, ma quelle di Gesù Crix 
fio: Non voglio le foftanzc voftre. ma le anime voftre. Che ficurez- 
za nel viaggiare, nel converfare, nel ripolare, non temendo de’ ladri? 
Quanto mi favorifce la carità de’ Beneuttori , perchè conofcono la po- 
vertà mia , che non può fpendere fe non orazioni , e rendimenti di 
grazie ? Quanto rifpettato perciò egli è quell’ abito non folo tra’ Cat- 
tolici , ma tra Eretici , tra Maomettani , tra Pagani ! Siccome ancora 
il Soldano d’ Egitto reftò llupito , e infieme edificato , quando vide nel 
mio S. Padre un poverello, che generofo fprezzava ricchezze, e tefori 
offertigli per fuo provvedimento . Quanto è mai facile , che all’ ufo li- 
bero del danaro l'ottcntri l’ abufo de’ privati pcculj ? E con quelli quan- 
te infidie fi fabbricano dal comune Nemico a rovina della perfetta Co- 
munità , acciocché l’uno abbondi, mentre l’altro penuria j l’uno goda 
il comodo e ’l deliziofo , mentre l’altro fcarfeggia ancora nel necelfa- 
rio ; l’uno fi truovi ben fervito e fimo, e infermo , mentre l’altro fe 
ne rella poco meno che defolato nelle fue indigenze . Il trovarmi io 
proveduto dalla Comunità di ciò che mi fa d’uopo ; il vedermi afli- 
(lito nelle infermità con tanto pietofa cura , non è un frutto infieme 
dello fpropriamento, e della alienazione dal danaro? Il ricevere da’ Be- 
nefattori per amor di Dio quello , che talvolta altri non truovano a 
prezzo di contanti, non è opra di Dio, per dimoftrarc quanto egli fi 
compiaccia nel vederci privi di danaro quanto al dominio , e quanto 
all’ ufo? 

Intendo adeffo perchè mai cosi altamente vi flaflc a cuore quello 
punto , o Serafico mio Patriarca ; cofichè in parole femplici , e laco- 
niche chiudelle ogni fcampo alla malizia, quando mi tentaffe di delu- 
der la Legge . Se voi avelie folamcnte detto : Io comando fermamente , 
che t miei Frati non ricevano danari per fe medefimi • celiava all’ ava- 
rizia aperta un’altra via, qual era il procurarli, e riceverli per mezzo 
d’ altri , come fanno que’ Grandi , i quali efiggono , rifeuotono , fpendo- 
no per mezzo de’ Teforieri, ed Economi . E fe avefle folamente detto: 
Io comando che non ricevano danari per fe , nè per interpofla perfo- 
na* l’avarizia trovata avrebbe la via del trafficare, dando , e riceven- 
do roba per roba con eflimazione del prezzo . Ma lo Spirito d’ intel- 
ligenza acuto e fiottile , che parlava per S. Francefeo prevenne tutte 
quelle fottigliezze d’ avarizia , e chiufe ogni firada con quelle poche 
parole : nè . danaro , ni pecunia ‘ ni per fe ^ nè per interpola perfona . 
Intendo perchè mai r fi degnarono i Sommi Pontefici di fpiegarci cosi 
minutamente le cautele, per non violare quello precetto, il quale da 
Innocenzo XI. fi chiama precetto capitale della Religione noflra (a): 
Capital* praceptum Religionis Fratrum Minomm . E perchè capitale ? Non 
. . L z perchè 

(a) Bulla SoJicitiido Pajltralit- 1679. 
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perchè fia il pili degno, ed il più rilevante di quello dell’ Ubbidienza, 
c della Caftità • ma perchè forma il carattere di quella povertà, fu di 
cui r Ordine ^u ftabilito in tal maniera , che quando fiori l’ abborri- 
mento al danaro, alla pecunia , fi (limò l’Ordine nel fuo bel fiore; 
quando fcadde Tavverfione al danaro, ed alla peeunia , fcadde l’Ordi- 
ne * e quando rilaflata fi vide l’olfervanza di tal precetto, ftimolTi ri- 
lafTato l’Ordine , e di riforma bifognofo ; e volendofi riformare, qui 
convenne adoprar la inano forte a llrapparc gli abufi ; e fe di nuovo 
rientralfe tale malvagio fpirito d’avarizia nella Cafa già purgata , e or- 
nata , d’ un braccio podcrofo , c rifoluto farà d’uopo per riformarla , 
c nuovamente purgarla. _ 

O mio Dio , mio teforo , e mia parte in eterno , piegate il mio 
cuore ad un amore generofo di quella povertà, e dillc^lietclo da qua- 
lunque inclinazione d’avarizia. Il non andare col cuore dietro al da- 
naro , ed in elfo non confidare , è una cofa d’ innanzi al Mondo , ed 
agli Angioli maravigliofa : Quis ejl bic ? fecit mirabilia? (a) Ed a 
quello fiato appunto fon io chiamato , affinchè fiegua in me tal ma- 
raviglia . Ma le maraviglie fon opere di voi folo , o Signore. Dun- 
que degnatevi per vofira mifericordia , e per la povertà altiffima del 
làntiffimo vofiro Figliuolo , della fua dolcilTima Madre , e de’ fuoi Ap- 
pofioli, di operar in me quello prodigio, e di guidarmi nella via re- 
gia della Serafica povertà , ed umiltà , che io amo , e dcfidero . 

Preghiera- 

O Signore Iddio , eie fole fate mera-vigliofe cofi (b) , dei per /* al- 
t 'tfiìma povertà del vofiro Divin Figliuolo piegate il cuor noflro alP 
amore dei tonfigl) evangelici , e dijloglietelo da qualunque avarij^ia ( c)/ 
acciocché non camminando noi dietro all' oro , confidando nella peeunia , 
e nei tefori facciamo grandi cofe nel vofiro nome ( d ) , e fia glorificata 
la defira vofira , per cui a chiunque di cuore vi certa non manca ogni 
bene (e) , ‘ 

ripartimentÓ del quarto capitolo, 

SUOI PRECETTI, E CONSEGUENZE. 

I, T^Rirao precetto formale ed eminente, che in neffiin modo rice- 
,..XT. vanfi danari, nè pecunia: quello contiene > quattro parti: i.che 
non fi ricevano danari per noi medefimi : che non fi ricevano per 

■ . . • mezzo 

(a) Eccli. XXXI. 9. (d) Eccli. XXXI. 

(b) Piai LXXI. 18. te) PiaL XXXIIL u. 

(c) Piai. CXVIII. j6. . i... , 
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mezzo d’ altra pcrfona : 3. che non ricevafi pecunia per noi : 4. che 
non ricevafi per interpofta pcrfona . Dal che rifulta 111 primo luogo , 
che del danaro (ìa a noi iiniverfalmente vietato il dominio, e l’ufo an* 
cora . Nicolò III. e Clemente V. 

Non fi può dunque ricever danaro da noi fieffi , cioè pigliarlo noi 
come danaro per fame ciò che del danaro fuol farfi, quantunque fi di- 
celTe di non volerne efTer padrone ; c però una tralgrcfiionc apertiffi- 
ma farebbe fe un ProfefTore della Regola Serafica ricevere o in mano, 
o nella bifaccia , o in cella danaro alcuno a lui dato a titolo di li- 
mofina , o per Mcfie , o per Uflizj , o per Prediche , o per mercede 
di lavoro ec. 

La fola graviflima necclfità ed eftrema è quella che feufa , come di- 
ce Nicolò III. , e per tal ragione fi dilpenfa coi P.P. Mifllonarj che 
le ne vanno tra gl’ Infedeli. 

Sarebbe dunque in ifiato di dannazione chi fuori della già detta nc- 
cefiìca ricevclTc danaro a titolo d’impreftito, o di focietà, o di lega- 
to , o per ifpenderlo ad arbitrio , o per confcrvarlo prelfo di fe , o 
per farne regalo a chiunque fiafi. 

Se in alcun luogo un tal abufo pcnetraflc a fegno tale , che al Rc- 
ligiofo nofiro per prevedere a’ fuoi bifogni non rimanelTe aperta altra 
via, fuorché quella di ricever danaro, ivi direbbefi rilafciata reflenzia- 
le nofira olfervanza , ed ai Miniftri dovrebbefi far ricorfo • ficcome 
nella Regola fi comanda. 

Non làrebbe però ricevimento di danaro il prendere una moneta v. g. 
d’oro, d’argento per ufarc di quel metallo in medicina, o per indo- 
ratura di calice , o fomigliante ufo . 

Nè pure il materialmente toccarlo per curiofità, o leggerezza. Co- 
fa però da abborrifi tanto per riguardo allo fcandalo , quanto per il 
rifpetto dovuto alla intenzione elpreffa dal Serafico Patriarca . 

Non è ricevimento proprio l’ accogliere danaro altrui come racco- 
mandato folamente in religiofa cufiodia. 

II. In fecondo luogo è vietato il ricevere danaro per mezzo d’ al- 
tri * cioè deputare , ifiituire alcuna perfona , che a nofiro nome , a con- 
to nofiro riceva , tenga , fpenda , imprefii , cambj , traffichi , doni da- 
naro alcuno . 

Sarebbe lo fiefib il metter ceppi, borfe, cadette nelle Chiefe , alle< 
Tribune, ché per noi ricevano limofine, o che s’abbiano a difpcnfare 
a' nofiro arbitrio. ' 

■ Tutto ciò dunque che intorno al danaro è a noi vietato di prati- 
care noi fieffi in pcrfona , è vietato altresì il farlo praticare da altri di’ 
nofira autorità , e commiffione . 

Ogni atto civile e giuridico circa il danaro è a noi femplicemente 

inter- 
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interdetto , crTcndo un effetto di dominio acquiflato fui danaro , o che 
pretcndafi d’ acquiftare . 

E però qualunque volta fia qualche danaro defHnato, lafciato , o de- 
porto per fervile a’ nortri bifogni , deert confiderar Tempre come dana- 
ro altrui, e non nortro nè quanto al dominio, nè quanto all’ufo. 

Quindi fe dalle mani del Padrone fi affida ad un altro acciocché per 
noi lo fpenda , quella feconda Perfona fa le veci del Padrone , e dice- 
fi fuo Sortituto , e fcco lui dobbiamo trattare come col Padrone me- 
defimo. 

Ma fc a noi pervenilTe tale danaro , di cui pofTa dirfi che perduto 
abbia il fuo padrone , dobbiamo fare di quel danaro come delli dana- 
ri perduti, cioè non curarlene j o procurare che al Vefcovo , al Parro- 
co fia confegnato , affinchè fe ne cerchi il padrone , o alli poveri fia 
dirtribuito . Cosi far deefi del danaro ritrovato per via , e di quello 
che fi ritrovane preflb un A portata , e del gettato in Chic fa da qual- 
che divoto dello flato nortro non ben informato , e incapace . 

III. Non portiamo in terzo luogo ricevere per noi fterti pecunia, 
cioè cos* alcuna per cui un’ altra fi dà in civile contratto , cofichè l’una 
c l’altra abbia ragion di prezzo (limato, e fi fortituifca al danaro. 

E però fe in mercede del lavorizio fi riceverti: cos’ alcuna valutan- 
do il lavorizio , c la roba che viene in mercede , quello farebbe rice- 
ver pecunia. Quindi ove della meicede fa menzione la Regola Gap. V. 
aggiugne torto l’efclufione d’ogni danaro, c pecunia. 

Similmente il cangiar mobili con altri mobili colla (lima propria 
del prezzo, ciò farebbe dare, e ricever pecunia. 

Ne fiegue che ogni vero Mutuo civile e politico per tal divieto 
Ca a noi intieramente illecito . 

IV. Il far tutto ciò per mezzo d’un altro da noi deputato a tal 
fine , e operante per noflra autorità , farebbe un ricevere pecunia per 
interporta perfona: lo che in quarto luogo è a noi proibito. 

Il Sindico Apportolico da Nicolò IH. a noi conceffo nel cambiare ec. 
non opera a nortro nome , ma del Proprietario de’ mobili , qual è la 
Sedia Apportolica .. . . 

. V. Un altro precetto in quello Capitolo egli è, che per le.necefli- 
tà degl’ Infermi, e del vertirc, i Minirtri abbiano cura follecita , valen- 
dofi d’amici fpirituali. 

Qui truovafi una concefTione , ma rirtretta con tre cautele, e tutte 
tre di precetto . Concedefi il provedere a certe necelTità per via di da- 
naro , ma non in qualunque modo , ma folamente ricorrendo ad ami- 
ci fpirituali fenza ricevere danari , nè pecunia : Dipoi non ad i^ni Re- 
ligiofo permettefi un tal ricorlb , ma ai foli Minirtri e CuAodi ; Fi- 
nalmente fi efprimono certi fpeciali bifogni da i quali fi prenda nor- 
ma 
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ma per altri fomiglianti ; onde non per qualunque indigenza un tal 
ricorfo abbiali a riputar conceduto. 

E perciò nel ricorrere dee rifletterfi e ben mifurarfi , primo il fine 
per cui li ricorre ’ fecondo il modo con cui fi fa il ricorfo. 

Il fine dee elfere il provedimento ad un vero , urgente noftro bi« 
fogno per cui la mendicazione non giova. 

La maniera dee così regolarfi che lia puro ricorfo , e non ricevimen- 
to di danaro o pecunia per noi , nè per interpoda perfona ; cioè noa 
ufurparfi veruna padronanza, nè amminidrazione di quel danaro. 

Dunque fe ricorrefi fenza vero urgente bifogno , peccafi contro quei 
Ilo precetto . 

' Se chi ricorre è Suddito che non ha fpccial commeflione dal fuo Mi* 
niftro, è violatore di quello precetto. 

■ Se ricorrefi per vero bifogno prelfante , e con legittima autorità , ma 
non ferbando le dovute maniere, fi trafgredilce quello precetto. 

n principio del violare le dovute cautele viene dal cuore quando lì 
affeziona al danaro, e comincia a renderfene fchiavo infelice, mentre 
fe ne confiderà come padrone. 

Per gli defli motivi, e colle cautele medefime colle quali fi può agli 
amici ipirituali far ricorfo, acciocché coi loro danari proveggano alle 
nodre necelTità , fi può ricorrere altresì affinchè d’ alcuna roba fua efli 
formino pecunia con cui a noi provedere , cioè commutando roba pro- 
pria per provederne a noi un’ altra colla dima del prezzo. 

CONFERENZA VI. 

De' provedimenti per mexzo di limoftne pecuniarie, 

Teotimo, Elfioio, ed Eusebio. 

Teot. r^Uel defiderio medefimo , che mi ha fatto afpettare con im. 

pazienza qued’ ora di conferire con voi , Padre , ha tirato 
eziandio qued’ altro giovane Religiofo Compagno mio Elpi* 
dio , cioè la brama di fgombrarfi da molte dubbiezze circa i ricorfi , 
e i provedimenti per via di danaro. 

Euf. Saggia e pnidente anfietà , e benedetta fame di fapere un pun- 
to de’ più rilevanti della Serafica povertà , in cui non così facilmente 
verrà predo Dio feufato quel Religiofo , che pecca per ignoranza , efi 
fendo noi tenuti a fapere fpecialmente quello che è fpeciale , e capi* 
tale precetto della Religione nodra , come da Innocenzo XI. fi chiama 
quedo divieto del danaro, e della pecunia. Vedete , o Elpidio, e Teo- 

‘I timQ , 
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timo, come refta sfigurato un bel volto, fe viene ferito nell’ occhio ? 
Cosi rimane sfigurata la bellezza della nofira povertà dalla violazione 
d’un tal precetto. Bifogna però confeflare , che appunto per cffere co- 
sì rilevante codefto argomento de’ pecuniarj ricoifi, altrettanto ancora 
da’ Spofitori , e Teologi è fiato ventilato . E che bilbgno trovate voi 
di nuove difpute fu d’un punto così dibattuto, e ormai tritillimo? 

Elp. Appunto, Padre, io mi veggo come un Infermo , cui la copia 
de’ Medici, che tutti ordinano le proprie ricette, reca aggravio , e pò- 
co men che l’opprime . Tanti Sixjfitori colla varietà delle dottrine m’ in- 
viluppano come in laberinto di cento e più firade. 

Ettf. Ma credete voi, che ogni cofa fen refii in dubbio ? Perchè ri- 
melcolate il dubbiofo col certo ì In moltiffime cofc gli Autori conven- 
gono. E qui fondate le vofire mafllme: ed ove ripartonfi in varj fen- 
tieri , non perciò dite che fi oppongano : Vi fono opinioni che fcm- 
bran oppofie , perchè mal digerite , ed ofcure . Conviene Ivilupparle : 
alcune altre fono infufiifienti , e quefie convien rifiutarle . Nè vi pen- 
fate, che perciò faccia d’uopo a fgombrare quefie caligini o una eccel- 
lente penetrazione d’ ingegno , o un ricchiflimo capitale di fcienza.No, 
credetemi , che alla retta intelligenza della Regola guida piu diritto la 
fcorta della buona volontà afiifiita da competente, e divoto fiudio . Il 
vedrete alla pruova, mentre pafib paflò andremo avanzandoci nella con- 
ferenza ^ la (^uale , per condurla con buon ordine, dee incominciare dal- 
le definizioni. Cola intendete dunque per danaro, e pecunia? 

£/p. Il fanno ancor i fanciulli colà fui danaro : E’ un pezzo di metallo 
improntato, qhe corre in prezzo di roba, la quale fi compera, o fi ven- 
de. Ma ditemi, non era meglio che il Santo Padre invece d’efprimerc, 
che non fi ricevano danari, aveffe detto, che non fi tocchino danari? 

Euf. V’ ingannate : Molte cofe riccvonfi ancora fcnza toccarle : mol- 
te altre fi toccano lenza riceverle . E l’ umana malizia è portata ad at- 
taccare alla fuperficie delle parole, per abbandonare lo fpirito dei pre- 
cetti ? Qne’ fecolari che materialmente concepifeono le Religiofe ofler- 
vanze credono , che a noi fia piuttofio proibito il toccar danari , che 
il riceverne il dominio, e l’ulò politico. Eppure ficcome il ricevere 
danari toccandoli materialmente egli è, per cosi dire , il corpo del ri- 
cevimento politico ; ed il riceverli in proprietà n’ è come l’ anima : 
così il toccarli materialmente ofl’cnde , dirò così , il corpo , e la cor- 
teccia di quefio precetto della Regola ; ma il riceverne la padronanza 
tutto offende il precetto , e Io trafgredifce , Fu però femprc abborrito 
nell’Ordine , e punito feveraraente ancora dal Santo Padre chi toccava 
danari ; sì perchè nuoce alla integrità del precetto : Ut nullo motio re- 
cìpiant denarios ; sì perchè offufea la bellezza dell’ oflcrvanza in faccia 
del fecolo . . , 

Tett. 
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Teot. Ed il ricevere un depofìto di danari per occultarli in Con- 
vento , c conlervarli a qualche fecolare dall’ imminente pericolo ; o 
per tral'portarli da luogo a luogo in fervigio d’ alcun amorevole ? 

Euf. Di cosi fatte cofe fon piene le fpoGzioni , e nc convengono 
gli Autori. Tuttavia dirò ancor’ io coll’ Appoftolo : EaJem dicere vih. 
bts^ mibi quidem non figrum , -vobis auUm & necejfarlum (a) . Sarebbe 
aperta violazione di Regola , fe que’ danari altrui fi riceveflero in pro- 
pria ragion di depofito , per cui il depofitario contrae obbligazione ci- 
vile, e giuridica. Ma riceverli femplicemente come roba altrui in re- 
ligiofa cufiodia, fapete che atto egli è , o Teotimo? E’ uno di quegli 
atti, che fi ulano come rimedj ellremi ad un efiremo pericolo; fuori 
del qual calo i fono e indecenti, e pericolofi Indecenti, fe fi-rifguar- 
da la femplicc lettera, della Regola: nuUo modo reelpiant denarios' pe- 
ricolofi , fe fi confiderà li difiurbi , e i fcandali cento volte accaduti . 
Troppo caro è cofiato in quell’ anno medefimo ad un nofiro Religiolò 
il tra^erire danari nella fportella. £ però non qualunque preghiera , o 
bifogno , ma la fola graviffima necellità del prollimo , accompagnata 
da ' prudenti . rìfleffioni può toglierci il ribrezzo del cullodire i danari 
altrui . Perchè del rimanente , che pazzia non farebbe mai la nollra , 
dicea Ugo, l’avere generofamcnie gettato da noi il penfiero, l’affetto, 
ed il pericolo del tener danari per noi ; «poi rientrare in penfiero, 
ed in pericolo per i danari altrui ? Ora palliamo a ricercare cofa per 
pecunia intender debbafi . 

Eip. Quando fi dice , che alla pecunia ubbidifee ogni cofa , intendefi 
del danaro ; e quando noi diciamo ricorrer a pecunia , intendiamo ai 
danari dei Divoti. Dunque fono finonimi danaro, e pecunia. 

Euf. E’ vero che cosi pigliafi molte volte , e così ancor tra di noi 
collumafi d’ intendere il ricorfo a petunia . Ma non è così nel fenfo 
della Regola , che non fuole moltiplicare i finonimi , e non avrebbe 
dato un mortaliflimo colpo all’ avarizia , fe aveffe foltanto vietato il 
danaro , e poi lafciataci in libertà la pecunia : Ogni roba diventa pe- 
cunia nel fenfo della Regola ; quando fe ne fa contratto con eftima- 
zione di prezzo . Così 1’ hanno fpiega^a i quattro Maefiri eh’ erano piu 
vicini alla folcente , e fi appellarono ancora alle civili , e canoniche 
Leggi . Dopo di èffi appena vi è flato Spofitore che abbia infegnato 
diverfamente , e incontrata non abbia la taccia di fingolarità biafime- 
vole nell’ opinare . Avanti che s’ inventaffe il danaro , trafficavafi coi 
varj generi di roba , valutandofi l’ un genere coll’ altro , e permutandoli 
ad uguaglianza . Ora tale permutazione , e ricevimento a noi fi proi- 
bifee fotto nome di pecunia : Ecco il fuo precifo fignificato a tenor 
della Regola . Due altri nomi ci refiano a fpiegare per toglier di mez- 

M zo 


(a) Philipp. III. t. 
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co una equivocazione di rilevanza. Ricevimento di danaro , e RicorTo 
al danaro , o come Tuoi dirfì comunemente , ricorfo a pecunia vi fem- 
bra il medelìmo ? 

Ttot. Ma fé l’ uno ci è vietato nella Regola , e l’ altro permettefi , 
<ome può eifere una medefima cofa ? 

Euf. Appunto , fono due azioni diverlìlTime ; contuttociò io potrei 
addurvi qualche Spofìtore recente,che l’una coll’altra confonde: „ Noi 
,, nella provinone di quanto ci è ncceffario , dice uno di quelli ( a ) , 
,, e che non può averli mendicando, polllaroo folo approvare, tran pe* 
„ rò indurre mai dfettivamente il padrone 'del danaro , o pecunia a 
„ ftienderla come , e quando fia a nollro piacimento „ . Che vale lo 
ftelTo , quante il dire ; Noi non polTiamo propriamente ricorrere a pe- 
cunia nella provifìone di quanto ci è neceflario, e che non può men- 
dicando avelli . E poco dipoi' foggiugne : „ La conclufione Ca,che per 
„ quanto fiaci vietato dal Santo Padre il Ricorso a pecunia o per 
„ noi , o per interpolla perfona „ . Cborda oberrat cadem y rimefeoia in- 
fieme Ricorfo , e Ricevimento-; onde inviluppata , e indigella riefee 
quella Lezione . Nella fi^uente Lezione però rientrai l’ Autore nel ret- 
to fentiero, dillinguendo tra l’un, e l’altro; c però conviene piglia- 
re una dottrina per fiaccola a dar lame all’ altra • ( b ) , ' 

Ora giacché la Regola , prima d’ efprimere il ricoiib agli amici fpt- 
rituali , parla delle necellìtà , feguitiamone le tracce ancor noi . Sem- 
bra a voi , che tra’ bifogni , e bifogni non debbafi porre dillinzione? 

Ttot. Ho fempre udito diflinguerli da’ Teologi il bifogno ótdinario , 
il grave, reftremo.’ i i 

Euf. Cosi comunemente ditlinguefi . Ma riguardo allo ' flato noflro 

3 ucfla è una troppo generai diflinzione ; imperciocché fecondò gli ufi 
el vivere fi bilanciano ancora i bifogni , e fi giudicano leggieri , o 
gravi . Que’ bifogni , i quali per un Signore che vive nell’ ulo opulen- 
to e dilicato farebbero flimati affai gravi e prelfanti , per un Artigia- 
no di baffa fortuna fono riputati bifogni comuni e ordinar} ; e per un 
Mendico , che vive negli eflremi della neceffità , appena fi chiamano bi- 
fc^ni . Chi fi è fpofato ad una vita flrcttiffimaie penuriofa, ne ha per 
dote il dover foflrire di molte e molte cole la mancanza, e ’l bifogno; 
nè (lima neceflario il provederfi , fe non ciò di cui fenza grave danno 
non può reflar privo . Tale fu il fiflema , cui fi appigliò il noflro Se- 
rafico Padre infieme co’ ferventi fuoi primi Difcepolt, i quali rifìutan- 
■ ■ . I do 


(a) F. da Shfluol. Ltt. II. fopra la 
Fovenà pag. 87. ediz.di Brefcia. 

(b) Ni qui fi vuol dilfimulare , che 
ancora il P. Gaetano Maria da Bergamo, 
bruchi nelle fue efpceirioni aliai chiaro. 


e avveduto, talvolta fiali a tal’ e^uivtv 
cazione accollato , come nella Illiuz. V(. 
alt. I. num, 4. pag. 12{. Altrove peib 
dichiarafi con molta precifione , e net* 
tezza. 
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ào ancora quc’ moderati provedimenti , che non farebbero (lati' a loro 
fconvenevoli , riducevanfi non di rado agli eliremi della penuria . Ma 
chi vive , e profelTa uno (lato , in cui 1’ ufo è miflo di penuriofo , e 
moderato , (lima grave neceflTità quella che reca un vero grave , o af- 
fai pericolofo incomodo del corpo , o dell’ animo , o che notabilmen- 
te impedifee T efeguire gli uffizj neceffarj . E indigenza leggera (lima 
quella , che reca bensì dell’ incomodo , ma con un po’ di coraggio , e 
di fofferenza fi può forpalfarc , ficcome da parecchi altri fi fopprta o 
per necelfità y o per elezione . 

Elp. Di quello ufo miflo di penuria , e moderazione non fo formar- 
mi una chiara idea ; di grazia datemi maggior lume. 

Euf. Non è poi difficile cotanto a concepirfi un tenor di vivere, in 
cui fi obbliga alcuno a provare in varie co(è una vera (Inettezza, e pe- 
nuria, a fomrire incomodi non leggeri per la mancanza di ciò che fa- 
rebbe bifi^nevole ; in altre cofe può proveder con moderazione , e par- 
fimonia alle proprie indigenze . Non andiamo di là dai monti , o dal 
mare a cercarne l’efempio; perchè l’abbiamo tra di noi: quello è ap- 
punto lo (lato , che noi profelTiamo . Mirate l’ Abito che ci preferive 
la Regola , e nel numero delle tonache , e nella viltà , ed afprezza del 
panno , e nell’ andare fcalzi , e nel non cavalcare , e nel mendicare , e 
nel divieto di uiàre ua foldo : vi par quello il tenore di vita , che 
menano altri Religiofi , o Secolari-, quantunque di fortuna alfai te- 
o piuttollo il vivere penuriofo, e angufliffimo de’ poverelli men- 
Egli è dunque vero elTervi un ufo (uretto,e penuriofo a noi co- 
mandato ; e però" s’inganna chi alfolutamentc nega elTere noi all’ ufo 
^rillretto tenuti , ammettendo per lecito in ogni cola il moderato . E 
quantunque fembri fpecolativa quella malfima , non fono già fpecola- 
tive le confeguenze, che fe ne traggono: pofciachè onde viene per ca- 
gion d’clcmpio, che l’uno fi tenga facilmente difpenfato dall’ aullerità 
di viaggiar a piedi , di andare (calzo in occafione di viaggi fcabrofi , 
di (lagione rigida ec. , fe non dall’ averli formata una certa fua idea 
di mc^erazione , e diferezione nell’ olTervare la Regola , e nel prati- 
carne le olfervanze di povertà ? Non fi riputerebbe quel bifogno balle- 
vole a difpenfarc dalla tale olfervanza, fe migliore idea fi aveffe della 
rillrettezza dell’ ufo penuriofo a noi comandato. 

Vero egli è, che non in tutto fiam obbligati all’ufo così rillretto; 
conciolfiachè in ciò che ad efeguire gli uffiz) dell’Ordine ià di medie- 
ri , come ne’ Calici , ne’ pacannenti (agri, ne’ libri, negli utenfili, negli 
ftcomentl per il lavorizio ' un moderato provedimento ci vien permef. 
coy^oade ufiama.di quelle cofe, < che non.fi truovano prclTo i poveri 
meodici Ma una 1 moderazione tale>.edèr Idee., che non vada dilgiunta 
da viltà , afprezza , povertà ; e però non dobbiamo pigliarla giuda le 

. M z idiee 
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idee de’ Grandi, e de’ facoltofi , ma di certa proporzione, c corrifpon. 
denza colla riflrettezza della noftra povertà ; cofichè l’ufo moderato 
nelle cofe concefle vada di concerto coll’ ufo penuriofo nella Regola 
elpielTo , come quando una voce maggiore va di concerto colla fua ot- 
tava ; o come due forelle , che febbene difuguali negli anni , e nella 
grandezza , nei lineamenti però li ralTomigliano , e u riconofeono per 
lorellc . •. 

Ora nell’ ufo riflrctto facilmente fi rlconofce il bifogno , perchè dee 
effere affai prelfante , come per andare calzato , per avere più di due 
tonache, per cavalcare, per difpenfarfi dal digiuno ec. Ma nell’ufo mo- 
derato non cosi agevolmente può giudicarfenc : imperciocché di mode- 
razione trattandoli, e di ragionevole diferetezza , ognuno pretende di 
trovarla nelle proprie idee , le quali fono tanto varie negli uomini , 
quanta è la varietà delle laccic , degli affetti , delia educazione . E 
però miglior lume, e criterio a giudicare di tai bife^ni k> non loda- 
re al Subito, di quello che fu^erirono à Sommi Pontefici, e S. Ber- 
nardino da Siena, cioè rimetterne a’ Prelati il giudizb;J2«M moderati» 
di£ti ufus debat attendi fecundum quaiitatem Perfonarum , & varietatem 
temp»rum^& locorutn condhiones, & alias occurrentes circumjlantias . , , 
non potejì faciliter difeemi , propterea per fubditas non potejl , nec debet 
judteari ( a ) . Aprite pure voi gli occhi ad efaminar il vofiro bilbgno, 
che efporre volete al Prelato : ma .'psHr quello che da’ Prelati fi conce- 
de agli altri , lafciatene ai Prelati ilìellt il giudizio. Gran difiurbi fa- 
Fcbbònfi fchivati all* Ordine nei tempi antichi , fe da quella maffìma 
foffe flato regolato Tardentc zelo d’ alcuni Profeffori della: Serafica Re- 
gola . Voi vedrete a fuo tenvpo quanto lume apporti alla materia 
de’ ricorfi la prcfcntc dottrina circa la diftinzion dei bifogni . Ditemi 
ora per qual fine volendo il S. Padre accordare il ricorlb , ne efclude 
i Sudditi con quella efpreffione: / Mlnifiri solamente, e Cujìodiì 
Teot. Ben nv’ avveggo, che mollra con ciò il Serafico Padre d’ave- 
re della gelofia , e che non fi fida d’ ognuno . 

Appunto cosi è : £ perciò non ben fi unifeono colla intenzio- 
ne del Serafico Patriarca que’ Prelati, i quali del ricorrere agli amici 
fpirituali lafciano intieramente il penfiero alla diferezione di qualche 
Suddito , acciocché per via di limoline egli provegga a fefielTo , o ai 
Infogni della Comunità Religiofa .. E fe il Suddito trafeurafle le debi- 
te maniere, e cautele, chi Icuferà pnelTo Dio il Prelato, che a chiufi' 
occhi . abbandona nelle mani del Suddito un affare cosi gelofo , a lui 
dìlHntamente per Regola incaricato ? Ad una lèntinella non fi perdona 
il dormire . Pollo ciò eccoci al punto di porre in chiaro, fe alcun dub- 
bio rimane circa i ricorfi. Dite, o Teotimo, come lì efprime la Regola? 

Tot. 

( a > S. Bernaid. in Epift. ad nniveifos Ftatr. Ttttii-, 
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Teot. Dice : Che i Minijìr! abbiano folUcita et$ra per nlei^^o degli 
amici fpirituali . 

Euf. Il prenderli follecita cura perchè uno lia tragittato da un gol- 
fo di lago , o di mare egli è il ricorrere al padron di barca , affinchè 
lo tragitti : il prenderli l'ollecita cura d’ uno che G ha slegato un of- 
lo , egli è ricorrere al concia<olG , affinchè rimetta TolTo al fuo luo- 
go : cosi r aver follecita cura del provederc per mezzo d’amici fpiri- 
tuali è lo Gelfo , che fare ad effi ricorfo , acciocché proveggano . Ma 
per quelli amici fpirituali coTa intendete ? 

Tent. Quelle perfone fuori dell’ Ordine , dell’ amorevolezza delle qua- 
li poifiamo prometterci , che provederanao a’ noGri bifogni ancor col 
danaro , le ne verran pregate . 

Euf. Quella è la definizione comunemente ricevuta , e che per il 
canale d’ una continua tradizione a noi è pervenuta . Ed è ben vero , 
come dopo il Pifano offervò il P. Gaetano Maria da Bergamo ( a ) , 
che la prima idea dell’ amico fpirituale dataci da Nicolò III. è quella 
di uno , cui fi ricorre dappoiché una tal cofa necelTaria da noi fi è 
proveduta , onde appreffo di lui fi procura eh’ elfo paghi . Ma quello 
divario non rileva punto ; polciaché o fi ricorra per un debito gìh con- 
tratto , o fi ricorra per una provifionc che far fi dee , quegli cui fi fa 
ricorlò , affinchè col danaro foddisfaccia , egli è amico fpirituale nel 
fenfo della Regola, ,/dpertè coUigitur , dice Gio: Filippo(b), quod ami.- 
cus fpirilualis dici non peaejì alius ab ilio , videlicet Domino dame , vet 
fnbflituto per eum. Cofa penfate adelTo che fia il ricorl'o? 

Teot. Varie fpiegazioni ne ho udite da divelli : Altri dicono ricor- 
Ib r indurre un Divoto a deporrc , o fpendere per noi alcun danaro ; 
altri ancora il pregare , che fieno fpefi per noi i danari offerti , e depo- 
lli ; altri il determinare il danaro ad elTer convertito in qualche no- 
ftro provedi mento j onde per tal varietà d’infegnare mi nalce una con- 
fufione non poco molefia, e crucciofa. 

Euf. Ella è debolezza di fpirito affai pufìllo lo Icandalizzarfi nell’ u- 
dire gli Autori nofiri , e i varj Spofitori difcorrerla de’ ricorfi con va- 
rietà di linguaggio, purché fi accordino nel fondo, e nella fofianza de*^ 
fentimenti . E quand’ anche non tutti convengano gli Autori noftri ne’ 
fentitnenti , o nelle efpreffioni, quella è una confeguenza della limita- 
zione della mente umana . Non niego che gran forza abbia la confue- 
tudine e fui cofiumi nollri , e full’ opinare , perchè alla fine fiam uo- 
mini , e però foggetti a quel pregiudizio , che fu notato dal Gentile 
Tullio: Pion ingtnerantur hominìbus mores tam a ftirpe generis , & fe~ 
minis , quam ex Ut rebus , qua ab ipfa natura loci y & a vita eonfue- 

tudiue 


(a) Illrnz. V. art. II. nnm. 7. (b) Trafl. de Recurfu arr. i. 
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turiine fuppeJìtantur (a). Ma ficcotne al tempo della Babelica confu- 
fione chi conl'ervò la lingua primitiva apprefa da’ Padri , non rimafe 
avviluppato nella comune confufione ; così noi nell’ attenerci al lin- 
gua^io degli antichi Padri , e de’ Sommi Pontefici, goderemo l’ uni- 
formità, e la chiarezza . Bramerefte d’intendere circa i ricorfi quello 
antico linguaggio , che può dirli lingua madre ? Eccolo femplice , na- 
turale , piecilo: Procaretur a Fratti^ [cioè da’ Minillri , e Cuftodi, 
lotto il cui nome ancor i Guardiani polTono intenderfi , i quali però 
a tenore delle ColUtuzioni nolfre debbono riconofeere , e ferbare la di- 
pendenza dai loro Provinciali in cofe notabili , e che foffrono dilazione] 
^uod Uh qui dabit ehemofynam [ l’ amico fpirituale già ritrovato a tal 
fine ] bujufmodi fatisfaBionem faciat , cioè che metta mano al danaro, 
e lo fpenda per una provifione da noi fatta * e lo (lelTo intendefi per 
una provifione da farfi . Ma quello proeurttur in che confille ? Ec- 
colo : Lictat Fratribus fuas ntcejjitates injìnuare , fpecificare , & exponert 
perfona pradiBa^ & eam rogare quod foivat (b ) . Così parla Nicolò III. 
Una pennellata maellra è quella , con cut ci viene delineato, ed elpref- 
io vivamente il ricorfo : Chi da tale naturalezza , e femplicità fi al- 
lontana nelle definizioni, cerca d'invilupparfi : chi meglio vi fi attie- 
ne, meglio definifee. Non v’è bil'ogno di fpecolazione : ognuno capi- 
fee quefio linguaggio : il ricorfo è un procurare la foddisfazione , o la 
compera d’ alcuna cofa per mezzo della limofina , fpecifìcando , efpo- 
iiendo i bifogni nodri , c pregando affinché fi paghi . 

Elp. Oh quanto mi piace quella Pontificia fpiegazione l Non lafcie- 
rò andarla giammai in dimenticanza . Ma nel volerla applicare ai cali 
pratici io come inefperto m’ inviluppo , e come fé quel preziofo lu- 
me a poco a poco mi fi dilcgualTe , alla fine mi tniovo all’ ofeuro. 

Euf. Nell’applicazione de' prìncipi univerfali ai cafi particolari cer- 
tarrtente da il più malagevole in ogni fcienza, ed arte, ma molto pila 
nella morale. Tuttavia coraggio: amiamo alTai la verità, e la Rego- 
la nodra,che quedo amore (pianerà de’ grandi odacoli : Fjx multa dU 
ligeutibut hgem tuam , & non ejì illis fcandaium : E qual è il prim£> 
paflb-, ove cominciate a vedervi ingombrato ? 

Flp. Nelle condizioni che rendon lecito il ricorfo ; poiché una trup- 
pa nve ne prefentano alcuni SpoCtori , numerandone fino a dodeci , a 
ledici , c ancor d’ avantaggio . 

Euf. E’ vero che una troppo fottile notomia , ed un ripartimento 
troppo ' minuto confonde gl’ ingegni che non ibno eccellenti Se bra^ 

mate '' 

S aVTullins de le/fe Agrar. ad pop. precifa del ricorfo: Procuratio aBu tiis coa- 
bj Nicol III. Cap. £x//r. §. Cr.'frur» . grme folutioms, vel emprtoaij rei 

D’onde il P. Matteucci SchoU Paupnr. xne per amins Jjpirituales . 
tit. II. coniti IV. cava U tua deiìiiizioiic 
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mate di veder tutte le condizioni ridotte « due capi , le troverete in 
quelle parole di Clemente V.. ^.Porri : Pro tmllis altis Causis r««r« 
rire liceat^ etìamjì conceffi per eamdem declarationem Modi integre fer- 
varentur . E di nuovo : Cum ex CauSIS prtediiìls , Modis recurn 
rere oportebit. Vedete? Altre fono le cagioni per ricorrere; altre fon 
le maniere di ricorrere. Le cagioni, a parlar giudo, ad una fola ri* 
duconfì , cioè che ci dimolì una nodra vera neceffità , non lontana , 
non dubbiofa: Non è necelTità vera, fe per altra via convenevolmen- 
te, e fenza molto didurbo vi fi può proveder mendicando. Se la ca- 
gione del ricorrere non è queda necedìtà , quand’ anche tutti fi offer- 
vadero le. caute maniere di ricorrere , dì parlare, di fcrivere , non i 
al ficuro r offervanza della Regola. Le cautele poi , e le buone ma- 
niere di ricorrere confidono nell’ adenerci da qualunque parola, azio- 
ne, fegno che modri autorità fui danaro; e che ficcome dobbiamo ef^ 
fere ben perfuafi di non avere fulla limofìna pecuniaria dominio, azio- 
ne, giuridizione alcuna, ma tutto è de’ Benefattori , e tutto fi fa in 
loro nome finché il danaro è fpefo ; così ne rendiamo perfuafo ancor 
il Mondo col nodro cauto , ed umile parlare , fcrivere , procedere fa- 
cendo il ricorfb . 

Teot. Fermiamoci di grazia fu quede parole da voi riferite : Pro 
nullit aliis. ctmfis . Di quali cagioni s’ intende il Pontefice ? 

Euf. Di quelle nella Regola efprefle d^l’ infermi , e del vedire , 
fulle quali facendo forza foggiugne : Avvertite, o Profeflbri di queda 
Regola, che per neffune altre cagioni, fuoriche per le predette, o fo- 
miglianti o in viaggio, o altrove non vi è lecito il ricorrere ; 
dant Fratres, quod prò NULLIS ALiis CAUSIS, quam pr^ediBU , vel JìmU 
ìibus in via, vel alibi recurrere eis liceat. , 

Elp. Ecco nuova difficoltà che m’inforge: Dunque non fi permet- 
te il ricorfo, che per i piu urgenti bifogni. E per le neceffità ordi- 
narie, e comuni del vivere competente farà dunque illecito ? 

Euf. Riefce queda per molti un’ affai crucciofa quidione. Per cam- 
minarvi più attenti , e raccolti , immaginiamoci d’ ignorare ciò che 
da più recenti Sppfitori n’è dato copiolamente fcritto , ed avanziamo- 
ci nelle ricerche, come fe foffe un paefe di nuova feoperta non più 
calcato da veruno .• che poi ci volgeremo addietro, per confrontare le 
nodre colle altrui feoperte . Per tanto io al dubbio vodro rifpondo 
ed affermo, che il proprio formale , (cd intiero ri^cn'fo non è concef- 
fo, che per U più urgenti bifogni. , 

Ed ecco onde ne traggo le pruove : Dalla mente del . Serafico Pa- 
dre , e de’ Sommi PontMici , che chiaramente fi manifeda , qualora 
con femplicàtà di cuore vogliamo cp$ì difcorrerla .* Se il P. S. Fran- 
cefeo aveffe voluto concedere tal ricorfo nei foli più gravi, e preffan- 

ti 
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ti bifogni , in quale più acconcia maniera poteva efprimere quella Tua 
inteniione , quanto nel porgerne uno , o aue per efempio ? Ed ecco 
appunto che gli ha efprefli .* per le necejjttà degl' Infermi , e del vejlire • 
come fe diceiTe : Vi ho vietato il ricever danari ; e fo benilTimo che 
da ciò feguirà , che vi troviate efpoHi a molti difagi , ed a frequenti 
indigenze. A quelle potrete proveder mendicando, o ricevendo ciò che 
dai Divoti vi farà fpontaneamente offerto : e cafo che vi manchi al< 
cuna cofa bifognevole, abbiate pazienza. Ma fe le necelfità vi caricaf* 
fero a tal fegno , che equivagliano a quelle de’ poveri infermi , e del 
vellire , e non Tappiate per qual via provedervi , fia incombenza de’ 
Miniftri , e Cuflodi adoprarC con paterna follecitudine , non già rice» 
vendo danari [ ficcome in grazia degl’ infermi io avea conceflb nella 
prima Regolai ‘ ma bensì procurando apprelTo i Divoti dell’ Ordine 
noflro , eh’ elu foddisfacciano co’ proprj danari . Quello ferobrami lo 
Spirito della Regola, e la Tua lettera così fuona. 

Ma fe per ogni ordinario , competente bifogno voleva il S. Padre 
permettere tale ricorfo , ballava pure eh’ efprinieire il generai termine 
di neceiTità , ficcome avea fatto circa il digiuno , ed il cavalcare , ed 
il portare calzamenti ; c non occorrea che Ipecificaffe quelle due necef* 
Ctà , in una delle quali certamente dobbiamo contenerci nell’ ufo Hret- 
to , e penuriofo ; [ e per confeguenza affai llrettamente mifurar li dee 
il bifogno]; e nell’ altra volca il S. Padre, che avelHmo tutti, com’ 
Egli avea, un cuor di madre. Quella è la prima ragione. 

V’è un Ricorfo ^ eccone la feconda ] un ricorfo, dal quale , dice 
Clemente V. , doverli guardar i Frati, quando non fianvi Aimolati da» 
gli accennati motivi degl’ infermi , o del vellire , o da necellità fomi- 
glianti a quelle : vdttendant Fratres , qued prò nullit atìis caufn , quam 
prtedISis , vel fimitibus .... recurrere eh liceat . Dunque v’ è un ri- 
corfo, che non pcrmettefi fuorché per certo genere di più urgenti bi- 
fognt , che li Rimano eccettuati . E 1’ eccezione d’ alcuni Rabililce la 
Regola in contrario per gli altri , come dicono i GiuriRi . Altrimenti 
fe per tutte le cofe , che diconR necelfarie alP ufo competente di Frate 
Minore ( a ) , un tal ricorfo li concedelfe , una frivola efcluliva farebbe 
quella, che con tale gravità dal Vicario di CriRo s’inculca; prò nul- 
Ih atih caufis , quam pradiSh , vel Jimilibus y quando poi altro non 
aveffe prctefo di deludere , che la fuperfluità già in tanti luoghi delle 
Pontificie dichiarazioni riprovata, ed efclufa. Dunque per le indigen- 
ze delle cofe fpettanti foto atP ufo competente , non dee al ricorfo , di 
Oli parliamo , aprirfi la porta , nè fpcciarfi per lecito , ed innocente . 

Teot. Confeflb che mi Rringe affai l’efempio poRo nella Regola del- 
ie due più gravi neceffuà, e mi fa gran forza l’udire il Pontefice in 

così 

(a) P. da Bolog. Loz, XIX. n. if. §. 8. 
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cos^ grave tuono a dire : .Aitendant Fratres cc. Bifogna pure che- gra- 
vi fieno le neceffità , onde poflano raffomigliarfi a «quelle due nella Re- 
gola cfprc(Te . 

Euf. Cosi appunto fu oflervato dal P. Giovanni da Fano nel fuo 
breve Difeorfo , ove cita ancora Pier Giovanni . 

' Teot. Ma eccoci. Padre, ad un altro gruppo, che ne corre dietro 
per confeguenza. Se per le fole pih urgenti neceffità dobbiamò fiima- 
rc permeflb il ricorfo, che direte poi de ricorfi ordinar), quali fi fanno 
alle limoGne 'già fpontancamente depofle pcrMefle, Prediche ec. pio- 
vedendo con effe a tante comuni, c particolari quotidiane indigenze? 

Euf. Una delle tre certamente , o Teotimo ; o che quelli alle fpon- 
tance limofine non fono veri ricorfi a pecunia; o che tutti dobbiamo 
l^ar in un fafeio i bifogni al ricorfo ballcvoli ; o che per quella par- 
te le inoflervanze qua data porta rNMnt, ricorrendofi a tai limofine per 
ogni ordinaria indigenza. Cos’abbia fu di ciò fcritto quelli ,o quell’ 
altro fra Spofitori , paffiamio in filenzio per ora , affinchè per voglia 
o di feguire, o d’ impugnare le altrui opinioni non perdiamo di vi- 
lla il fentiero , cui ci fiamo appigliati . Che tutte le indigenze fieno 
di ugual pefo a quelle nella Regola cfprelTe , non lo dirà le non chi 
fcherza, o vaneggia. Che per ogni indigenza polliamo inoltrarci fino 
all’ intiero , formale ricorfo , 1’ abbiamo già riprovato . 

• Etp. Refta dunque che o quelli ordinar) provcdimcnti non fieno ri- 
corfi , o che fieno grandi inolTervanze . 

Euf. Eccoci finalmente allo llretto palTo, al quale viene afpettato ogni 
Spofitore di Regola , per vedere a qual fentiero ei fi appigli , e qual 
nuovo lume egli apporti a difgombrare le ofeurità , nelle quali non 
pochi Religiofi fen vanno avviluppati c timorofi . Iddio mi affilia a 
penfare con verità , e ad efprimermi con chiarezza . £ prima di inol- 
trarci io vi domando : Credete voi , che il ricorfo confilla in un pun- 
to indivifibile , ficcome preflb gli Altronomi il vero punto del follli- 
zio ellivo egli è , quando entra il Sole nel primo grado del Cancro * 
o per recare un pih volgar efempio,il vero momento del morire egli 
è quando ftaccafi l’anima dal corpo fuo? 

Elp. Ho ben notato , che voi orora del ricorfo parlando vi aggiu- 
gnefte: proprio, formale, ed intiero. Ve n’è forfè uno improprio, e di- 
mezzato ? Io crederei che dovunque entra l’ infinuare , e pr^are che li 
paghi , ivi fia propriamente il ricorfo . 

Euf. Ma è in quello 'infinuare , procurare , e pregare che fi paghi , 
non vi feorgete il più , ed il meno ? Io vi mollrerò , che quello ricor- 
rere va come per gradini falendo dall’infimo al Ibmmo. Notatelo be- 
ne, Figliuoli, negli elèmp) che vi propongo. Un Di voto sborfa tre 
feudi ad uno che fa eflere noilro Amorevole , che fi piglia cura di 

N pro- 
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provederci , dicendogli : Tanta Cera manderete al tal Convento de’ 
Cappuccini quando i Religiofi vi diranno d’ averne bifogno , e di quel, 
la taglia che farà loro di piacimento . Tal limofina non fi fpende à 
dal ^ftituto , fe il Superior del Convento non efponga il bil’ogno , 
fpecificando la qualità della cera : ecco che incomincia il neccjjìtatem 
txponere , fpeeificare. Un altro Divoto sborfando alcun danaro in 
limofma dirà: per i bi fogni della Chiefa ^ o deir Infermeria de' Cappucci- 
ni . E r amorevole Sofìituto prudentemente operando ricercherà dal 
Supcriore , di che abbifogni la Chiefa fua , o l’ Infermeria' ed il Su- 
periore fpecificando efprimcrà : ci fa d’ uopo d’ indoratura per i Ca- 
lici , d’ un paramento , oppure del tal capo di medicamento che non 
truovafi per carità: Ecco che al Superiore tocca necefjitates exponere» 
fpeeificare perfonee pradiHtc» fia il principal offerente , fia il di lui 
Sofìituto , quanto a quello è il medefimo. Ma e fe T offerente dirà ; 
vada tale limofina per i bilogni del tal Convento ? Che altro di più 
rellerà a farfi al Superiore , fe non efporre un bifogno imminente , o 
un debito già fatto, e pregare che fi foddisfaccia ? Necefiitatem expone- 
re» Cr rogare quod folvat. E fe non vi fodero limofine già depofle, 
già offerte, ceffantibus eleemofynis» e premendo il bifogno di rillorare 
per cagion d’ elempio una fabbrica già cadente , che rellerà a fare ? 
Rivolgerli ad un Divoto, infinuandogli il bifogno urgente , e procu- 
rando ch’egli o in tutto ,o in parte foddisfaccia al debito già incon- 
trato, o che fla per incontrarfi ? Ecco il pieniffimo formale ricorfo., 
a cui come per gradi ci fiamo inalzati : procuretur a Fratribut quod 
hujufmodi fatisjaBionem faciat in totum , vel in partem • e queRo pro- 
curare alla fine altro non farà , che necejfitatcm exponere , ìnfinuare , 
fpeeificare , rogare quod folvat . Cosi nelle lodate Pontificie parole 
abbiamo la regola per mifurare i pìcorfi , quafi come fui Termometro 
fi mifurano i gradi del calore, o della freddezza dell’ambiente. 

Siete adeffo perfuafi , o Teotimo ed Elpidio , che il Ricorfo non 
fi dee fidare ad un punto indivifibile , ma una lunga fcala potrebbe 
delinearfene nei cafi occorrenti, in cui fi va dal primo all’ ultimo de’ 
fuoi gradi ? Ora intenderete cofa fia quello che io ,ho chiamato ricor- 
fo intiero, e formale prefo nel proprio» c flretto Jenfo ‘ cioè quello in 
cui il Superiore procura di trovare chi faccia il pagamento :/>rorMretM‘ 
quod.... hujufmodi fatìsfillionem faciat e non folo efprime il bifo- 
gno, ma prega, e pregando induce a pagare: rogare quod folvat. Gli 
.altri fono incominciamenti di ricorfo , fono ricorfi imperfetti , che 
■quanto fi feoRano dal procurare, e pregar che fi paghi , altrettanto fi 
dilungano dall’ idea , che del ricorfo aver dobbiamo fecondo le auten- 
tiche decifioni Pontificie , e s’ accoRano al femplice ricevimento del- 
le cofe in propria fpezic . Per queRo diffi edere quel primo un ricorfo 
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intiero nel proprio , e rigorofo fenfo , che non fi accorda per lecito 
fecondo la Regola , per le ordinarie , e mediocri indigenze dell’ ufo 
moderato j alle quali però non niego il provedimento per via di limo- 
fine fpontaneamente offerte , e depofie per le noftrc comuni necelTità . 

Per aggiugnere lume a quefta dottrina rimontiamo ad un piu alto 
principio . Tre ftrade ci aprì il Santo Padre per vivere , ficcome notò 
Nicolò in. (a) La prima ricevendo ciò che liberamente ci viene of- 
ferto : la feconda foftentandoci coll’ acquifto del lavorizio : la terza vi- 
vendo di ciò che raccogliefi colla mendicazione . Ma e 1 ;^ Ilrada di 
ricorrere a pecunia dov’è? Perchè non viene ancor effa numerata in 
quarto luogo , quando il Pontefice era in impegno di numerare tutte 
le ftrade a noi lecite? La ragione" è manifefla; cioè perchè ancora il 
ricorfo riducefi ad una di quelle tre ftrade, fecondo la varietà de’ fuoi 
gradi . Alla ftrada del mendicar umilmente riducefi quella di ricorrere 
ad un Benefattore, pregandolo che fpenda del fuo nel provedeeci , o 
nel foddisfare per cofa da noi prò veduta . Alla ftrada delle fpontanee 
liberali offerte fi riduce quella di prevalerli delle limoline già offerte, 
e dcpofte per i bifogni noftri o in genere , o efprefli in fua fpezie . 
Alla 'ftrada delle cole per il lavorizio acquiftate può ridurli il pro- 
vedimento per mezzo di limofine depofte per Meffe,o per Prediche: 
non già perchè quella limofina fia veramente mercede , o prezzo del- 
la fatica o fpirituale , o corporale del celebrare , del predicare ( nel 
che alcuni non penfano , o non fi efprimono aggiuftatamente , e do- 
vrebbero confultare S. Tommafo 2. 2. q. icjo. a. 2., e I’ Opera ec- 
cellente del Pontefice Benedetto XIV. De Synodo (b) . Ma perchè 

S [uella limofina è da Secolari in cofeienza dovuta , a titolo di onefto 
bftentamento de’ Miniftri dell’ Altare, in fomigliante maniera che agli 
opera) deeli il pattuito foftentamento . 

Offervate per tanto in quelle tre ftrade per vivere , e notatevi l’or- 
dine per cui fi va come per tre gradi : Se per la prima ftrada delle 
fpontanee liberali offerte , e per 1* altra del lavorizio ci venilfe quan- 
to fa di bifogno, non dovrebbefi pigliar l’altra del mendicare j dicen- 
do chiaramente ancor il noftro Padre Serafico ; £ quando non [offe da- 
to a noi U prexxo delta fatica , ricorriamo alla menfa del Signore . Cosà 
nel ricorfo dobbiamo tener queft’ ordine , che non li ricorra a pregare 
fi sborfi danaro , fé non quando il bifogno preme , e non fono in pron- 
to limofine fpontaneamente offerte, o date per titolo di Prediche, dt 

N 2 Mef- 

(a) Cip. Exiit §. P(<Vro. verf. Nec quif- §. la. pag. 171. dove parla affai più giu- 
quam . (lo, che nella LezXIII. §. t{. pag. lap 

(b) Lib. V. cap. 8. & p. edit. i7St- fembra cheftimilo ftipendio del- 

Veggafi ancora il P. Paolo a Lugduno la Santa Meda una mercede della cor- 
Thcol mor. Trarì. V. Cap. 4. q. ed potale fatica, 
il P. Bernardo da Bologna Lez. XVIL 
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Mcffe ec. Di più Cccomc non tutto quello , che oneflamente potrebbe 
riceverfi, quando venifle liberalmente offerto, fi potrebbe oneftamente 
oncor mendicare ; eflendo una maffima da tutti intefa quella della Glot 
fa : Qu,rdj>n pojftint honejle accìpi , qua tamen non pojfutit nifi inhont»' 
/le peti (a ) ; così non qualunque bifogno, per cui fi può ricever foc- 
corl'o dalle limofine già fpontaneamente offerte , e depofie balla perchè 
lecitamente fi ricorra a far deporre, e sborfar limofina. Intendete ora 
qual fia quell’ intiero, proprio, formale ricorfo, che alle più preffan- 
ti ncccffità vien riferbato ? 

E/p. Intendo , e godo nel rimaner perfuafo . Vorrei ora , che fon 
giunto dove bramava , volgermi indietro a vedere per quai fentieri 
lienfi incamminati gli altri Spofitori ; pofciachè quella dottrina mi giu> 
gne affai nuova. 

Euf, Sforzi d’ingegno fecero alcuni di loro , per trovare il precifo 

f 'Unto di confine tra il ricorrete al danaro , ed il ricever le cofe of> 
erte in propria fpezie . Ma io già vi difli altra volta , che il voler 
difegnare i confini nelle quiflioni morali , è cola piena non meno di 
difficoltà, che di pericolo. Quanto a noi poco importa T affegnare que- 
lli confini , quando fi cammini colle maffime già flabilite ; le quali 
maffime, e dottrine, non fono già nuove , o Elpidio, quanto alla fo- 
Hanza, anzi fono antichiffime, e fi trovano, dirò così, concentrate nel 
fenfo comune de’ molti favj e zelanti Religiofi ; benché forfè a noi il 
Signore abbia data grazia di efporle con qualche chiarezza maggiore , 
che le fa comparire veflite di novità ; ma di quella ;novità che da 
Vicenzo Lirinefe nel fuo Commonitorio vien approvata (b). Che tra 
limofine procurate, e non procurate debba farfi diflinzione , è cofa da’ 
noflri Spofitori fpeffe volte ripetuta j ficcome può vederfi nel P. Santi 
Cap. 4. e nel diligente Trattato De Recurfu di Gio; Filippo, che filile 
prime diflingue le limofine , che per un bifogno determinato fi offe- 
rifcono,e quelle che fi sborfano lenza determinazione, e quelle che fon 
lafciate nelle ultime volontà ; ed epilogando quanto fi può far nel ri- 
corlo , tienfi flretto a quelle Pontifìcie parole : Sola hoc duo facere pof- 
fune , iìtfinuare videlieet fuas necejffitates , prima al dante , poi al fofti- 
tuto , humiliter rogare quod folvat . Del P. Gaetano Maria da Ber- 
gamo non occorre produr k dottrine , perchè egli cfpreffamente infe- 
gna ciò: che vi ho efpoflo . Veggafi l’ irruzione VI. art. i. num. 4. La 
dottrina delle tre flradc ordinate per vivere , e dei varj gradi di ri- 
corfo , che a quelle firade fi riducono , la troverete accennata ancora 
dal P. da Saifuolo nel principio della Lezione quarta , e dal P. da Bo- 
logna 

( a ) GlofT. in cap. Exigit . verf. l'olea- qnod ante ob/curtHi credebatur . . . ut cuna 
te de Cenftbut in 6 . dicat novi, non dicas nova , VinC.Lirin, 

(b) Intel Ugatur te expoaente illujìriut Comaiooit. num. ZXIL 
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logna nella Lezione XI. ( a ) , ove riduce alla via del mendicare ancor 
il procurare , che per noi fi sborfi limofina pecuniaria . Egli è vero 
però, che quello dotto ed erudito Autore ficcome ivi non diftingue tra 
fogni c biiogni , così nè pure tra ricorfo e ricorfo : Ma de’ fentimen- 
ti de’ Spofitori riferbiamoci a conferire altra volta , e frattanto coi 
lumi or ora acquillati rifolviamo alcun cafo alla pratica , per conchiu« 
derc r odierna conferenza. Va un Cercatore nollro a ricercare da una 
divota perfona pane , oglio , cera j e quella perfona fen va , o manda 
a comperarne , per farne limofina al quelluantc . Quello farà ricorfo ? 

Elp, Qui truovo il necejfttates infìnuare , Jpecificare , ma non il ro- 
gare quod folvat ; e perchè dunque l'arà ricorfo ? 

Euf. Aprite bene gli occhi, dice il P. Santi, perchè può effervi un 
tacito , ma però vero pregare il Divoto che fpcnda ; rogare quod fol- 
vat ; nel qual cafo confeliiamo col P. Bernardo ( b ) , che fe non ci 
f rende diletto di Jlar a febergare colle parole , quejlo è un vero ricorfo . 
Dall’ altra parte è vero , che cercandofi da noi le cofe in propria fpe* 
zie con femplicità di fpirito, i Benefattori Mlvolta o mandano alca- 
ao a comperarcele , o ci mandano a pigliarle alla bottega a lor con» 
to . E quando diremo noi dunque che vi entri il ricorlo , c quando 
nò ? Forfè dal protellare , che non s’ ha intenzione di far comperare 
quella cofa ? Ma e di quella intenzione, quale contraffegno abbiamo 
noi della fua fincerità? Il cuore umano è così doppio, che fpdfe volte 
finge una intenzione in fuperfizie , ed un’ altra ne ferba al profondo 
Potrà crederli lineerà , quando fi va a mendicare di quelle cofe , che 
fogliono comunemente o in molta , o in poca quantità trovarli in ca» 
fa de’ fecolari per loro provedimento ; allora femplice ed innocente 
può fupporfi la intenzione di chi va a mendicar alle porte come pa» 
ne , vino, oglio ec. Che poi qiic’ tali Benefattori per dame in mag- 
giore abbondanza, o di miglior qualità, in luogo di ripartire con noi 
una porzione di quel pane , oglio cc. che tengonfi in cafa , ci mandi- 
no piuttollo dal pillore , dal mercante a pigliarne tanto a loro nome, 
quella è generofità loro, non è doppiezza della nollra intenzione . £ 
quantunque la fperienza de’ palTati anni ci renda poco meno che ficu- 
ri, che que’Bcnefattori impiegheranno danari per provedere a quel no- 
llro bifogno , non per quello dobbiamo guardarci da quella cerca , la 
quale ficcome innocente fu nel principio , così lo è nel profeguimen- 
to , mentre i Benefattori voglion così . Quella è dottrina già cento 
cinquant’ anni decifa in un nollro Capitolo Generale, come riferìfcono 
i P.P. Croufers , e Cirillo da Bergamo (c). Il P. Santi nota quattro 
cautele in tal cafo opportunilfime per i Quelluanti : La prima , che^ 

non 

la) Lez. XI. S. 8. num. \ 6 . (c) De Mot. Eitcm. Art. III. §. 12, 

(b) LCZ.XI, §. 10. pag. 100. num. 
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•non fi vada a pofta fatta da quello , che fi fa di certo , andcrà a com- 
perare ciò che fi domanda , mentre con un po’ di fatica y e diligenu 
fi può ugualmente aver d’altra parte : Seconda, che non s’abbia in- 
tenzione al danaro: Terza, che nel domandar quella cola non fi dica 
parola, che induca a comperarla: Quarta, che il Benefattore di lua 
propria volontà fpontaneamente la vada , o mandi a comperare. Per- 
ché fe xifpondelTe: JVo» l'boi volete che la compri ì II Religiofo nofiro, 
che quefiua le cole in propria fpezie è obbligato a rinunziarla . E fe 
dkeffe : an^^i la prego : mi farà favor grande ‘ o fomiglianti parole, 
quello farebbe ricorlò : rogare quod folvat ( a ) . 

Ma giacchi a due capi ridotte abbiamo le condizioni per lecitamen- 
te ricorrere , cioè al fine per cui ricorrefi , ed alle maniere , o fieno 
mezzi che vi fi adoprano , quale peccato filmate voi il mancare nell’ 
uno , o nell’ altre ? 

Elp. Io filmo che non vada efente da grave peccato. 

Ei*f. Non vi farà dunque parvità di materia in codcfie maiicanze } 
Saran dunque tutte le cautele da’ Pontefici fuggerite , e da’ Spofitori 
così fircttamente obbliganti , che lo fcoflarfcne un poco, fia una mor- 
tale rovina , benché altre cautele equivalenti fi lolìituilfero ? Io ciò 
non penl'o. Se il bifogno, per cagion d’efempio, non folle così ftret- 
tamente prefiante, ma però tblfe vera indigenza; o fe non folfe così 
vicino, ma pur certo, e non molto lontano, dovrafii fubito di mor- 
tai colpa accagionare quel Superiore , che ricorre ferbando per altro le 
dovute cautele ? Il mancar dunque notabilmente o quantQ^ alle cagio- 
ni , o quanto alle maniere , quella è grave trafgreflionc della Regola 
profelfata : Ne fi fectts ab-ipfis attoMatum fuerit y tranfgrejfores prateptiy 
meritò & Regula dici pojjhtt, ci avverte Clemente V. Porro . 

Quindi rifolviamo in rapporto alle cagioni del ricorrere: primo che 
farebbe non leggiera trafgreflione di quel Superiore , il quale permettef- 
fe fi depongano, e raccolgano prellb degli Amorevoli limofine , che per 
molti meli non faran necclTarie. - • • 

Secondo , che doppio peccato farebbe di quel Superiore, il quale del- 
la oppOTtunità valendoli ricorrelTe per provederfi cofa o- preziofa nella 
qualità', o. foverchia nella quantità . Nell’ ufare tai cote fuperflue fi. 
pecca contro il Capitolo fello ; e nel ricorrere per provederlc peccali 
contro il Cap. quarto. 

' Terzo , dicali lo fielTo di quell’ Uflfiziale ,che aveffè incombenza di 
ricorrere per provedere a’ Religiofi le cote del fuo uffizio ; e lo fieflb 
intendefi ai qualunque Suddito, che per foverchie cote , libri , divozioi 
ni , tabacco , mobili fa che il Superiore ricorra . ... 

In rapporto alle maniere bilogna capire quello punto , che nè il 

Guac- 

(a) P. Sami Gap. 
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Guardiano riguardo alle limofìne fofierte, e depode , nè riguardo al Sin* 
dico Appodolico [ dove fi ufa ] nè il Predicatore in rapporto alle li« 
tnofine del Pulpito diventano mai di quel danaro padroni, nè ammi- 
nidratori ; e il dirpornc come Padroni , o come Amminidratori non è 
leggiera prevaricazione. 

Quindi fe ne ricava , ptimo : che gravemente peccherebbe quel Re- 
ligiofo,che facede fpendere danaro in una cola , quando il Pante efprel* 
famente l’avefle dedinato per un’altra. 

Secondo, fimilmente peccherebbe quel Predicatore , che volede della 
limofina del Pulpito far donare alcuna parte a chi piace a lui , ancor* 
chè a titolo di limollna,renza pregarne a tal dne i padroni . Così il 
Supcriore parlandofi delle limofìne per il Convento . Altro farebbe il 
fare sborfar danari a chi ha fervito al Convento, o al Predicatore all* 
Ofpizio ; perchè queda farebbe una fpefa per i loro biiogni . 

CONFERENZA VII. , 

De' Ricorfi a pecunia, 

Eusebio Catechìjìa , Elpidio, e Teotimo, 

Euf. A Quidione damo chiamati qued’ oggi , miei RcligioC fratel- 
Jl\. li f quantunque ci entriamo di mala voglia fui punto de* 
Ricorfi dibattuto cotanto ; imperciocché noi nella paflata Conferenza 
abbiamo didinto un ricorfo proprio formale , ed intiero , qual’ è il pre- 
gare che fi sborfi danaro infinuando i bifogni nodri ; ed un altro ge- 
nere di ricorfo adai minore, che può dirfi incomìnciamento del ricor- 
rere a pecunia . Ma eccoci all’ incontro altri Spofitori , che fenza didin- 
guere tali provedimentì , tntti gli fcrivono nel ruolo de’ veri ricorfi ; 
e pi tolgono ogni anfietà, e Icruplo a’ Supriori , affinché in tutte 
le ordinarie indigenze, ancora pr la pietanza ricorrano pure* e man- 
cando limofine fpontanee , vadano a procurare ne fieno depode , e sbor- 
fate quante fan d’uop (a) .* Formeremo quejìo come principio univerfa^ 
le , dice un Moderno , cioè eie quando manca una cofa conveniente ia 
verità al proprio flato , nè pojfa in altra maniera averfi , allora ficura- 
mente può ricorrerfi a pecunia . E battezza pr troppo dilicati fpiriti 
quei , che fi rifentono all’ udire tale principio . 

Ma pfciachè incomparabilmente più bella è la veritè cridiana, che 
la famofa Elena de’ Greci , ficcome diceva S. Anodino , volendo entrare 
in quidione fu d’ un punto Scritturale col mammo S. Girolamo (b) ; 

prò 

( a ) Lez. XIX. §. 8. pag. 194. ( b ) D. Aag. epid. 40, alias p. ad D, Hicroa. 
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però ne(Tuno s’ ammiri , fc per l’amore di quella verità entriamo in 
difputa con un Soggetto da noi altamente ftimato • ficcomc ancor elfo 
fenza mancar di rilpetto a Monfig. Lucci , ed al P. Marcanzio ha fco- 
perti alcuni loro abbagli, ed ha rifiutate fodamente varie loro opinio- 
ni . Egli confeffa, che i nollri Vecchj in quella materia de’ ricorfi pro- 
varono del rimorfo , nel facilitarli per ogni ordinario bifogno ; e 
foggiugne ( a ) , che le troppo deboli ragioni , che fi 'recavano per giu- 
llificare tai ricorfi, e la materia non ben digerita alimentarono, e no- 
drirono tal rimorfo . Ed io fono di parere , che il rimorfo refiatoci 
intorno a ciò , fia una fanta reliquia del giullo ribrezzo de’ nollri Mag- 
giori , ai quali non fi fa molto onore icrivendo , che conofcerc non 
iapevano la debolezza delle ragioni, nè mai giunfero a digerir la ma- 
teria , quanto almeno ballava per fapere ove metteflcro i piedi ( b ) . 
Anzi giufto e doverofo è il dire, che fi fondavano fulla mente delS. 
Legislatore , e fulle autentiche Pontificie dichiarazioni . 

Che flavi un ricorfo , che rella alle fole più prelfanti necelfità rifer- 
bato,l*ho provato nella palfata Conferenza . Vi aggiungo una pruova, 
la quale da voi ben intefa vi fembrerà decifiva . Il ricorfo di cui par- 
la Clemente V. in quelle parole :attendant Fratres, quod prò nullis aliis 
caujìs &e. rccurrere liceat ‘ egli è quel proprio intiero ricorfo al qua- 
le convien ridurfi in mancanza di pecuniarie limofine ; ceff antibus elee- 
mofynis . Or quello ricorfo non può in altra guifa intenderfi , fuorché 
infmuando , pregando , e procurando che fieno sborfati danari per fod- 
disfarfi al debito già contratto , o vicino a incontrarli , tal elìendo il 

fenfo 


(al Lez. XIX. mim. i8. 

(b) Il femir così balTaniente dei tan- 
ti grand’ Uomini , che pel eorfo di due 
fecoli nella Religione nuflra fiorirono , 
egli ì ben altro, che quella ingiuria, la 
quale pretende e(7b M.R.P.Bernardo.che 
nafi fatta dal P. Santi all’ Ordine Serafi- 
co, perché fcriffe, o per meglio dire traf- 
cride daUgone,che nelli primi principi 
dell’ Ordine erano per la maggior parte 
que’ Religiofi femplici , ignoranti, e laici . 
Óliafichè non lo attellino in tanti luo- 
ghi le Cronache, gli Annali ; e quafichb 
non fia cola di maggior gloria di Dio 
quella fomiglianza della pufilla Greggia 
Minori tana col Collegio Appolìolico ? Cer- 
tamente S. Bonaventura l’ intefe cosi , e 
nell’epifiula od Mugiflrum mnominatum , 
in fine, dice : Nec te mweat quoti Frattes 
in frincipi» fuerunt fimpUcts, Ó" iU iterati ; 
immo magit debet hoc in te fidem Ordini t 
xonfirmare Fateor eoram Deo, quod hot efl. 


quoti me fede vitam B. F ranci fei e!!gere\ 
quia non fuit per hominurtt prudeniiam , 
inventa , pd per Chriflum &c. Ecco in 
che cofa j Santi ripongano la vera glo- 
ria del nalcente Ordine Minoritano . E 
cofa vale qui il dire, che F. Bernardo fu 
uno de’ pib accreditati Perfonagci d'AlC- 
fi , F. Pxr Cataneo era Canonico , F. Mo- 
rico Religiofo Crocifero , F. Silvefiro 
Sacerdote, F. Ruttino Nobile ec.? Tutti 
que’ fant’ Uomini rinunziano all’ Autore 
»ì fatte Apologie per bocca del S. Padre 
dicendo: eravamo idiotico fuAtìiti a tut- 
ti ; quafichì ancora in que’ fecoli ( che 
non erano certamente de’ p:ìi colti ed 
eruditi ) non fi potette ettcre e Nobile 
accreditato, e C.inonico non Sacerdote, 
e Sacerdote, e Religiofo Crocifero forfè 
anche Laico, ed ettier infieme femplice, 
e sfornito d’ingegno , di erudizione, e 
di letteratura f 
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fenfo ovvio, e naturale di quelle parole : qua cafu procuretur a Frjm 
tribus , quod iile qui dabit eUemofpnain , per fe , vel per aliunt &c. 
bujufmadi fatìsfaSionem factat . Dunque dagli altri provedimenti dee di- 
ftinguerfi quello, che è il ricorfo proprio, formale, prccifo, nel quale 
fecondo la mente de’ Pontefici dobbiamo andare più riferbati . 

Elp. Ma fe le limofine delle quali parla Clemente V. .foflcro limo- 
fine di ciò che fi va mendicando ini propria fpezie ? Ceffdntibus elee- 
mofynis , non pecuniariis , ma mendicatione cotUBis ? 

Euf. Gran violenza bifogna fare alle citate parole , volendo pren- 
derle per quel verfo mentre è chiarilfimo , che ivi parla il Pontefice 
del pagar debito, cioè del foddisfar ad un Mercante, che vuole il da- 
naro per la roba data a provedimento de’ Frati , e però Clemente V. 
ripete le fteflc parole di Nicolò III. ceterum , ove dice: ceffantibui 
■tleemofynit , de quibus fatisfieri comntode fune poffet . Ora per quella 
Ibddisfazione, da qual parte debbonfi volgere i profeflbri della Serafi- 
ca Regola ? prò fatisfaBlone facienda potranno dire fenza impegno ci- 
vile , che s’ adoprcranno fedelmente, affinchè per via di limofine pe- 
cuniarie , e d’Amici fpirituali redi foddisfatto il Mercante . Eccovi 
chiaro che qui fi parla, non di roba mendicata in propria fpezie, ma 
della mancanza di quelle limofine, che dal Mercante alpettandofi per 
cancellare la fua partita, a noi tocca di fedelmente adoprarci per Ami- 
ci fpirituali affinchè fi fronti il debito contratto. Parlafi dunque di 
danari ;onde non elfendovi di quelli alcuna limofina preparata, che al- 
tro rella a fare al Superiore , lèiinon per atmeos fideliter laborare , af- 
faticarfi prelTo gli amici fpirituali , affinchè elfi contribuifeano al pa- 
gamento : Non vedete qui efprelTa la intiera , e propria idea del for- 
male ricorfo: necejfitates exponere ^ rogare quod folvatì 

Aggiungo il lentimentoi comune degli antichi no(lri,e moderni Au* 
fori. Gorre appunto adeffo ( 17S9 ) l’ anno centefimo , dappoiché il 
P. Bartolommeo da Camerino Confultore del nollro P. Generale Sim- 
pliciano da Milano, e Vifitator Commiflario in alcune Provincie della 
Francia fcriflc un diligente trattato de’ ricorli al danaro per il vitto . 
In quello libro , che Manoferitto conferva!! in molti luoghi , dopo 
d’ aver efpofle le più plaufibili tra le molte ragioni di quei , che lli- 
mavano illecito il ricoirere per la pietanza ancor a limofine già offer- 
te , e depolle generalmente per i riollri bifogni , fi fa a provare il con- 
trario, cioè che a quelle indeterminate limoline fi può ricorrere. Fra- 
li molti argomenti luoi (che lunga cofa farebbe ;il recarli alla'dille- 
fa ) viene a quello familiare: Se il Dante nel depor la limofina pref- 
fo d’ un terzo fi efprimeffe di volere , che fia fpefa in pietanza per i 
Cappuccini del tal Convento ; chi de’ Superiori proverebbe ribrezzo 
nel fare fecondo i biibgni impiegare quella limofina , gialla 1 ’ efpreffa 
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intenzione dell'Offerente? E fe quedi diceffe : Padre Guardiano, io 
voglio impiegare per la vodra famiglia quattro fiorini ,dite in che vi 
tornerebbe più a grado ? Chi farebbe così pufillo , e fcrupolofo , che 
flimade un ricorfo vietato a pecunia , quando il Superior rifpondef- 
fe: Signore è tanto tempo, che i miei Religiofi fani non gudano car* 
ne : Se ella ne manderà , la riceveremo come molto opportuna ? E 
% ella è così , non corre forfè la fieffa ragione nel tacito , e nell’ ef- 
predo, fecondo la regola de’ G luridi ; eadtm ejl ratio taciti eteprefr 
fi} Perchè dunque non può , c non dee ragionevolmente dimarli la 
medefima intenzione del Dante , benché non efpreda , ma tacitamen» 
te accennata quando ha depoda hi limolìna fua , affinchè ferva a’ bi> 
fogni de’ Religiofi ? 

Dipoi aggiugne nuovo pefo all’ argomento fuo dicendo : In quali 
tutti li più inugni Conventi nodri d’Italia, ed in quafì tutti i Con- 
venti d’ alcune Provincie fuori d’Italia, appena li guda da’ Frati no- 
dri briciola di pietanza , che proveduta non da colle limofine depo- 
fte per le S. Mede . £ fi tiene per cofa di gran lunga meno fconve- 
nevole (feppur inconveniente può chiamarli ciò che con affai buone , 
» fondate ragioni fi tien per lecito ), che la pecunia , ancorché folo 
generalmente determinata per i nodri bifogni fi poffa fare fpendere 
per pietanze , ed altre nccedità fomiglianti lenza ricorfo a pecunia , e 
lenza trafgredione di Regola, di quello che il fodenere , che da an> 
cor la pietanza nel numero di quc’ bifogni , per i quali lecito da il 
vero , e proprio ricorfo a pecunia : opinione che da tutta infieme la 
Religione fu fempre riputata falddima (a). £ quando codcda opinio- 
ne pigliafle piede , un altro inconveniente affai maggiore ne nafcereb- 
be, cioè che cedando le limodne fpontaneamente offerte , fe ne prò- 
curadero a tal fine con proprio, e formale ricorfo per aver pietanze : 
quod ejfet in Religione abomìnabilis Jefolatioi conchiude quello Scrit- 
tore . 

Io credo che non farebbed mai figurato quel faggio Padre , che do- 
po un fecolo avedero a comparire Spofitori , li quali di propofito , e 
alla didefa difputaffero in favor di queda opinione , da lui già riputa- 
ta abominabilis defolaùo : Ed a voler toglierne il ribrezzo, come uno 
fcrupolo generato dalle troppo deboli ragioni , colle quali era fodenu- 
ta, e difcfa* ed a trattare da fpiriti troppo deboli quei che rifenton- 
■fi all’ udire tal maflima . Converrà dunque annoverare tra quedi fpi- 
riti troppo deboli ancora il P. Gaetano Maria da Bergamo , il quale 
fcrive ( a ) . „ Ora io non dico , nè direi fenza qualche forte partico- 
„ lar motivo che per dare alla Comunità la pietanza di pcfce , o 

„ car- 

(a) Barthol. a Camer. Traft. Ot licito (b) Iflrut VI. attic. J. n. t 8 . paj. »4<. 
Vii tllicua Recurfu drc, num. 1 20. & feqq. 
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„ carne Ga lecito andar a cercare la pecunia , ed a far debiti , cfTen- 
„ do ciò lecito per la Regola Solamente a’ veri infermi neceflitofi, 
„ ed in altre fimili gravole anguftie , poiché potrebbero indi anche av- 
,, venire piti affurdità . Ma dico in primo luogo elTer lecito il ricor- 
„ fo al Dante , e foftituto , quando vi è la pecunia fpontaneamente 
„ offitrita, o depoGtata , non determinata per verun’ altra particolare 
„ necelfuà , ma determinata generalmente però dal Padrone benefat- 
„ tote , da cui la difpofizionc della pecunia dipende ec. „ Tienfi 
Alilo fteflTo fentiero ancor il P. AgoGino da Conegliano nella fugofj 
lua Spofizione della Regola noGra ( a ) fcrivendo : Dico fi pecunite jam 
fuerint oblata lichum ejì eas expendere ad emendas pitantias : fed recur- 
rere ad pecuniam prò emendis bifee epulis , effe illicitum afferò. 

Qid per tanto fermiamei a riflettere: Che giova agli Avvocati del- 
la contraria opinione Taver lungamente difputato, per tirare nel genere 
de’ ricorfi ancor il provedimento per via di limofine già offèrte fponta- 
neamente, e depofle, e poi dar libero, ed ampio falvocondotto a qualunque 
ncorfoper qualunque bifogno comune, ordinario, competente? Quello mi ’ 
ralfembra un af&tkarG per guadagnar una lite di nome , e perderne una di 
foflanza ; o come direbbe uno del foro, è il voler vincere un leggie- 
ro punto d’ ordine , e perdere un gravilfimo punto di merito. Così 
quafi per togliere uno fcrupolo ai fpiriti deboli , viene ad allargarG 
vieppiù la Grada a’ fpiriti impazienti della difciplina , e dal Tanto ri- 
gore de’ noGri Antichi vieppiù andiamo lontani . ElG dopo d’ aver' 
tenuto forte nel rigettare ancor il provedimento colle limoGne fpon- 
taneamente depofle per i bifogni noGri in genere , conGderando la pie- 
tanza come non necclTaria , ( e veramente non era neceflaria quando 
i ReligioG erano pochi per Convento , e di pochiflìmo G contentava- 
no, e la carità de’ Benefattori non di rado gli accarezzava con larghe 
fpontanee limofine di carne, di pefee) eflì dico quando videro crelciu- 
ta a tal fegno la moltitudine de’ ReligioG , trai quali non può di me- 
no, che la maggior parte non Ga o di cagionevoli nel corpo , e bifo- 
gnoG, o d’ imperfetti nello fpirìto, onde troppo difficilmente fi potea 
foffrire la primiera veramente grande Grettezza , e penuria , ecco dal- 
la' neceflìtà de’ tempi , e luoghi , e freddi paeG , cioè degli animi 
raffreddati ( Gami permeffo l’ ufar in quello moral fenfo le parole del- 
la Regola ) fi videro aflretti a qualche fotta di ricorfo per provede- 
re quella pietanza , che al povero moderato ufo non è feonvenevo- 
le , benché ecceda quella sì Gretta mifura , che prefèro i primi 
ferventiffimi noftri Padri. Ma ebbero però inGcrae riguardo ad ap- 
pìgliarG ad un menomo ricorfo , che fpetta a quella Grada di vive- 
re de bis quiX liberalher offeruntur , ed a’ fecolari non reca incomodo , 

O z , nè 

( a) In Gap. VI. Reg. Q.u*(L 6 . pag. 17S. 
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ni: ammirazione , cioè facendo provederc quel poco di carne , o "pcfce 
con limofine già depofte o per le S. MelTe , o per alcri fimili Ipiri- 
tuali fervigi a titolo di onello foflentamento . 

Il medefimo fi truova ordinato nelle Coftituzioni generali dell’ Or- 
dine fatte in Barcellona per riformar , e correggere varj abufi , dicen- 
< doli : che fi provegga moderamente a’ Religiofi di vitto in comune a 
mifura delle limofine , ed altri foccorfi che verranno fatti ai Conven- 
ti, de eteemofynis , & rebus alits qua obvenerìnt Conventlbus , per Guar- 
dianum provìdeatur moderate , juxta eleemofynarum , & obvctnlonum hu- 
fuftnodi qiiantItJtem in comm tni ( a ) . Ma il P. Spofitore da Bologna, 
per difiruggere Topinione di chi non iftimava un vero ricorfo quello 
del provederfi per via di limofine già olTortc, e depofie , confonde tut- 
ti in un fafeio i ricorfi , e tutti ce li prefenta come nel cafo noftro 
leciti, e ficuri ; e ci dà qual principio univerfale , fermiflimo, ebe 
quando manca una cofa conveniente in verità al proprio flato , nè poffa 
in altra maniera averfi , allora Scuramente pub ricorrerfi a pecunia. Prin- 
cipio, che tanto più allarga la via, quanto più univerfale • e però ha 
d’ uopo di venir riftretto così ; Quando manca una cofa non lol con- 
veniente , ma ancora gravemente neceffaria, nè poffa in altra guifa a- 
verfi , allora può ricorrerfi ancora col proprio , e formale ricorìo . Ma 
quando manca una cofa convienentc bensì , ma non gravemente necef- 
faria , allora può ricorrerfi, ma con diftinzione: Alle limofme già depo- 
fte , e determinate o in fpczie, o in genere per li noftri bifogni j che 
può chiamarfi , fé fi vuole, un certo ricorfo imperfetto, o fia princi- 
pio di ricorfo , fi concede . Può ricorrerfi col ricorfo prefo in fenfo 
proprio , e firctto , e riferbato alle fole più prelfanti indigenze , fi 
niega(b). Che vi pare di quella dottrina ? Ci fiamo fpiegati bafte- 
volmcnte ? 

Elp. Io mi confeffo e rifehiarato, e perfuafo. Ma come rifponderò 
agli argomenti opporti dallo Spofitore lodato ? 

Euf. Egli da tre fonti ricava la fua dottrina del ricorfo : primo 
dalla definizione del ricorfo a pecunia : fecondo dalla determinazione 
che noi facciamo circa la pecunia deporta indifferentemente per i bi- 
logni nortri : terzo dall’ ingrandire il bifogno della pietanza riguardo 
alla Comunità. Quanto al primo (c) , fenza entrare in lite, io alla 

fpe- 

I , 

(a) Conllit. Ord. inlérta; in Bulla Ur- • d», 11 quale moflrandoG mal foddisfatto 

bani Vili. delle molte definizioni recate dagli altri, 

(b) Lez. XI. §. 6 . num. II. pag. 95 . Spofitori , ce ne promette una chiara ,' 

( c ) Si confronti la definizione del Ri- lampante , dicendo: „ Qjieflo dunque con 

corfo da noi e^ofia : nrcfjfuates infutua- „ tutta proprietà egli è il ricorfo a. pe- 

ff, fptaficne ère. tir togart quod folvat, „ cunia , che intende il S. Padre, cioè 

con quella prodotta dal M. IL P. Bemar- „ il rivolgerfì a prevalerfi nelle neceflì- 

:ì 
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fpcrienzn mi appello, e quella ci moftrerà ben preflo,cheper quanto 
lludiata , c circofpctta radeavbri la definizione o fia defcrizionc del Ri- 
corlo dal P. Spofitore prodotta, volendone poi far ufo per decidere i cafi 
occorrenti, ci laicia tuttavia nelle dubbiezze ed olcurità imbarazzaci e per- 
plelli , come uno di que’ contraflegni equivoci , per i quali avviene 
che fi pigli in fallo una perfona per l’altra , e prendali per colpevo- 
le r innocente. Sia che il Supcriore per un fuo Suddito infermo pric- 
ghi un Divoto a fpendere dicci fcudijfia che per lo ftclTo infermo, o 
per altra nccclfità egli prieghi il SoUituto amorevole ad impiegare i 
dicci feudi già depolli dà un Divoto per tal fine; fia che ad un Be- 
nefattore già rifoluto di provederci qualche vivanda il Superiore efpri- 
ma , e fpecifichi la tal vivanda per il tal giorno , in quelli , ed in 
cento altri cafi fomiglianti noi ritroviamo, che il Superiore fi rivolga 
a prrualerfi delC ajuto del danaro , accettando di fentirne P utile per mexr 
^0 della carità de' Benefattori . Se dunque un così rivolgerli a preva- 
lerli dell’ ajuto del danaro egli è con tutta proprietà Ricorfo a pecu- 
nia , come collantemente afferma lo Spofitore lodato, faran tutte quel- 
le azioni veri Ricorfi . Ecco in tal guifa rovefeiata la fatica di tanti 
altri Spofitori , nel ripefeare e fuggerirci varj contralTegni per difeer- 
nere tra il Ricorfo , ed il fcmplice ricevimento delle cofe in propria 
fpszie ; ecco combattuto ancora il comun fentimento. 

Nè 


,, tà- dell' ajuto della pecunia , non con 
,, padronanza, o dominio ec. , ma con 
„ accettare di fentirne folo l’utile per 
„ mezzo della carità de’ Benefattori , i 
„ quali la fpendano , o la facciano di Ìo- 
„ ro autorità fpendere a prò de’ Frati 
Di tale deBnizione egli % così pago , e 
penetrato , che per poco moftra di voler 
corrucciarfì con chiunque a capo chino 
non la riceva, e non fe ne chiami fod- 
disfattidìmo: „ Un ingegno [ fcriv’ egli] 
„ il quale non fi capaciti di quella fpie* 
„ gazionc , o eh’ egli ì debole , o che 

ama pili le brighe , che la verità „ . 
Veramente un po troppo magidrale egli 
V quello tuono : ma il vedere , che poco 
dipoi egli Hello s’adopra a porre delle 
appendici , per ridringere la fua defini- 
zione, volendola applicare a’ cafi pratici, 
ai quali non fi adJarta con tutta pro< 
prietà , ci dà a credere eh’ elfo ancora 
non fi truuvi foddisfatto della definizio- 
ne fua , come piti ampia della cofa de- 
finita. 

<Ì!ial divario palTa, per cagion d’efem- 
pio , tra il cafo di un Benefattore , die di- 


ce al P. Guardiano : Sono qui dieci feudi 
per MelTe da’ vollri Religiofi celebrate j 
dite cofa vi bilogna ; fon al volito utile. 
E l’altro cafo di un Signore , che per ami- 
cizia, o per divozione dice ad un noUro 
Religiofo: Io ho danari: fon elfi al vo- 
flro utile , quanto al mio ; ditemi alTo- 
lutamente , d i che avete bifogno ? Non 
fono fomigliantilTimi quelli due cafi/ Ep- 
pure nel primo cafo te il Superiore dirà 
airOHérentc, o al di lui Sollituto f che 
è il medefimo): abbiamo bifogno d’una 
coperta per il Tabernacolo ; quello per 
decifione del M. R.P. farà un vero rivol- 
gerfi a prevalcrfi nelle necelTità delPaju- 
to della pecunia, e perb un vero ricor- 
fo. Ma le nel fecondo cafo il Cappucci- 
no dirà a quel Signore: rruovomi in bt- 
fogno d’un libro; e quel libro provede- 
fi ; quello non t ricorfo , fecondo elfo Pa- 
dre . Troppo acura villa qui richiedeii 
per vedere un reale divario . Moire cofe 
qui potrebbero foggiugnerfi , quali fi ef- 
porranno , fe accada che taluno contento 
non fia di quelle noHre fnccinte elTcrva- 
zioni . 
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Nò punto migliore è il fecondo criterio,© contraflegno fuggeritoci 
dall’Autore riguardo alla determinazione che per noi fi fa del danaro, 
cioè che quando fi determina in genere,© in ifpez,ie,vi entra Ricor« 
fo ; naa non però quando fi determina in individuo (a): «Ola pc- 
„ cunia fpontaneamente offerta [ dice egli ] è determinata dal Dante 
„ per una qualche cofa da provederfi v. g. pane , vino , lana cc. op- 
„ pure è offerta indifferentemente per tuttociò che può bifognare a’ 
,, Frati . Nel primo cafo la g\ufta diferezione infegna, che non può 
,, dirfi ricorfo a pecunia . Nel fecondo cafo la data dottrina moftrerà 
„ ad evidenza ch*^ egli è vero ricorfo a pecunia,,. Io ammetto la 
prima parte della fua rifoluzione, e fon perfaafiflimo , che quando un 
Benefattore ha deputato il fuo danaro a provedere , per cagion d’efem- 
pio, tanto pane ; e quel Sofiituto a cui ne ha commeffa la cura man« 
da il pane in quel tempo , in cui di bocca noftra ha intefo il bifo- 
gno, quello non ò ricorfo , quello non è nece{Jitates injìnuare , fpecifi^ 
care , rogare quod folvat ; queflo in Ibmma non è ciò che intende 
la Regola ove dice: I Minifirìy eCuJìoHi abbiano follecita cura ec. Dei 
provedimenti fomiglianti a queflo non accade dubitare, ficcome anco- 
ra in Parigi decifero alcuni nofhi Padri del 1 6iy. , e la decifione può 

veder- 


(a) Ecco però il divario' e ben gran^ 
de V che tra i due cafi f)migliantiTimi 
vuol nnven re l’erudito Padre M Rev. 
„ La determina/ione in Ipeaie, die’ egli 
,, Le7.XI. n. 12 . bada per togliere l'u> 
„ differenza alla (lecunia , e per fari» 
„ peccib determinatamente convertita in 
„ altra cofa . La determinazione poi in 
„ individuo, ficcoine non truova la pe- 
„ cunia in un edere kidifferente , così 
» non b una vera determinazione, e non' 
„ convince però che s’abbi» ricorfo a 
„ pecunia come pecunia ,, . Ancora il 
P. da Salfuolo per difegnare i contini del 
ricorfo , tira queda linea Lez. IV. fopra. 
la povertà : Se un Benefattore deponendo 
la fua limofina, determina ancora inche 
(ì debba l'pecdere , non b ricorfo ; Se non 
determina , ma lafcia a noi il determi- 
narla, b ricorfo . lo non niego che tal 
damma rechi qualche lume , ma quan- 
to egli b mai languido ed imperfetto? 
Vi lotio determinazioni univerfah, e me- 
no univerfali i ve ne fono di fpeciliche 
più gradi ,che non fi didinguono da’lA- 
gici nell’ albero di Portirio , e quafi aL 
tceitante , quante Q pedono dillmgucre 
le voci, e le mezze voci d'un grande Or- 


gano. Qual farà dunque ffalle molte- 
q iella determinazione che lalva dal ri- 
to ^ Alcoltiamo come rtfolvano gli Auto- 
ri di quella dottrina - 
Il P. da .SadWo infegna così : Se it 
Benefattore dice al Sodnuto ; Spendete- 
queda bmofina per li bifogni del tal Con- 
vento, queda b determinazione generale,, 
enon falva dai ricorfo: Ma fe dice : Ipen. 
dete qneda limotìna per i bifogni che vi 
manifederanno i Cappuccini del tal Con- 
vento : quella b determinazione fpeciti- 
ca, che falva dal ricorfo. Dio buono! Vo- 
gliamo dunquo che dipenda roflervanza 
della Regola notìra dalle triche logicaji 
di determinazione generate, e d'implici- 
ta equivaleutc all’ crpretTa^e di determi- 
nazione formale, e fpecifica, come dice 
il P. diSadiiolo, o in individuo , come 
vuole il M. R. P. da Bologna.' Eh che 1» 
femplicilà. delia Regola difdcgna tai ar- 
tifiziofe fortigliczze ! Il dire : fpendeio; 
queda iimurtn.t per i Cappuccini dei tal 
Cjiwento, non- tuona forte lo de(To,cbe 
il dire : (pendetela per i bifogni die vi 
efprimeranno i Cappuccini di quel Con- 
vento f Io qui IDI rimetto a chiunque di 
buon fenfo comune Ha provctiuia. 
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vederfi preflb il P. Cirillo da Bergamo (a) , ed il P. Giufeppc da Saf- 
fuolo ( b ) . 

Ma quanto alla feconda rifoluzione , come potremo noi concordar* 
la colle decifioni del medefimo Autore? Se al SoUituto che avvifa il 
Supcriore ; Io tengo qui dieci feudi da divota perfona lafciati per i 
bifogni del Convento, il Supcriore rilponde: Jiamo in gran- 

de neceffità di aglio ^ e di cera; la data dottrina moftra ad evidenza, 
fecondo lui , efler quello un vero ricorlo . E fe un Signere dice al Su«w 
periore , o ad un Suddito : Ecco un zecchino , di cui ho fatto un do* 
no a S. Francefeo ; voglio impiegarlo per i vollri bifogni: l'uditemi, 
che voglio fapere cofa di prefente vi abbifogni? E il Keligiofo rifpon* 
de : Il tal capo d'opera , il tal libro , Cofa qui manca al vero ricorfo? 
Ancora qui fi off e indeterminatamente il danaro per tuttociò che al 
povero Cappuccino può bifognare , ed egli accetta di fentirne l’utile 
efprimendo il bifogno , accetta immediatamente il fulTidio della pecu- 
nia , non altra cola. Eppure a giudizio del P. M. fi. quello non è ri- 
corfo . Cofa vale qui dunque la dottrina delle determinazioni in ifpe- 
zie , in individuo , fe non per mollrare quanto manchi di efattezza 
la propolla defìnizion del Ricorfo ? 

Oltre di che quella parola di determinao;ione della pecunia, in boc- 
ca nollra rende pure un mal fuono . La determinazione propriamente 
è un atto di comando , e di padronanza , come il dire : voglio che fi 
fpenda cosi : vadafi a proveder tanta carne , tanta cera ec. Ma quello 
genere di determinazione non dee mai intervenir nel ricorfo, non fo- 
lamente quando per le comuni e ordinarie indigenze ricorrefi , ma nè 
tampoco per le neceffità più prelTanti , ficcome ne convengono ancora 
i due Autori lodati . Rella dunque che elfi intendano d’una determi- 
nazion di preghiera, e d’infinuazione ‘ ma fe in quella non dillingue- 
cemo i gradi del più , e del meno , iiccome cogli efempj già fi è di- 
moflrato , io credo che non ci troveremo mai abbaflanza liberi dalle 
perpleflità e dubbiezze. « 

Rimane adelTo da porre al vaglio la qualità dei bifogni in rappor- 
to alla pietanza , e lomiglianti , che è la terza fonte onde fi traggo- 
no le rifoluzioni circa i ricorfi . E a vero dire cola gioverebbe alla 
pura OlTervanza l’ impegnarli in cosi fpinofa quillione , fulla vera idea 
dei ricorfi , e ripefearvi il fondo con tante lottigliezze per decidere 
fe il provnlimento per via di limofine offerte fi afpetti al genere de> 
ricorfi , quando poi chiudeflimo gli occhi nell’ efaminare i l>ifogni, g 
le cagioni per cui fi ricorre? Qui Ila il maggior punto; quello è 
Ilimolo delle timorate cofeienze , che bilanciano con efattezza il 

fogno 

(al Df Mof. E/rm. Arr. III. §.14 n. 18. 

( b ) Lez. IV. fopra la Povertà . 
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fogno fc flavi per procurare quella cofa in tanta copia , e della tal 
qualità . Abbracciamo dunque con femplicità di cuore quella ma flima ; 
Quanto è maggiore il ricorfo , tanto maggiore ricerca il bifogno ; e 
quel ricorfo è maggiore dov’ è maggiore la procurazione , e la folle - 
cita cura di provedere per gli amici fpirituali . Ma quanto alle caute- 
le , o maniere infinuate da Nicolò III., c Clemente V. tutti i prove- 
dimenti per via di limoline fono uguali j voglio dire che fieno limo- 
fine lafciatc in legato , o fieno olTerte , c depolle per Mclfe , o fieno 
date per i bifogni noflri in genere , oppure fieno determinate in ifjK- 
zie , e in individuo per un bifogno nollro • fieno efpreflamente pro- 
curate da’ Superiori j fieno in mano del Padrone , o del fuo Sollituto, 
non v’ò quanto a quello alcuna dillinzione ; perchè deefi femprc cam- 
minare con quella cautela , c ferbar quel modo che nella pallata Con- 
ferenza vi difli , cioè che non li mollri, nè fi creda aver noi alcuna 
pretefa,nè padronanza , nè diritto fu quel danaro : e quella è la ra- 
gione per cui talvolta e Sjwfitori , e Pontefici lotto nome di ricorfo 
lembra che ugualmente intendano ogni provedimento per via di li- 
mofine , fieno procurate da’ Frati , fieno fpontaneamente depolle , ed 
alfegnate per i bifogni nollri in genere, o per uno fpcciale bifogno j 
come Nicolò III. quando dice (a) : lUud in omnibus , & per omnia 
quantum ad Fratres fervori decernlmus . . . quod per nos fuperius ejl 
in concejfis pecuniariis eleemofynis declaratum . Lo che fu ben avverti- 
to dal P. Bartolommeo da Camerino nel fuo Trattato di cui abbiamo 
già fatta menzione . 

Elp. Che dite adunque , Padre , circa il bifogno della pietanza per 
la Comunità ì 

Euf Quanto a quello lafciamo che ogni Superiore col lume cele- 
Ile di prudenza Serafica vegga , e giudichi quanto promettere fi pof- 
fa della mortificazione , c lofferenza de’ Sudditi j i quali tutti io po- 
verello fervo di tutti fupplico e feongiuro, per amore della Serafica 
povertà , a renderfi difpolli a tolerare , anzi a godere il mancamen- 
to della pietanza di carne , e pefee , cafo almeno che manchino le 
fpontanee limofine j onde non riducali in anguille la cofeienza de’ Su 
periori , quando nelli provedimenti governar deefi colla regola del man- 
co male. Vi dà l’animo adeflb , o Elpidio, di ripetere in compendio 
ciò che nelle due Conferenze fui Ricorli abbiamo fpiegato? 

Elp. Mi ricordo di quelli punti : primo , che la vera idea del ri- 
corfo ella è procurar il pagamento, efporre le necelTità , fpecificarle , 
infinuarle , e pregare che fi paghi : fecondo , che tutte le condizioni 
per il ricorfo lecito fi rellringono alle cagioni di ricorrere : terzo , 
che le cagioni ad una fola riduconfi , cioè al vero nollro bifogno , il 

quale 
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quale non dìcefi vero bifogno fe non è prdente, o immincnre , o fc' 
per altra via mendicando vi fi può convenevolmente provadere : quar.* 
to , che ficcome nei bifogni vi ò il più , c il meno, cosi nel ricor- 
rcr alle limofine vi è il più , ed il meno : e quello che propriamen- 
te , e in lenfo ftretto dicefi ricorfo a pecunia deefi riferbarc ai m'ag-' 
giori bifogni , tal effendo fiata la maflìma de’ nofiri Maggiori ; quin- 
to , che le cautele tutte ad una fola riduconfi , cioè al credere noi , c 
far credere al mondo , che filila limofina pecuniaria non abbiamo di- 
ritto , o pretefa , come vi hanno quegli altri Regolari , ai quali è le- 
cito a nome della Comunità Religiola il ricever danari , e impiegarli 
coll’ afienfo de’ lor Superiori . Avete ora altra mafiima pratica da fug- 
gerirmi , per ben ofiervare quello gelofo precetto della Regola , che i» 
amo come la mia ricchezza, e come un teloro ? 

£«/. Ben volentieri , o Teotimo, vi compiacerò in quefia wfira do- 
manda , che mi confola .• Perfuadetevi , e icolpitevi nell’ animo quefic 
tre mallime, dalle quali come da tre radici è germogliata nell’Ordi- 
ne la perfetta ofiervanza, e l’edificazione del Secolo; Prima ricorda- 
tevi , che l’olfen'anza d’una Regola così fublime, e d’una così ftret- 
ta povertà dee cofiarci gran vigilanza, e ci ha da fruttare incomodi, 
e patimenti . Seconda , non fi ha da perder occafione di protefiate a’ 
Secolari , ed altri , che le limofine depofte per noi non fimo nofirc . 
Ahimè! Quanto ci pregiudica il non fare Rima di quefto punto^ di 
cui Clemente V. Porrò , fa una grave ammonizione dicendo: In tut- 
to fi diportino in guifa che a tutti dimofirino , eh’ efii nelle pecunie 
nulla hanno , ficcome realmente effer dee : In omniùus fu fe gerani , 
quod cunilìs fe oflendant , in diélis pccuniis fìcut nihìl habent , penitus 
nil habere. Così Gio: Filippo ( a ) j così Polizio(b); così Corduba ( c ), • 
ed altri vivamente lo inculcano : meglio è protefiarfi due volte di più,' 
che una di meno . Pur troppo li Secolari piegano a credere , che nofirc ’ 
fieno quelle limofine, c che nofiro procuratore, ed economo fia l’A- 
morevole. Terza maflìma: non contentarfi facilmente delle licenze pre--* 
funte , e delle intenzioni interpretate de’ Padroni della limofina : poi- 
chè quanto più di tai generali prefunte licenze il Frate Minore con- 
tentali, tanto più fi fa firada al rilalfamento ; potendofi la prefurfta li- 
cenza facilmente tirare ovunque fi vuole . Quando un Secolare 'parla 
di limofina ad un nofiro Rcligiofo ancor Supcriore, s’ egli prcftó, ec6n 
franchezza rifponde ; Datela al tale.' Confegnatela così.' Ditemi,Teo-r 
timo, non vi par quello il proprio parlar d’ un Signore, che al fuo 
debitore ingiunga: Darai quel danaro al tale mio economato fpenditoré? 
Non è quello, che fomenta nei Secolari l’opinione falfa, che noi ab- 

P biamo 

(a) TraA. De Keturfu arr. }. (c) CorJuba qua:!!. 8. in Rer. cap. IV. 

(b) Cap. 4. Reg. nuni. ^8. pag. lop. 
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bùnio vero econonro , o reforiere , corner hanno i Luoghi pii , e II 
Principi'.?- Dunque fe amiamo c la Regola, e l’onore dell’ Ordine , 
dobbiamo airvedutamente guardarcene. 

Teet. E’ vero , ma v’ è la icufa dd dire : Suppongo che quella Ca 
rintenzàone- del Dante. 

Euf. Appunto quello è ciò che io dicea elTcre un tanto più> arco* 
IVarfi alla, larghezza, quanto più ci contentiamo di quelle fuppoHo in- 
tenzioni. Non lo lapeano forfè i Papi quello fcampo-dell’ intenzionef 
fuppolla ? Eppure Nicolò- III. (a) infegna. ad accertarci prima., fe- il 
Dante llcflb- voglia, o non voglia per le medelimo fjTcnderc in nollra 
utile il fuo danaro. E calo che non voglia, dobbiamo afpettare ch’e- 
gli fonituifca chi vuole : e cafo che a noi conili, non voler elfo, nè. 
iapere qual perfona abbia a foUituire , allora noi polliamo fuggerirglic. 
lo colle caute efprdTioni notate dal P. Cirillo, o Ibmiglianti , che ptef- 
lo di lui fi poflTon leggere . ( b ) 

Elp. Non è meglio , Padre , che ne diate voi alcun faggio , fenzai 
mandarci a. leggere altri libri? 

£»/. Vi compiacerò, o Elpidio . Argomentate da’ centrar). Figura- 
tevi un Frate, che fi cacci in tella d’efler vero padrone d’ una limo- 
lina a lui offerta, o per lui depoHa, c fc ne prenda un vero arbitrio;, 
fuorché al più al più di materialmente toccarla . Cola potrebbe fare 
per tale fuppolla padronanza? Comandare , dicendo ; Date tanto al ta- 
le a- mio conto : Rendetemi conto come fia fpefo il danaro : Non vo- 
glio più che lo tenghiate voi in mano : conlcgr, atelo al tale: manda- 
te là tanto danaro: datene a me la chiave: comperatemi la tal cofa: 
recate il tal danaro in- Convento a chi io dirò . Ecco le frali proprie 
di un vero padrone ; ceco quegli atti di padronanza , e di amor del 
danaro , che preveduti in ifpirito dal Serafico Patriarca lo fecero pian- 
gere amaramente • c. trovati in effetto da’ Superiori dovrebbero accen- 
dere il loro zelo alla correzione, alla punizione, alla riforma . E fe- 
UD Benefattore dice a noi : Voglio deporre per voi tanto danaro per 
MelTe , o per pura divozione, dite a chi debbo confegnarlo ? „ Allora: 
il Frate [fon parole del P. Cirillo] ancorché fia Guardiano, non dee 
,,.fubito prefentare, c nominar il tale; perchè non s’è ancora fpiega^ 
,, to il Secolare s’ egli voglùi fpendere per mano propria il danaro a. 
„ provedérci ; e forlé penfa che noi abbiamo Sindico , o Procuratotxr- 
nofiro come per rifcuotcre il danaro a noi dovuto . Che però il Peate: 
„ dee rifpondere : non ra’ingerifco in danari: fatene ciò che Dio v’if- 
„ pira: Noi. non abbiamo nò economo, nè fpenditor nollro . E può 

( a ) Cap. E*/Vf . Cetnum , Vroeuretur n tidum ah ippi , p peri peterit . 

a Frairi 6 i 4 j , ^uod tilt, qui eiabtt e/eemo- (b^ De Mor, H/eem, §. 15. pag. 461 . 
yjinam , per fe y ve! per atium nm n(imi-‘ 
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,, agniugnerc : Se ci bifognerà (gualche cofa , vi pregheremo della ca- 
], rità di l'oddisfare col voftro danaro : o le voi non volete quclV in- 
„ comodo, foftituite qualche fidata pedona, c dite chi farà, che a lei 
„ ricorreremo . E fe il Dante vuole fgravarfi di tal pefo , e non fa 
trovar perfona , allora può^ nominargliela il Superiore , -o altro PVSte 
„ di confenfo del Superiore Cosi il P. Cirillo. 

Teat. Alcuni nell’ udire quefte, ed altrettali cautele fogliono dire tra 
fe medefimi : Hanno bel dire gli Autori j ma quando fi viene alla pra- 
tica , non conviene fcrupolizzare cosi per ntinuto. 

E$$f. Ogni verità colla affai meno nel dirla, che nel praticarla . E 
perciò vi dilfi, che Toffervanza d’una Regola cosi fublime , e d’ una 
«osi llretta povertà ci dee collar qualche cofa. Per altro a chi ffudia, 
« s’ imbeve dello Spirito della proteffata Regola , quelle fono verità fa- 
cili , e dólci all’ intelletto , fulla lingua , e nell’ opra . L’ abufo, e la 
contraria confuetudine è quella , che non folamente rende molelle , c 
malagevoli le offervanze ancor pili tnviali , ma giugne fino a rapprc- 
fentarle come irrtpoflibili . Milero quel Religiofo di qualfivoglia Hlitu- 
to , che vivendo traile comuni inoffervanze , non fa levar il capo fo- 

pra quella folta caligine in cui mifet amente è invalfo. 

« 

Capitolo Q^u i n t o . 

Del modo del lavorate, 

Q uelli Frati , a' quali il Signore ha dato grazia di lavo- 
rare , lavorino fedelmente , e divotamente ; talmente 
'che efclulb l’ ozio inimica dell’ anima , non «ftingua- 
no lo fpirito della fanta orazione, e divozione; al quale 
fpirito r altre cofe temporali devono lèrvire . Ma della 
mercede della fatica ricevano le cofe neceffarie del corpo 
per fe , e per i fuol Frati , eccetto danari , ovvero pecu- 
nia . E quello umilmente , come fi conviene alU Servi di 
Dio, ed alli feguaci della fantifllnu povertade.- 


P 2. 


ME- 
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MEDITAZIONE VI. 

Della fedeltà , e divo%ione nel lavorizio . 

N On era ancor compiuto il ritratto dell’ umile povertà di Gesù 
Grillo , che volea in noi ricopiare il Serafico Patriarca j ecco 
pciO che profiegue a formarlo . Povero ftimafi chi non ha un dena- 
ruziO a l'uo comando • povero chi vedtfi ridotto a campar la vita col- 
le, fatiche delle lue mani j povero chi non pofiiede pure un palmo di 
terra, nè può difporre come padrone di mobile alcuno , e non può 
provedcrfi il bifognevole , fe non lo procaccia lavorando, o mendican- 
do. Tutti tre quelli lineamenti di povertà fi formano in tre Capito- 
li della Regola : nel quarto Capitolo togliendoli del danaro il dominio, 
e r ufo ; nel quinto inlìnuandofi il lavorizio ; nel fedo ove fi toglie 
ogni proprietà , e fi cforta di andare |'>er la limofina confidentemen- 
te . Ancora quella è una copia della povertà vollra , o Figliuolo di 
Dio , che per trent’ anni travaglialle nella bottega di fabbro , e cam- 
pallc coi prcziofi fudori della vollra augnila fronte . 

Ben veggo peiò , o Padre mio Serafico , che nello lleffo tempo in 
cui formate in ncM un nuovo carattere di povertà umililTima, inten- 
dete ancora di fuggerircL un ajuto, e Ibccorfo della llefl'a povertà , vo- 
lendo dire: Vi ho tolto, o figliuoli amatillimi , la via di proveder- 
vi col ricevimento del danaro, e della pecunia ; ma ecco che vi mo- 
lilo una maniera umile , ed efemplare di follencarvi , e quella è Li 
faticare corporalmente, onde le* cole nccelfarie del corpo diventino per 
voi mercede della fatica , fenza che vi entri danaro , nè pretenfione 
alcuna , ricevendo ogni cofa umilmente , come a’ feguacl di tanta po- 
vertà li conviene. , ■ " d 

Di qual lavorizio s’ intenda qui la Regola , pofs’ io dubitarne , quan- 
do femplicem'cntc, e puramente voglia riceverne le parole? Parla d’un 
lavorizio che fi fa in fervigio di quelli, da’ quali polTianio fperar di 
ricevere le cole neceflarie del corpo per noi ,• e per r noftri Fratelli, 
rifiutando il danaro , che a noi fi ofiferifiè in mercede . Parla d’un la- 
vorizio in cui s’impiega il Religiofo dopo d’avere adempiute le lue 
incombenze , e foddislatto a’ doveri tuoi in fervigio della Comunità 
Rcligiofa : perchè altrimenti dove farebbe il buon ordine, in lavora- 
re, e faticare per altri fuori dell’Ordine ; c poi volere che altri ven- 
gano a faticare per fervire a noi nel Monaftero ? Parla finalmente di 
un lavorizio che fi pratica per fuggir 1’ ozio , e per dar buon efem- 
pio ; giacché pur troppo il Secolo è inclinato a credere , che non aven- 
do 
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do noi penfiero alcuno di rendite , nè di governar poffeffioni , nè di 
occuparci ne’ traffici, nè di molto travagliare o per tenerci vediti ,0 
per appredarci il povero , e riftretto noftro cibo , molto tempo ab- 
biamo di avanzo', il quale non iapendofi da noi fpendere nella con< 
templazione fi confumi in una languida, c.miferabile oziofità Que- 
Ile furono le querele irragionevoli , che contro l’Ordine Minoritano 
udironfi in Francia a’ tempi di S. Bonaventura ; quefte fi rinovarono 
contro de’ Cappuccini nei primi crepufcoli della noftra Riforma ( a ) , 
e quefte ultimamente da nuovo Autor Franzefe riprodueonfi in cam- 
.po ( b ) ; quafichè al manuale lavorizio il Serafico Padre ci abbia ftret- 
tamente , ed aflblutamente obbligati . Ma quello Spirito che parlava 
in voi , o Santo Legislatore noftro , prevedeva ancor quefte accufe , 
eppure non dettafte nella Regola un comando precifo di tal lavorizio; 
sì perchè non tutti avrebbero la grazia di manualmente lavorare , e 
di faper impararne ; sì perchè altri altra grazia migliore ricevet'ebbe- 
ro di lavorare fpiritualmente a benefizio de’ prolfimi ; e perchè final- 
mente altri abbaftanza occupati fi troverebbero ne’ Icrvigj corporali 
del Monaftero . . >. 

Egli è dunque vero, che la femplice lettera della Regola parla del 
manuale lavorizio in fervigio de’ Benefattori : ma non vedi , Anima 
mia , lo fpirito , che !da quefte efprclfioni trafpira , e rifalta ? Se il 
Serafico Padre raccomanda con tanta forza il lavoro corporale , in cui 
fervefi a’ Secolari per acquiftare mercede, quanto più altamente a lui 
preme l’umile corporal efercizio de’ fuoi figliuoli in fervigio almeno 
della Comunità Religiola? Quanto più chiaro lo efprima nel Teftamen- 
to ove dice : Ed io colle mie mani lavorava , e voglio lavorare , e tutti 
gli altri miei Frati fermamente voglio che lavorino ec. Elfo dunque lavo- 
rava : ma che lavoralfe in fervigio de’ Secolari corporalmente per ri- 
portarne mercede , fi ftcnterà a trovarlo, dice Ugo (c) ; eppure nell* 
oflcrvarc la Regola Egli fu a tutti un perfettiflimo elemplare . Tro- 
viamo bensì ch^ egli ancora negli eremi , c negli Oratorj s’adopnvà 
manualmente a certi tempi nell’ acconciare a fe , ed a’ Compagni fuoi 
le celle di. terra , e di rami d’alberi ,e in altri lavori meccanici . Di 
quefto lavorizio dunque , di quefta fatica fingolarmente che fi fa in 
Religione , e fervigio de’ Relìgiofi , e per il buon efempio ,' e per di- 
fcacciare l’ozio, dice nel fuo Teftamento , che eflb pure lavorava col- 
le fue mani , e voleva ancor lavorare , quantunque dalla debolezza del- 
la fua complelTione ', e dalle gravi frequenti infermità così ftenuato , 
c confunto ; c quel eh’ è più, delle fagre Stimmate ornato infieme , 
«.martirizzato. Quand’ anche nulla avefife foggiunto di 'più, non baa 
. ' ' flava 

(a) Porer. An.-is?o. noir. ij. (c) Hugo in cap. V. Reg. 

;h) <iìuerre Scnphiiiue &c. 
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flava per rendemii amabile il manuale lavoriiio quello fiflcflo ; Se il 
mio Patriarca Serafico nel fuo Tcflamento Icrittp nel tramontare del- 
la penitente Tua vita, non difiienfavafi dal .manuale lavorizio , anzi 
AiKe •. vopjie. farvorare benché mezzo-. dilcguatp dallo macerazioni , dal- 
le infcirriità , dai dolori, come avrò k) coraggio di dil'penlarmene , « 
ricufark)'? Se S. Francefeo ifregiato del dono d’altiffiina contemplazio- 
ne , pure all’ opera manuale vole\’a aCTcgnato il luo tempo , come io 
ne farò Tchivo, e l’avrò in dilprezzo , io che di contemplazione ap- 
pena il nome intendo? 

Ma quanto più poi mi colpifcono, o Serafico Padre quelle parole 
che- loggiugnete : E gli altri miei Frati fermamente voglio ciré la- 
vorino di lavorixjo che appartiene ad .onejìade ? Tutti , dice , tutti : 
non i foli Fratelli Laici « della vocazione de’ quali é proprio il ma-^ 
ngale lavorizio , ma tutti ancora Chcricr,. e Sacerdoti , ancor lettera- 
ti , ancor dotti Predicatori, Teologi,. Pielati lavorino di qualche la- 
vorizio: abbia pure dell’ umile , dell’ abbietto quanto fi voglia, purché 
fi.i onello,. e religiofo non farà mai dildtcevolc , anzi rielcirà glorio- 
fo ,. ed efemplare il vederli colla feopa alla mano ,. o. colla zappa, o 
con altri meccanici (Iromenti in l'crviglo del Monallero . Si feuforan- 
no alcuni , che non fanno- lavorare manualmente : Bene ,. foggiugne H 
Santo Padre , e quelli che non fanno imparino .. Diranno altri non ab-- 
biarao bilbgno d’ acqui (lanci- col lavorizio le cofe neceffarie, delle qua- 
li ci- provede a fufficienza la liberalità' dei Divoti. Ld-yonno ripiglia 
il Santo- , lavorino voti per cupidità di ricever il prezpv delia fatica 
ma per il buon efempio , e- per difiacciarc f o^io . Ma « fe lavorando 
in Icrvìgio- di qualche pcrlòna , noa ci foQc dato il prezzo della fa- 
tica? ,/iJlora y il Santo replica, ricerrianio alla menfa del Signore , do- 
mandando limo/ina . Così le nella Regola avea. infinuato il manuale* 
lavorizio ad immiiazione degli antichi Monaci', che dei lor lavori ri- 
traevano il vitto , nel Teftamento inculca più (Irettameote a tutti il 
lavorare alnjeno in fervigiò delia Cajmuniià RcJigtofa , per il buon: 
elémpio , c per fuggire Toziofità.. > 

Oh quanto vi è fempre difpjaciuto , o Serafico Padre , e quanto vi 
Ppi-icvrà ancor oggidì un Frate oziofo !. Oh quanto* alle intenzioni vo- 
fi.-c fi oppone, chi in Religione non' ben impiega il tempo , che gli 
av.'mza da quell’ uffizio comune , che a lui tocca come a Fratcl Lai- 
co , a Cherico, a Cellerario, a Predicatore ec. ! Voi nella' Regola non 
ficcfle menzione efpcefla del lavorizio, che fi fa im Religione per fer- 
vigio del Monaflero'j perchè quello viene per ncccffària confeguenza 
(iella profeflìone Religiofa ; in cui ficcomc la Religione s’ incarica ’ di 
provederci fani , ed infermi del bifognevolc ; così noi refliamo* impe- 
gnati a fedelmente fcrvirla nei minidcrj , nei quali dall’ ubbidienza ver- 
remo» 
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remo impiegati . Non parlaftc d’un lavorizio , che dal Frate s-irtiprcn.- 
de contro l’ intensione de’ Superiori y e per proprio’ genio, e comodi- 
tà • pcrciochè qucfto non può fruttare che mali efempj , e'proprictà . 
Maf parlale d’un lavoro che ferve ad efcluder l’ozio nemico dell’ ani- 
aia', cioè d’ un cfcrcizio corporale-, enei quale fatìtamente fì fpendono- 
quegli avanzi di tempo , che refla- difoccupato dal proprio impiego,, 
fu di cantar in Coro le divine laiidi , o di travagliare fui libri, lìa 
di faticar alla, cerca , o nella cucina, o nell’ orto; poiché quelli fo- 
no i* tempi nei quali Toziofità può forprenderci * quelli i momenti 
che ci vengono rubati dalla fpenfieratezza , e convertiti in mal efem- 
pio de’ prolTimi , i quali vorrebbero vederci quanto difinterefrati , e 
(laccati dalle terrene cofe , altrettanto fantameme avari nel traflicare 
ogni minutì£Kmo ritaglio del noflro tempo. 

Ah dunque quanto miferabìlmente s’inganna quel Religiofo’^ che 
fotlO- pretello tfaver adempiuto il proprio uffizio confuma nell’ ozio- 
fità il rimanente dell’ ore fue ! O ozio , o ozio pelle delle Comunità 
Religiolè , nemico della claudral dilciplina , e veleno della fraterna caa 
ritk ! No, no, che pratextu /ilictijni officii Injunéii non licei otìo 
mfdHlgere, dicea Ugo (a). Può toccarmi, è vero; un tale uflizio, cor- 
porale , o fpiritbale', che non mi laici tempo per altri manuali lavori ; 
ed allora' efeguicò l’-intenzionc della Regola nell’ impiegarmi^ fedelmen- 
te, e divotamente lin quella occupazione ingiuntami dall’ubbidienza, 
per cui ho ricevuta grazia di faticare, -cioè abilità , talento , e valore. 
Ma fono aflai rari quell’ impieghi , che aflbrbifcana tutto il tempo; c 
le io amerò vivamente quello bel carattere di povertà , ed umiltà,- 
qual’ è il manuale lavoro , faprò ben' ritrovargli ancor il Tuo tempo . 
Non: rifletti , Anima mia, quanto rifplenda il lullro della povertà no- 
flra nel' vedere 4 che i ReligioC da> le medeftmi lì rattoppano- i panni^ 
fi lavorano le fuole; travagliano nell’orto, fanno il bucato ec. ? Ec- 
co un carattere di quella povertà- umiliflìma , della quale Gesù Crillo 
fecefi gloria dicendo : Il Figliuolo dell’ Uomo è venuto a- fervire , e 
non a farfl fervire-' : Filius inminit non venit nrìnijlrari , fed mini’ 
Jlrafe . ( • . , i , ' 

Ed il lavorar fedelmente ,-c- divotamente in che eonfifte?’ Dùe:paii 
role' polle nella -Regola, affine di purgare i nollri lavori da duevizjy 
che l^liono guadar le fatiche de’ figliuoli del fecolo , e fono l’ infe- 
deltà nel lavorare ingannando il pi^flìmo , ripottando l<a: nleccede di 
un’ opra , in cui non fi- è polla quella fatica , e- diligenza , che alia> 
fua perfezione' fi richiedeva; e quefl'o è frutto di avarizia ,■ e diacci- 
dia: l’alr:o vizio è il dilTipamento dello fpitdto ,,qHàt:dd tutto nei la-. 

voro 

(a) In Gap. V. Reg. ' ' 
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voro s’immerge, o fi diflipa lavorando in ciarle, e rifate. Se io la. 
varo come per difpetto , non lavorerò fedelmente . Se io pongo ne 1 
lovorizio il mio cuore , c in eflb vanamente mi compiaccio, o mi di- 
flraggo , fuggirà da me ogni divozione nel lavorare . Oh quanto fla- 
va a cuore del mio Padre Serafico queflo fpirito della fanta orazione, 
0 divozione ! t/f queflo, die’ egli, tutte P altre, cofe debbono fervi re ^ si, 
allo fpiinto d’orazione fervir dee il travagliare nella cucina ; allo fpi-: 
rito d’orazione il fudare nel!’ orto , il dilporrc il refettorio , il rap- 
pczzare ì panni della Comunità , il faticare d’ intorno agl’ Infermi : 
tutte le cofe debbon eflere come flromenti che fervono a queflo fpi- 
rito d’ orazione , c il mendicar la limofina , e il legger in cattedra ,• 
ed il logorarfi fui libri , e lo fcrivere , c compor prediche , e il ve- 
gliare nelle cure afliduc della Prelatura : ficcome tutto il faticare , c 
il girare , e il cibarli delle api ferve alla formazione del miele ; cosi 
ogni mio impiego dee fervire a formare , a confervare , ad aumentar 
in me lo fpirito dell’ orazione , e 1’ unzione della pietà , e divozione . 
Cosi faticava fui libri il Serafico S. Bonaventura , e ne afperfe i fuoi 
componimenti di queflo fpirito ■ cosi faticavano nell’ orto , nella cu- 
cina , nella queftua tanti de’ noftri Religiofi più infigni . Penfiamo con 
quanta divozione lavoraffe manualmente nel fabbricar le fue Crocette 
di legno quel celebre noflro P. Francefeo Pafìeri da Bergamo , cui si 
familiarmente afllflevano gii Angioli , e fervivano nel fuo lavoro! 

Intendo adeflb perchè mai del filenzio tanto neceffario a’ Religiofi 
non fi faccia nella Regola noflra fpeciale ammonizione , e precetto . 
Qui , qui fla una efficace raccomandazion del filenzio . Conciofliachè 
qual’ è mai delle inutili cìancie la più comune occalione? O l’andar*, 
lene il Religiofo qua e là ipenfierato , ed oziofo ; ed a queflo fi met- 
te nella Regola il riparo nel raccomandarfi il lavorizio ; o il lavorare 
infieme con altri corporalmente, intrecciandofi vani difcorfi • ed a que- 
flo fi provede con quelle parole ; lavorino fedelmente , e divotamente , 
facendo fervire alla orazione il lavorizio . £ cofa è che più diflipa lo 
fpirito dell’ orazione , quanto 1’ abbondanza dei vani ragionamenti ? 
Grande travaglio , o mio Dio , egli è queflo per un’ anima che ama 
y interiore raccoglimento , il vederli , e trovarfi fra perfone difllpate , 
e loquaci . Queflo è il faflidiofo flagello delle moiche , e delle rane 
d’. Egitto, quando aflediavano dappertutto di e notte quel popolo con- 
tumace . Ma tra gl’ Ifraclìti non d provò quella Ichilofa moleflia , e 
queflo per opra della prodigiofa voftra mano , o Signore : faciam mi~ 
rabilem in die illa terram Ceffen, in qua populus meut efl, ut non ftnt 
ibi mufea^a). Cosi voi rinovate una lomigliantc maraviglia in que’ 

lagri 

( a ) Exod. Vili. 12 . 
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fagri Chioftri , ne’ quali tra mezzo ai voflri Servi il tutto è quiete , 
gravità , filenzio, raccoglimento , divozione, e non fi truovano mol'che, 
nè rane di sfaccendati, oziofi, loquaci. Chi ora d’ innanzi all’ Aiigu- 
fìifTimo Sagramcnto * chi a’ piedi del Crocefifio veglia nei fagri ftudj ; 
•chi travaglia fervente, e raccolto nelle officine; onde il lavorizio di 
quefii fi rail’omiglia piuttoflo a quella fatica , cui nel Paradifo Tcrre- 
• lire dovea applicarfi Adamo per cuftodia della fua innocenza , e per 
conftrvazione dell’ amenità di quel fortunato luogo: Ut operarttur 
cuftodiret Ulum(a). Ma .rifletti bene, Anima mia. All’innocente Ada- 
mo fu dato il lavorizio per trattenimento : Ad Adamo caduto fu im- 
poflo per penitenza : Il fecondo Adamo Gesù Criflo fe lo pigliò per 
■amore , e per ubbidienza . Io non debbo pigliarlo per folo divertimen- 
to, perchè non fon Adamo innocente : Debbo prenderlo per macera- 
zione , e penitenza , perchè protelfo vita penitente . Debbo prenderlo 
ancora come lo prendono tanti di quelli buoni Rcligioli , i quali fi sfor- 
zano di raflbmigliarfi a voi Figliuolo di Dio vivo, che eflendo padro- 
«e del tutto , volellc ridurvi a guadagnare colla Icurre , colla fega , e 
■col martello alla mano , come povero legnaiuolo il tenue vollro fo- 
■llentamento , c mangiare delle fatiche delle vollre divine mani . Ma 
con quanta fedeltà fi lavorava da voi , o Divin Operajo ! Con quale 
elevazione di fpirito! Con quale grazia, ed umiltà riceveafi da voi la 
mercede dell’ opere voftre ! O caro Efemplarc , fu di cui è lavorata la 
mia Regola! Su di Voi debbo ancor io imparare a ben oflervarla. 

Il mio tempo in Religione quanto mai è preziofo! Vale più qui 
un giorno, che molti giorni , e meli nel Secolo: melìor efl diet una 
in atriif tutt fuper mlllla (b). Ma chi rende così preziofo il mio 
tempo ? Le occupazioni della S. Ubbidienza , che imbalfàma ogni più 
minuta operazione . E fe le mie occupazioni non foffero punto .mi- 
gliori di quelle de’ Secolari , ed in efl'e vi fi trovaffe il mio genio , il 
capriccio, e ne fofle sbandita la fedeltà, la divozione? Allora i mici 
giorni non vagliono niente più che i giorni penutiofi del Secolo. Ma 
qual giudizio dovrò afpettarmi , fe avrò così avvilito , e fcialacquato 
un tempo così preziofo I 

Aspirazione. 

O Signore pietofo , longanime , e di molta miferieordia « che mi do^ 
nate tempo , e fpaxjo di peniten^^a , comandandomi di operar il 
iene finché ho tempo , datemi vigore s fpirito grande di ben operare a 
gloria vojlra, acciocché pieni fi ritrovino i giorni miei alla vojlra divU 
na prefenga . 

R I- 

(a) Gvief. IL 15. (b) Pfal. LXXXIII. 
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RIPARTIMENTO DEL QUINTO CAPITOLO, 

E SUE CONSEGUENZE. 

I. T Avorino fedelmente e divotamente . Rinafce ad ogni poco dal« 

I ■« le fue ceneri , e in campo ritorna contro di noi 1’ accufa di 
certi imperiti, o maligni CenCori, cioè che non dedicandofi noi univcr* 
Talmente ai manuali lavori Tramo infingardi violatori d’un precetto 
della Regola noflra : Impoftura le tante volte Tmentita dal Dottore 
Serafico, e da nwlti altri Spofitori, e Teologi. Però per Toddisfarc 
abbondevolmente anche a cosi Tatti CenTori , difUngucremo cofa Tra per 
noi d’ obbligaci one , cofa pigliar debbafi per fola ammonizione di Re- 
gola. 

II faticare in alcuno fpirìtuale , o corporal miniflero per fuggire l’o- 
zio nimico deir anima , e per il buon efempio , ^li è a tutti di di- 
vino c naturale precetto . ( a ) 

Il lavorare corporalmente , o fpiritualmcntc per fervire alla Religio- 
ne negli ufRzj Tuoi, è di obbligo per tutti i Religiofi incontrato nel- 
la lor Profefllone , valendo qui Tpecialmente la Regola dell’ Apposo- 
lo : Sì quii no» vult operar! , nec manducet . ( b ) 

Il lavorizio corporale in Tervigio della Comunità Religiofa è obbli- 
gazione TpecialifTima per i Fratelli Laici , come impegno proprio del- 
lo flato da loro abbracciato. 

In queSo Capitolo quinto fi parla letteralmente dell’ occuparfi in 
fatiche , e lavorizj , per i quali abbiafi a riportare qualche corporale 
mercede . 

Dunque non parlafi d’ ogni occupazione , ma di lavoro corporale -, 
che dicefi propriamente lavoro e fatica , e per cui fi conviene in- pro- 
prio fenfo la mercede ; mentre la R^ola non fuole parlar in metafora . 

In fecondo luogo fi offervi , che la Regola parla di lavoro fatto in 
Tervigio di Perfone fuori dell’ Ordine, dalle quali abbiamo a ricevere 
mercede di corporal limofina a foftentamento del lavorante , e della 
Comunità Religiofa . / 

In terzo luogo fi noti , che parlafi a quelli che per così lavorare 
hanno grazia, cioè abilità, talento , c induftria per efercizj meccanici. 

Quarto : a qucfti non folamentc s’ infinua il lavorizio , ma racco- 
mandafi il modo,ficcome il titolo medcfimo di queSo Capitolo el'pri- 
me : De modo iaborandi , qual è la fedeltà , c la divozione unita al 
lavoro . 

Quin- 

(a ) Gcn. III. ip. Job. V. 7. fa menzione. D. Bafil. Confi. Mon. cap. 4. 

( b ) ThefTal. III. io. E quindi tutte le Cafllan. lib. X. Inflit. D. Bened. in Rcg. 
ResoleMonacali fanao del lavorizio elpref- c, 48. Vid. & D. Aug. lib. de Op. Mooacb. 
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Quindi ne fiegue , primo, che chi miglior grazia ha ricevuta , cioè 
di lavorare fpiritualmente in prò dell’ Anime , oppure un dono di eie- 
vara contemplazione , fìa da tale lavorizio corporale immune ed efen« 
te : Nicolò III. (a) 

Secondo , ne inferifco effere molto piò intenzione del Padre Serafi- 
co , che chi ha grazia e tempo di corporalmente lavorare , adoperar 
debbafi nei miniuerj meccanici in fervigio della Comunità Religiofa 


CONFERENZA Vili. 

Del Lavorizio corporale , e delle Umoftne per le 
S. Mejfe f e dell' ufo del Sindico, 

Eusebio, Teotimo , Elpidio. 

Euf. Q*Pedita, e piana , Fratelli miei, è la ftrada , che nell’ argo- 
mento del lavorizio abbiamo a camminare , sì perchè non 
vi è in quello quinto Capitolo precetto alcuno da fpiegare j sì anco- 
ra perchè le difficoltà alcuna effere vi potea, è (lata già da^ Spofitori 
così fpianata, e digerita la materia sì bene ,che appena cos’ alcuna di 
rilievo fembra che ci retti d’aggiugnervi. 

Ttot. Appunto quindi mi nalce una difficoltà . 

La Regola non fa precetto di lavoro manuale , ma efortazione : E 
poi nel Tettamento li efprime il S. Padre con tal forza, che non po- 
trebbe premere più forte, fe avelie voluto farne un precetto formale, 
ed eminente : E tutti gli altri mìei Frati fermamente voglio che lavori- 
no di lavorizio , che appartiene ad oneftade . Come s’ accordano la Re- 
gola, ed il Tettamento? 

Euf. Veriffimo , che nel Tettamento preme affai più il Santo Pa- 
dre fui lavorizio , di quel che avea fatto nella Regola ; e fe il Te- 
llamento obbligaffe come la Regola , non v’ ha dubbio che in quelle 
parole farebbefi un formale precetto . Ma, caro Teotimo, chi non fa 
oramai dopo la dichiarazione di Nicolò III. ^.Ceterum fanìlx memoria’, 
che l’efpreffioni del Tettamento fono efortazioni ora più, ed ora meno 
efficaci , delle quali una efficaciffima è quella del lavorizio ? Nella Re- 
gola avea parlato il Santo Padre folo a quei , che hanno grazia di la- 
vorare corporalmente : nel ITellamento aggiunge , che quei che non 
fanno, imparino per acquittarfi la grazia ael lavorare, ficcome è no- 
to che r acquittò S. Bernardo per l’orazione, e per l’efercizio. Nel- 
la Regola avea parlato del lavorizio in fervigio de’ Secolari per acqui- 

Q 2 llar 

(a) §. Cmtiattut jmojnc. 
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dar il vitto: nel Teftamento c’infinua tacitamente, ma altrettanto ef- 
ficacemente , che almeno per isfuggirc l’ozio fi lavori, ed altresì per 
il buon efempio fi fatichi nei fervig; corporali dei Monadcro , nei qua- 
li non manca mai 1’ occafione a chi vuole impiegarli. 

Teot. Ma perchè mai tanto infinuare il lavorizio , fe la vita de’ 
Religiofi nodri è tutta un intreccio di fpirituali efercizj , tra i quali 
ripartite fono le ore del giorno , e della notte * e poi ad ognuno ven- 
gono dalla S. Ubbidienza incaricati i proprj uffizj ? 

Euf. Dopo la fatica impiegata dai due P. P. Bernardo da Bologna, 
e Gaetano Maria da Bergamo (a) nel rifchiarar quedo punto, inutile 
farebbe il ripigliarlo traile mani . Già dii han podo in chiaro il de- 
bito che a tutti i Religiofi corre di faticare in fervigio della Religio- 
ne in lavori o corporali , o fpirituali , Ivi troverete , che quei pezzi 
di tempo , i quali fopravanzano al Religiofo dai comuni efercizj di 
fpiritp debbono fpenderfi con fedel economia in quegli utfizj , nei qua- 
li l’ubbidienza ci codituifce. Può edere che quel minidero dall’ ubbi- 
dienza impodoci o corporale fia , o fpirituale, alfjrbifca tutto il tem- 
po, ed allora non -accade jMjnfar ad altro lavoro , ma bensì a compie- 
re fedelmente, c divotamente quello, in cui damo occupati. Grande 
vantaggio rilulta ad una Comunità Keligiofa dalla fedeltà divota, che 
dall’ Ùifiziale nel fuo uffizio s’impiega. Domandò una volta a F. Na-' 
zaro da Relate nodro Fratei Laico un altro Laico giovane, con qual 
arte egli facede tanto copiofamente fruttare quel piccol orto , che da 
lui fi coltivava? Cui diede egli queda preziofa rifpoda : Fratei mìoy 
ttditemi bene.' Non v impacciate co' Secolari , nè mai trattenetevi a perder 
tempo con effi .* poco ancora fermatevi a convcrfare co Religiofi , e noro 
mai afpettate chi vi ajuti nelle fatiche , ma da voi folo in continuo 
lenito affacendatevi fempre nel coltivar il terreno alle voflre mani racco-^ 
mandato ^ e v afficuro quefio effer /’ unico artificio per aver maraviglie 
nella fruttificazione, (b) , 

Ma tali uffizj che non lafcino alcun tempo d’ avanzo fon pochi , e 
rari fono tai cafi , come odcrva il P. Bernardo ( c ) . Comunemente 
dai religiofi nodri impieghi fuole redar qualche , c non minuto rita-- 
glio di tempo; e quedo è fui quale cade l’ammonizione, e l’eforta- 
ziope efficaciffima del nodro S. Padre nel Tedamento. Ancora ne’ Ca- 
gri Chiodri fi può menar vita oziofa non meno di quello che facciali 
da molti del Secolo, quando o non fi fappia, o non fi voglia ben ri- 
partire il tempo, che rimane dàlie occupazioni della vita comune . Ed 
a chi farà lecita tra di noi la vita oziofa? Non al Fratei Laico, non 

allo ' . 

(a) Lez. XIII. §. 5. e fess- ed Iflmz, (b) Append. agli Anna], de' Cappuc. al 
VI. Art. z. num 5. e fegg. Tom. IIL An. 1619. num. 50. 

(c) Lez. XIll. §. 9. num. x\\ 
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allo Studente , non al Sacerdote, non al Predicatore , non al Graduato. 
L’impiegar il tempo in vifite, ciancio, pafieggi , non è quello il te- 
nor di vivere , che biafimiamo nelle perfone dilicate, molli , ed oziofe 
del fecolo ? E il cercare di paffar il tempo in divertimenti , ed occu- 
pazioni frivole , non è appunto , come dicea S. Bernardo , un cao«tare 
l’ozio con altre oziofità ? prò vitando otto otiofa fetìari? Lungi 1 un , 
e r altro da’ fa^ri Chioflri , maffimamente de’ poveri penitenti . Non 
ci fdegniamo d afcoltare una penna oltramontana, e pigliamo per la- 
lutevole avvertimento ciò , di cui 1’ Autore fembra che volefTc fare 
una fatira : „ Ildilpiezzo [die’ egli] del manuale lavoro ha tirata nel 
„ Mendicanti , come in altri Religiofi l’oziofità. Non è così facile il 
„ conofeere , le il tempo dcllinato alia orazion mentale , cd allo Ilu- 
„ dio venga fedelmente impiegato : fi può ancora genulieflò , e in po- 
„ fitura la più raccolta penlar a ciò che fi vuole. Un Religiofo chiù» 

„ fo in cella, col pretefto di Audio può occuparfi in lezioni non di- 
„ rò malvagge , ma inutili, c di fola curiofità : egli può bagatcllarc, 

„ e dormire . Non cosi del lavoro manuale : egli è fenfibile , c l’opra 
„ che refia ne fa tcAimonianza . Di più gli Ipiriti atti allo Audio 
„ non fono comuni : la più parte degli uomini poco fi efcrcita nel 
„ ragionare , e penfare metodico , c Ibn poco curiofi , fe non fe di 
„ novelle, e di piccoli fatti particolari, che fervono per materia di 

giudizj temerarj, e di maldicenze. Gli antichi fapeano Audiare , c 
„ meglio che i moderni. S. Bafilio , e S. Gregorio Nazianzeno nel lor 
„ ritiro non ifdegnavano i più baffi lavori . Si può invanire per aver 
„ fatto un buon libro ; ma non s’ invanifee per aver fatte delle Auo- 
„ re , o delle fportelle „ . ( a ) 

Ed io v’aggiungo efiere una gran tentazione all’ oziofità ancora l’a- 
more ai foli levi, e divertimenti : ma per queAo altresì diAinguefi un 
lAituto rigido da meno feveri lAituti regolari , che in codeAi s’accor- 
dano alle occupazioni de’ Religiofi ancor quotidiani gli oncAi pafiatem- 
pi : in quello d’ ordinario fi tiene per Laficvolc follievo alquanto di 
Religiofa converfazione , cd il cangiamento delle occupazioni , * e fatiche. 

E/p. Bramerei udire il parer voAro fu queAa maffima : quando il 
Religiofo non manca a comuni efercizj del coro, uffizio divino, ora- 
zione , ed ha compiuto il fuo uffizio , il Superiore non dee pretende- 
re d’ avantaggio . 

Etif. Ed io vi ricerco , che vi pare di queAa m'affima quando io 
ho adempito due terzi del mio dovere , il Superiore non dee preten- 
dere l’altro terzo: che ve ne pare, Elpidio? 

Elp, QiicAo lo chiamerei uno Ichcrzare piuttoAo che parlare da fen- 

no, 

(a) Fleiiry Difc. Vili, a THiftoir. EccL 
num. IO. 
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•no , tanto ha del capricciofo , e dell’ irragionevole che un Reliofo par- 
li COSI : Imperciochè fe ancor quella che refta è una parte del dovere» 
perchè non fi dovrè efeguire? 

Euf. Eppure quella icconda tnaffima vale lo fieflb , quanto la pà- 
nia.' L’intervenire ai comuni fpirituali efercizj , quefto è un terzo 
principale-de’ noftri doveri : 1’ adempiere quell’ ordinario uffizio , che 
tocca, e da cui fopravanza non poco tempo, quefto è 1’ altro terao . 
Nella diftribuzione poi, e nel buon impiego di quegli avanzi prezio- 
fi di tempo confifte un altro terzo de’noftri doveri , eflcndo quello il 
tempo , in cui chi ha fingolar dono d’ orazione , all’ orazione fi ap- 
plica ; chi ha fingolar dono , e vocazione per giovar a molti negli ftu- 
dj, in quelli fi occupa; chi per lavorare manualmente ha grazia, nei 
lavori s’ adopra ; e molto piu chi a fervire alla Religione è chiama- 
to ne’ corporali efercizj, in effi truova Tempre da fuggir l’ ozio, c dar 
buon efempio , E per finirla chiunque è inveftito dello fpirito del Se- 
rafico Patriarca , ama fingolarmente anche in mezzo alle occupazioni 
fue di ftudio il corporale travaglio, come carattere di povertà, e d’u- 
miliazione, ficcome ne lafciò un illuftre efempio quel grand’uomo il 
P. Franccfco Titelmanno, il quale refofi chiariffimo tra’ PP.Ofter van- 
ti per dottrina, ed abilità, elTendo pubblico Profclforc nell’ Univerfità 
di Lovanio , venuto poi tra’ Cappuccini volle tutto confegrarfi al co - 
potale fcrvigio degl’ infermi ; e quantunque non lafciafte oziofi i fuoi 
rari talenti, e fcrivendo trafficafte il fuo capitale affai ricco di erudi- 
zione , tuttavia appena alcuni ritagli di tempo v’impiegava nello fcri- 
vere libri a comune edificazione ; ed a chi domandavagli : c perchè 
tutto non v’ applicate , Padre , al legger in Cattedra , ed a compor 
grandi opere? Rifpofc moftrando gl’infermi : Ecco i mie! libri , ecco 
i codici , ecco i [agri volumi , che compongo colle mie mani ( a ) . Per 
il corporale lavorizio moftravafi propriamente appaflionato , e fpeflTe 
volte cftcndo Miniftro della Romana Provincia inculcava a’ luoi Rcli- 
giofi, quella eflfere Hata la mente del Santo Padre, che prima col la- 
vorizio fi procacciaflero i Frati da vivere, e poi dove non ballava il 
lavoro , fi fupplilTe colla mendicazione . Perciò ei volle che in ogni 
famiglia Religiofa fi diftribuiifero vimini , paglie , giunchi a tefferne 
caneftri , fportelle , ftuore , ed egli medefimo l’peffe volte lavorava co- 
gli altri per animarli col proprio efempio , che fuol effere quella ra- 
gione , che più d’ c^n’ altra convince , e muove ( b ) . 

Teot. Cofa far debbono poi li Superiori , quando un Religiofo fi 
fcufa dal faticare per indifpofizioni corporali ? 

Euf. 

(a) Bover. AnnaJ. Capuc: Toui. L (b) Bovcr. ibidem num. CVI. 

Ann. 15 {7. num. Cl. 
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Em/I Afcoltiamo S. Agoftino nel Tuo libro de opere Monachorum [tÌ) ^ 
giacché ancor cffo difcoprl in alcuni quel ritrovamento della pigri- 
zia, di pretendere indifpofizioni per>ifcul'a dal faticare. Così dunque 
ne fcrifTe il Santo : Se alcuni Monaci o non vogliono, o non pof- 

fono corporalmente lavorare , riconofcano almeno che quelli i qua- 
,, li vogliono lavorare fono di loro migliori, e quelli che ancora pof. 
„ fono, fono piu fortunati. Altro è poi allegare una vera infermità 
„ del corpo , altro il fingerla per il'chivar la fatica ; altro è il far 
„ trionfar la pigrizia biafimando, e fprezzando il corporale lavorizio. 
„ Chi moftra vera corporale indii pofìzione , dee compatirli, e umana- 
„ mente trattarfi: chi ne pretende una non vera, e non può convin- 
„ cerfi della fua finzione, a Dio bifogna lafciarne il giudizio,,. Co- 
,sì il Santo. Qual fia poi la colpa del Reltgiofo, che per finte inJifpofi» 
zioni fi fcufa dalle religiofe fatiche, llen corporali, fieno fpirituali fi giu- 
dica dalla qualità dello fiato fuo , e degl’ impieghi che fiigtc . Un 
certo grado d’ accidia egli è il difpenfarfi da quelle comuni fatiche , 
le quali tra di noi s’intraprendono per clercizio d’umiltà, e per fug. 
gire l’ozio, come aggiufiare, c ripulire le firade, lavare le fioviglic ec. 
Maggior grado d’ accidia il difpenfarfi dalle fatiche , le quali toccano 
per ragione dell’ uffizio incaricato dall’ ubbidienza . Maggiore ancora il 
finger pretefii per difpenfarfi dai comuni fpirituali efercizj , ai quali le 
altre cofe debbono fervire. Ma quefii due ultimi gradi contengono la 
colpa ancor d’ ingiufiizia ; 1’ uno perchè fi priva la Religione del do- 
vuto fervigio , a cui nella profefllone ci fiamo obbligati j moltopiìi 
quando fi debbono per quefio moltiplicar gli Uffiziali , o chiamar fe- 
•colari in ajuto per le corporali fatiche^ l’altro perchè fi priva 1’ AU 
tilCmo di quel pubblico onore , che Iccondo la nofira vocazione do- 
veamo tributatali , ed i Benefattori nofiri fi privano dell’ ajuto di quel- 
le preghiere , colle quali fi doveano da noi compenfare le corporali li- 
mofine . £ però S. Bernardo non dubitava di rinfacciare a così fatti 
Reiigiofi , che portan la tonaca intinta nel fangue de’ prolfimi . 

Elp. Riprovate voi dunque in tutti ugualmente il difpenfarfi dal 
corporale lavorizio ? 

Euf. No, .Figliuolo, ma vi torno a dire con S. Agofiino : Chi è 
occupato nel minifiero del Vangelo, e dell’Altare, c de’ Sagramenti 
rendefi meritevole del fuo onefio fofientamento. Chi venendo alla Re- 
ligione lafciò a’ poveri il fuo patrimonio , con cui oneftamente potea 
vivere fenza faticare , merita qualche maggior compatimento , fe ad- 
duce la fua inabilità al corporale lavoro . Ma quelli che alla Religio- 
ne 

(a) S. Aug. lib. de op. Monach. cap. anttm prftendit , tS" tonvinci »oa 

XlX-iii'' eoim veram eorporis ojitìidtt in- Dto dimilteiuiiu fjl, 

firniitatem , énnune tritdamim rft : qui 
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nc vengono dalla vita laborlofa della campagna, o dall’ opre meccaniche 
della bottega , come fi feuferanno quelli dalla corporale fatica , mentne 
gli convince l’occupazione della vira palTata( a ) ? Che fe alla vitaRe- 
ligiofa viene alcun Ricco , c da corporal infermità non fi trova im- 
pedito , oh quanto vale a guarire la gonfiezza della vita palTata , fe 
dopo aver egli lafciato il fuperfluo, fi riduce a travagliare ancora pcf 
il fuo neceffario ! quando codelli perfonaggi , che lafciata l’ opulenza 
de’ proprj beni vollero eflerc ammeffi trai poverelli di Grido fi met- 
tono a lavorare cor[X)ralmente , ed avendo fufficiente fanità, e non ef- 
fendo occupati in funzioni ecclefiadiche faticano colle proprie mani , 
per levare ogni feufa ai pigri , che da condizione abbietta nel fccolo 
vennero al Ciùodro, allora efercitan un opra di maggiore mifericordia 
di quella che praticarono, qqando trai poveri ripartirono i proprj be- 
ni : multo mifericordìus agutit , quam cum omnia fua indigentibus divifo. 
flint (b). Fin qui S. A godi no . 

Elp. Gran cola è queda , che dice S. Agodino , e molto efficace ad 
innamorarfi del lavorizio; ma non fi potrebbe urtare nell’ altro cdremo 
di troppo amarlo ? , 

£»/. Si può urtarvi pur troppo, e molto piu fe il manuale impiego 
non è in comune fervigio . Segni , ed effetti di queffo attacco difor- 
dinato fono primieramente: l’impazienza negli efercizj di fpirito,ela 
premura di sbrigarli dalle occupazioni comuni , per correre anfiofo al 
lavoro . Secondariamente il mancare alle comuni funeioni , e il fuggir- 
le per il lavoro. Terzo, e ancor maggiore contrafl’egno è il mettervi 
mano ancora le Fede, con idrapazzo di quel fagro tempo : e fìnalmen- 
.te il maflimo tra i cattivi fegni , ed effetti è il volervifi impiegare 
anche contro il divieto de’ Superiori . Allora fi può dire il Frate vero 
proprietario di quel lavoro , o mediere j e quello fuole più facilmen- 
te avvenire nei privati lavori di genio, nei quali fi occupa il Religio- 
Ib per proprio comodo . Di quedi dicea il P. Titelmanno , che fi raf- 
fomigliano ai fcarafaggi, i quali come fe conduceffero le proprie mer» 
canzìe s’ affaticano tuttogiorno nel rotolare le lor pallottole di fango , 
e di derco. Così tai Relìgiofi s’affaticano in lavori , ma di cofe ben 
di fpedb inutili, curiofe per ottenerne mercede di terra, e fors’ anche 

per 


• ( a ) Nane autem zrnitoil pìtrutn^m ari 

hanc pvofejfiontm JfrvitMts Dri . , . 
eg vira ri<jti caria , & ex opificiim exerci- 
tal tene, Ó" ex plebe jo Ubare , tanto mti- 
^xe feheim quanto furtitu educati , r;ui 
fi non admiitaniur grave peccalum ejì . 
Mirili enim ex eorum numero vere magni ^ 
■Ó" admirandi extiterunt , . . . Neque ap- 
parti uirum ex propofito fervilutit Dei ve- 
nertm , am vitam inopem , & laboiio/am 


fugientes vacui pafei , atqne vefìiri vulue- 
rint , Cr inftper bonorari ab eii , a qui- 
bus contemni , caiteripit confuevetant . 
Tale! ergo cmniam Je quominut operen- 
tar , de infirmitaie corporis excu fare non 
poffunt , prieteril.e vira confiieriidine con- 
vincimi ur D. Aug. de Op. Monach. 

cap. xxir. 

I ( b 1 D. Aug. loc. cit. 
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f )cr nmicizìe «lì poco buon odore . Così per fuggir T ozio fi danno al 
avorizio peggiore dell’ ozio medefinno . ( a ) 

Elp. Dicefte pure in una delle paffatc Conferenze , che il vivere di 
limofine offerte per le S. MelTe potea ridurfi alla ftrada del lavorizio; 
ora di grazia fpiegatemi più diftintamente un punto sì importante, 
giacche quello oggidì fi è rclo l’ ordinario modo dei nofiri provedi menti. 

Euf. Soggiunfi ancora , fe ben vi ricordate, o Elpidio , che quella 
limofina non dovea chiamarfi mercede di fatica o corporale , o fpiri- 
tuale, nè come tale doverfi confiderarc , ma propriamente come limo- 
fina, e modo di oncllo foficntamento de’ Minillri del fagro Altare .Ora 
per foddisfare ed a voi , ed alla graviti dell’ argomento aggiugneriV 
quanto mi fembri baflevole a vollra illruzionc . E’ vero ciò che Icrilfe 
un nollro Moderno (b), che la provifione per via di limofine offerte 
per Meffe , confidcrata fpecolatìvamente fembra molto convenevole allo 
fiato di poveri Frati Minori . Ma non lenza gran ragione vi fentirono 
tanta ritrosìa i nofiri Maggiori , i quali ne vedeano in altri le fune- 
fliffime confeguenze di accumulamenti , di ricorfi illeciti , di comodità 
fuperflue, di particolarità , di proprietà, di ricevimenti di pecunia . Nel- 
le cofe più fngrofante della Religione noftra lìccome Iddio ha nal'cofio 
i maggiori tclori luoi ; così il Demonio $’ infinua per nafeondervi , e 
trameicolarvi le fue maggiori infidie j e ficcome quando fi compì ì’cc- 
celfo della Divina Carità, l’opra della Redenzione noftra, vi fi mefcolo 
r avarizia facrilega , infame d’un Difcepolo , che vi guadagnò la per- 
dizione j così nell’ cfercitarfi , e rinnovarfi ogni giorno quell’ ador.'bile 
Sagrifizio di Redenzione , il Demonio fparge , ed indilla ovunque può 
lo fieffo fpirito d’ avarizia , da cui fu pofieduto il Difcepolo traditore . 
Non furono tanto fonili nelle loro fpccolazioni un Platone, un A rifio- 
tile , un Euclide, quant’ è fonile l’avarizia nei fuoi ritrovamenti, per 
convertire in traffico lucrofo la S. Mcfla . Volete udirne le raffinate in- 
venzioni ? Eccone alcune: Il celebrare più Meffe al giorno, quando non 
V’era feverità di Ecclefiaftica Legge in contrario; il pigliare, e conf'e- 
grare in una fola Meffa tante Ofiie , quanti erano quelli che offerivano 
tompetente limofina; il leggere le Meffe bifaciate, e trifaciate, come 
fi chiamavano, cioè replicando due, tre, e più volte l’incominciamen- 
to della Meffa fino all’ Offertorio , per guad^narne altrettante limofi- 
ne , quante erano quelle faccie di nuova Meda ; il venire a patti per 
lo fiipendio della Meffa , come fi contrattano filila piazza le merci ; 
r applicare, e far valere la Meffa per quel primo, che darebbe poi la 
iimofina ; il dare ad altri la incombenza d’ applicare il Sagrifizio , rite- 
' R nen- 
ia) Apud Bover. ad An. ij}?. (b) P. da SafTuoIo Lez. IV. 

num.CVL 
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Bendo 'ana parte della Hmofina per fe ; il ricevere doppio fììpendio 
per una Mefla fola , col pretefto di applicare per il fecondo Offerente 
il frutto fpccialillimo proprio del Celebrante * il far fuppHre per due 
una fola Mcffa , didinguendovi le applicazioni , l’ una per giudizia , Tal» 
tra per titolo di carità : il caricarli di pefi di Mede, a’ quali in bre- 
ve tempo fupplir non fi poffa , e voler Supplirvi colle Collette, o fgra- 
varfene colla riduzione, furono quede, e fono le fottigliezze inventate 
in quella grande fcuola , in cui fe crediamo al Profeta , ognuno ha 
dudiato : o»»«er avaritia Jludentj c fi truovano riferite, e detefiate dall’ 
efimio Cardinal Bona (a), dal Concilio di Toledo del 1^24., e dal 
Concilio di Trento (b), e dal Pontefice Benedetto XIV. nella fua grand’ 
Opera De Synodo (c), ed in una fua Codituzione contro il traffico ini- 
quo delle S. Meffe ( d ) , oltre la proferizione di varie propofizioni fu 
tal materia , fatta per Aleffandro VII. (c) . O malizia umana! Conver- 
tire in oltraggio della Maedà divina, e difonore della S. Chiefa il più 
eccelfo dono di Dio , c il più fublime onore , che abbia Crido com- 
partito a’ Minidri fuoi ! Formare un turpe traffico del maggior tefo- 
ro del Cridianefimo I 

Teot. Veramente fon cofe da piagnerfi a lagrime di fangue . Ma io 
bramerei una madìma, cui drettamente appigliandomi, poffa da tanti 
lacci d’avarizia vedermi libero, e ficuro . 

Euf. Se vivete nello dato di Suddito , armatevi colla maffima fug- 
gerita nelle nodie Codituzioni , al Cap.III., ove dicefi: „ Celebrando 
„ non abbiano i Sacerdoti 1 ’ occhio dell’ intenzione aperto al favore , 
„ o gloria umana, ovvero a cos’ alcuna temporale : ma con femplice, 
„ puro , e mondo cuore folo rifguardino all’ onor divino , celebrando 
„ per pura carità [ tenetevi qui forte, o Teotimo ] celebrando per pu- 
,, ra carità „ . A queda purezza d’ intenzione aggiugnete la maffima di 
non ingerirvi mai nell’ applicazione di Meffe , per le quali abbia a 
correre limofina, ma tutta fe ne lafci la cura a’ Superiori . Che fe alcun 
Superiore per condifeendenza voleffe lafciare a voi il penfiero di dif- 
porre di qualche limofina depoda per voi , o per Meffe da voi applica- 
te ,0 per altro , pregatelo a feiogliervi da quel laccio, a trattare quella 
limofina come incorporata coll’ altre depode per il Convento : e benché 
fia ragionevol cofa , che il Superiore con quella tal limofina provegga a’ 
bifogni vodri , quando non non davi altro bifogno affai più urgente ( f ); 

non- 


• ( a ) Lib. V. Rer. Lìrurg. cap. XV. 

(bi Trident.re(r.XXII. 

(c ) Lìb.y, cap. 8. primzfeditìonis. 

( d } Connit. ;o. Jua incip. Quanta ctt- 
ta An. 1741. 


( e ) Prop.S.p.io.damnat. ab Alex.VII* 
( f ) Catnum communem penuriam ab 
omnibus ptrpttitndam [ r//f } ufque adeo , 
ut Jiquid privatim aticui dtiatum, ve! ab 
ipjo faQum f 'uerit , id tinte ad Super iorem 

tt&i 
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nondimeno fari fempre cofa biafimevole , e pericolofa che fi lafci un 
Suddito con quella fpezie di privato peculio , che dal Concilio di Tren- 
to, ed in vari decreti della Sacra Congregazione del Concilio fi bia- 
fima tanto , e fi riprova ancor in altri ordini Regolari . Che fe poi 
nello fiato di Superiore Iddio vi cofiituifTe , non perdete giammai 
d’ occhio quefie due maflimc , oltre quella della purezza d’ intenzio- 
ne : Prima, foddisfare con ogni fchietezza ai peli di Mclfe che fi ri- 
cevono : fono già note le ~Qo\\e De celebratione Mijfarum y c le propofi- 
zioni dannate , e le rifpofie della Slacra Congregazione a varj dubbi 
circa r applicazione de’Sagrifizj. Veggafi il P. Gaetano Maria da Ber- 
gamo Ifiruzione VI. artir. 2 . che copiofamente ne tratta . Seconda 
tnafiima ; confidar in Dio , e non turbarli , fe non viene quella li- 
mofina , che fi afpettava per noftro fovvenimento , e temendo più dell* 
abbondanza di limofine , che della penuria . 

Elp. Non finifeo d’ intendere cofa fia il foddisfare con ogni fchiet- 
tezza ai peli di Mefle , che fi ricevono , 

Euf. Nei varj Decreti de’ Sommi Pontefici , e della Sacra Congre- 
gazione fi riprovano quegli abufi che di fopra vi ho riferiti , e lono 
altrettanti fcogli a noi Icoperti per ifchivarli. Oltre qu^Ii abufi, al- 
tri molti , e fenza fine potrebbero introdurfi dall’ avidità di limoli- 
ne, caricandofi di peli di molte MelTe,c non foddisfacendovi poi fe- 
condo l’intenzione degli offerenti. Le Mefle ordinate per qualche ne- 
eeflità prefente, o proflima, fe fi accettano, fi debbono tofto applica- 
re. Un infermo, per efempio, fi riduce a mal termine .* i domeftici 
ordinano fubito fette , otto , o più Mefle , o una fola per ottenere , 
fe così piace a Dio la vita , e la falute del malato. Si debbono ap- 
plicare torto dal Superiore avvifato di tal premura ; ed il Sortituto , 
o Amorevole , cui fi dà tal limofina , efponendone il motivo dee far- 
ne avvertito il Superiore. Altrimenti 1’ applicarle dappoiché 1’ infer- 
mo è morto è un defraudare la intenzione premurofa degli Offerenti, 
che data non avrebbero tal limofina, nè tal incombenza, fe aveflero 
preveduta una tal negligenza. Le Mefle che dall’ Offerente fi voglio- 
no celebrate ad un Altare , o in una Chiefa , ad una divota Imma- 
gine , ivi debbono applicarfi j non effendo pochi , nè fpregcvoli gli 
Autori che vi Rimano grave il debito di giurtizia, o almeno di fe- 
deltà (a). Le Mefle ordinate per querto mefe , non debbonfi differire 
oltre ad un mefe * e ficcome gravemente peccano gli eredi trafeuran- 
I •' Ri do 


«fD o/Wffewf , qn! ix to p-tmb fue- 

cm rat tfui ntcejfttati , cufur immtu tUtui 
, fi pecuJiari atiqua nectjfitatt ul- 
tra cammurìtm prematm : teliquum Cou- 
vtntui ineoTporctur , O" in totnmunem et* 


dot utditattm . Sar,Cortgr. Colie, apnd F*- 
gnan. in Cap. Monachi de Stat. Monach. 

(a) Vide Rotar. Tum. II. Lib, I. cap. 
a. Punffo 1». 
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do per notabile tempo radempimento de’ Legati pii, di MeflTe, limofi- 
ne ec.cosi della (lelTa colpa fi macchiano que’ Sacerdoti fudditi , o Superio- 
ri, che a molto tempo differil'cono la promelTaapplicazione, ocol pre- 
tello che la limofina non fia ancora sborfata , o con qualunque altra 
fcufa preparata dalle umane pafiioni ; ed a loro fpavento ancora fia 
Icritto ne’ Canoni : qui oblationes defuncìorum aut negant Ecclejiìs , aut 
dìfjìculter reddunt , tanquam egentiunt necatons excommunicentur ( a ) . 
Minaccia intimata a ftimolare la negligenza degli eredi ; ma che dee 
ugualmente valere a rifcuotere la pigrizia de’Saccrdoti . 

Elp. Mi fovviene d’ aver talvolta udito dalla bocca d’ alcun Supc- 
riore , che venendo alla pratica tante s’incontrano difficoltà nel fod- 
disfare ai pefi di MelFe conforme alle prefcrittc cautele , che fi ren- 
dono tali cautele poco meno che impollibili . 

Euf. Oh quanto bene in un altro fomigliante propofito rifpofc S. 
Bonaventura a quelli , che con occhio folamente di umana prudenza 
mirando le firettezze della povertà noftra dicevano : fe offsrvare non 
potete intieramente quefìo precetto di povertà , perchè fame voto? Non 
farebbe meglio feoflarfi dal rigore della Regola , pìuttojìo che farfene un 
laccio di dannazione ì Ma no, rilpolc il Dottore Serafico , no che lac- 
cio di dannazione non è la Regola profefiata: richiede bensì diligen- 
za e follecitudine per non violarla , malfimamente ove intravienc il 
provederci per via di pecunia . Ma quella cautela riefee di grande 
merito ai buoni Religiofi ; quantunque piu ficuro cammini chi sfug- 
ge tali ingerenze , non efiendovi dal fuo uffizio obbligato (b). E quan- 
ti , o Elpidio , e quanti al primo leggere la noftra Regola la Rima- 
rono impraticabile ? Ma quanti Profdlori fmentirono ben prefto colle 
operazioni quefia cenfura, oftervando letteralmente ancora gli apici del- 
la Regola Serafica? Il poco confidarli in Dio è cagione molte volte di 
raffigurarfi inoflervabili i Divini precetti , o li doveri Religiofi , o li 
comandamenti Ecclefiafiici , e di fingere nel precetto una infuperabil 
fatica. 

Teot. Ho però ancor io udito dire ancora da alcun Religiofo quali- 
ficato , che da molte angufiie di cofeienza potrebbe liberarci l’ulbdel 
Sindico Appoftolico, ficcome coftumafi da altri Profeflbri della Serafi- 
ca Regola. 

Euf. Non finirà giammai il cruccio delle quifiioni ,oTeptimo, fe 
dopo d’ eflerfi da molti dibattuta la difficoltà , e già rifehiarata non 
ci curiamo di approfittarci degli altrui lumi, e vogliamo tuttavia ri- 
cuocere la ftefia materia, come le cruda ancor ella fofle, ed intatta. 
So quel che fcrifiero fu tal argomento li PP. Antonio da Cordova (c) , 

Mar- 
ca) Can. 9. Qui oèUltonei ij. q, *. (c) In Gap. IV, Reg. quxA XVI. 

(b) D. Uon. qu*!L 15. in ReguL 
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Marcanzio (a) , Matteucci (b): Ma ben farebbe per noi vergogna 
r ignorare quanto hanno fcritto per l’altra parte i noftri PP. Santi 
Romano l'c), Gaetano Maria da Bergamo (d), Bernardo da Bolo- 
gna ( e ) de’ quali non è fconofciuta la dottrina , 1’ erudizione , la pie- 
tà congiunta col zelo della pura oflervanza. E come dunque dopo 
tante difpute non ci troviamo ancora contenti, cd in calma? A me 
pare che dopo quelli Scrittori, impreft foverchia ella fia il metterli a 
provare, che l’illituzione del Sindico Martiniano non è per noi nè ne- 
celfaria , nè fpediente . Tuttavia per togliere interamente dalle menti 
docili , e dalle dìlicate cofcienze le dubbiezze , e i timori , ne ragio- 
neremo altra volta, e procurerò di fvifcerarecosì fatta quidione e quanto 
allo dorico ,e guanto al dottrinale, fpiegando quale fia dato in varj tem- 
pi nell’Ordine Tufo dc’Sindici ; e quanto cflb giovi, o giovar pofla alla 
purezza dell’ oflervanza , ed alla edificazione da noi al fecolo giudamente 
dovuta (f). Per ora dicovi brevemente: O noi vogliamo offervare con 
efattezza le cautele per il ricorfo lecito dabilite,o no: Se vogliam of- 
fervarle , non nicgo che innocente in fc fia l’ufo del Sindico* ma di- 
co che più femplice e più licuro , e più edificante è 1’ ufo degli A- 
morevoli fodituti dei Danti , e degli Amici fpirituali . Se non vo- 
gliamo oflervarle , più perniciolo in varj incontri è 1’ ufo del Sindi- 
co , che dell’ Amorevole , e riefce di maggiore fcandalo, eflcndo un 
grado di maggiore avvicinamento al danaro . L’ Ordine Serafico ne’ 
fuoi principi conofciuto 1’ ufo di tali Sindici Appodolici fe- 

condo la Martiniana; e le grandi Riforme del 1500. 1’ han rifutato: 
Li primi ferventi Padri non 1’ han certamente ufato , mentre nonl’han 
conofciuto: gli altri nelle lor Riforme perchè 1’ han conofciuto , 1’ han- 
no ancor rifiutato. 


Capitolo Sesto. 


Che niente ft appropriino gli Frati , e del domandare 
la limofina , e delli Frati irfermi. 

1 ' Frati niente fi appropriino , nè cafa , nè loco ,nè alcu- 
na cofa. Ma come pellegrini, e foraftieri , in quello 
Mondo fervendo al Signore in povertà , ed umilth , va- 
da- 


ci) Relecl. Thcol. & lit. eie Lesù- 
Inllir. & Ulù Sytidic. 

(b) Schola Paupert. Tit. IV, ConfiL 
j. & feqq. 

C c ) Gap. IV della Reg. pig. 197. 


(d) Iflruz. V. Artic. 1. num. 8 . e 
Iflruz. VI. Artic. i. num. 15. 

(e ) Lez. XIV. §. 14. 

(f) Vegg.'ifi in fine r Appendice </eò* 
$ifo lit' iindiii . 


Digitized by Google 


13 4 delU Serafica Regola, 

dano per la limofma confidentemente . Nè (ì conviene 
vergognarfi, imperocché il Signore fecefi povero per noi 
in quello Mondo. Quella è quella altezza dell’ altiffirha 
povertà , la quale ha inftituitL voi , cariflimi Fratelli 
miei eredi > e Regi del Regno de’ Cieli * Vi ha fatta 
poveri di cofe , e di virtù vi ha fublimati . Quella fia 
la porzione voflra , la quale vi conduce nella terra de’ 
viventi; alla quale , o dilettiflimi Fratelli ^ totalmente 
accoftandovi y, niente altro per il nome del Noftro Signor 
Gesù Grido in perpetuo lotto il Cielo vogliate avere ► 
E in qualunque luogo dove fono , e fi ritroveranno gli 
Frati,, fi dimodrino domedici inlleme l’uno con l’altro:: 
e ficuramente manifedi 1’ un all’ altra la fua necelTità 
imperocché fe la madre ama , e nudrifce il fuo figliuo- 
lo carnale, quanto più diligentemente debbe ciafcuno 
amare, e nutrire il fuo Fratello fpirituale? E fe qualch’ 
uno di loro caderà in infermità , gli altri Frati debba- 
no lèrvir a lui , come vorrebbono edere ferviti efii me- 
defimi . 

MEDITAZIONE VII. 

Dello Sproprìamenfo Serafico^ e del[ altezza delia: 
mjìra Povertà 

M olto ancor rimaneva al noflro S. Legislatore da ftabilire , per 
dar r ultima mano a quella baie di povertà evangelica , (iti- 
la quale piantar voleva il (ito Ordine , per didinguerlo da ogni altro- 
Religiofo Iftituto. Toltoci già il danaro,, e la pecunia , reflava tutta- 
via come ad altri Ordini il poter in comune avere la proprietà' de’ 
luoghi nodri , e degli utenfili che fi aveano , e che in progreflo di tem- 
po farebbonfi acquifiati. A quella proprietà in comune veniva di fe- 
guito il dovere deputar Religiofi Economi , Procuratori , Sindici , o in 
altro modo chiamati, ai quali affidar l’impiego di confervare, ed ammi- 
rifirare i beni acquifiati , e fovraintendere ali entrate , all’ ufeita , ai cre- 
diti, ai debiti , ordinare, rifeuotere, vendere, comperare, litigare per il. 
Monafiero ; e però dalla proibizione del ricever danaro , e pecunia con- 
venuto farebbe accordar loro difpenlà . Accrefeiute le rendite in co- 

mu.- 
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mune , ahimè , quanto facilmente potea venirne 1’ abbandonarfi moU 
ti ad una vita fpenfìerata , dilicata, oziofa ; altri gonfiarfi per veder* 
fì fuori di bifogno di ricorrere a fccolari! A tutti quelli rami catti- 
vi ecco che fi da un taglio maedrale dal Serafico Patriarca , il qua- 
le mette la fcurre alla radice , togliendofi ancor in comune ogni doa 
minio , proprietà , e poirefTione : Li Frati niente fi apfropriino , nè 
tafa , nè luogo , nè alcuna cofa . 

Quanto più poi vo ruminando ogni efprefrione di quello Capitolo 
della Regola, tanto più veggo, o Signore, che il vollro Servo Fran- 
cefco parla non folo da Legislatore , ma da innamorato per la Tua di- 
lettilTima Povertà; e quella fua nobil paflione prende uno flile,che fcnza 
abbandonare la femplicità ha del l'ublime , dicendo : come pellegrini ^ 

e foraflieri in quefio mondo , fervendo al Signore in povertà ed umiltà 
vadano per la limofina confidentemente . Potea darci forfè una fìmilitu- 
dine più acconcia, c più efprefliya? Viaggia il pellegrino , ed il fora- 
ftiero, e paffa per Ville deliziofc, e per magnifiche Città, ma non vi 
fi attacca, perchè non fono la fua patria: oggi le vede, domattina vol- 
ta loro le fpalle . £i non fi carica di molte robe , poiché tutto per 
viaggio gli ferve d’impaccio , volendo egli fpeditamente andar alla pa- 
tria . Così da noi Frati Minori vuole Iddio vederfi fervilo in pover- 
tà , ed umiltà : quella è la vocazione nollra , in cui degnamente dob- 
biam camminare : ut digne ambulemus vocatione , qua vacati fumus (a) . 
Ancora i Valdefi detti altramente i Poveri di Lione in Francia pro- 
felTavano di fcrvir a Dio in povertà , ma era povertà fuperba , difprcz- 
zatricc de’ Pi-elati , e degli Ecclefiallici . Noi fervire dobbiamo a Dio 
in una povertà umile , e a tutti foggetta per amore di Gesù Crillo. 
Gli afflitti debbono fervire a Dio nella pazienza ; gli ammalati nella 
raffegnazione ; i fervi , e fchiavi nella foggczionc ; i Prelati nel palio- 
ral zelo , e nella vigilanza ; i Ricchi nella limouna , e mifericordia ; 
c noi ? e noi nella povertà , ed umiltà : povertà nella privazione di 
ogni danaro; povertà, cd umiltà nel lavorizio ; povertà , ed umiltà 
nello fpropriamento d’ogni cofa ancor in comune; povertà , ed umil- 
tà nella mendicazione ,e nella rillrettezza dell’ ufo d’ogni cofa terre- 
na , ufandone parciflimamente quali per forza. 

Vadano per la limofina confidentemente . Da tali premeffe tal con- 
feguenza. A voi, dice il Santo Padre, a voi miei figliuoli ho tolto 
e danaro , e dominio d’ ogni cofa ; ho tolto le rendite fiffe : voi di. 
rete : che altro dunque ci refia , fennon ridurci a mendicare ? giacché 
col folo manuale lavorizio è impolTibile proveder a tutti i nollri hi. 
fogni . Sì appunto : andate per la limofina . Ma troveremo poi balle. 
volmeate l Andate confidentemente : finatantoche a Dio fervirete ìq 


(a) Ephef. IV. i. 


po- 
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povertà , e umiltà , Iddio piglierafli cura fpezialiffima di voi , e farà 
nafeere ancor dalle pietre i voftri Benefattori . E quello avrete per 
contraflegno, che quando vi mancherà comunemente la divozione, e 
l’amore di molti ^nefattori , farà perchè non più fervirete a Dio in 
povertà, ed umiltà. Allora la conlidenza volira nell’ andar per limo- 
fina , non fi appoggierà più a Dio principalmente, ma piuttoflo nel- 
la importunità, nella fagacità , nel guadagnarvi l’animo de’ fecolari 
co’ regali , colle facezie , colle buffonerie . Non è quella la confiden- 
za che io vi raccomando . Confidatevi in Dio , che Ila per garantir- 
vi il patto tra voi , e’I mondo ■ cioè noi follener il Mondo colle 
orazioni , e cogli elèmpj di povertà , e umiltà j e il mondo follcn- 
•tarci colle lue temporali lollanze. Parrà nuovo ai mondani quello te- 
ner di vita , e incontrerete fulle prime degli fcherni : ma non vi 
vergognate, avendo lotto degli occhi il Figliuolo di Dio vivo, che 
qual poverello fù fchcrnito, e dilprezzato nel mondo. 

Qucjìa è quell' altex,xa dell’ altijfima povertà j sì quella di vivere 
come pellegrini lenza danaro , lenza proprietà neppur in comune , c 
di lavorare , e di andar per limofina, e di contentarfi dell’ ufo 
rillretto delle cofe ancor neceflarie , quella è l’eccellenza dell’ al- 
tiflima povertà a me per fingolar degnazione di Dio donata in 
ifpofa , ed al mio Ordine per madre . Quejìa ha i/liuiìtt voi , 
tariffimi fratelli miei, eredi , e Re del Regno de’ Cieli. L’ ifiituzio- 
•ne è regillrata nel Vangelo : Beati i poveri di fpirito , perchè di 
■loro è il Regno de’ Cieli. Nè lòlamente eredi , ma regnanti, per- 
■chè feguendo Criflo in tanta povertà , e umiltà , ne acquiflate una 
Sedia eminente in quel Regno: Fw qui fecuti efìis me, fedebitis fu- 
■per Seder. Vi ha fatto poveri di cofe temporali , e di virtù vi ha fu- 
■ blimati ; perchè vi ha fvelte dal cuore tante follecitudini , e fpine 
che foffocano in molte anime i bei germogli della divina parola , e 
delle virtù crilliane ; fecondo che diceva S. Bernardo : felle fuperfitta, 
& falubria furgunt (a) vi ha tolte le cure nojofe di quello Mondo, 
e r affalcinamento di tante vanità, e inezie mondane, che ingombra- 
no r animo per lo meno , ed ofeurano il lucido dei buoni fentimen- 
ti : fafeinatio nugacitatis obfcurat bona (b) : Vi ha tolto il pafcolo , 
e r incentivo di molte palfioni , obbligandovi ad elfere umili , man- 
fueti , pietofi , pazienti : Pofciacchè come può fprczzare gli altri chi 
dee mendicare da tutti? Di che può gonfiarfi chi non ha cos’ alcuna? 
Come entrar in litiggio chi nulla può pretendere ? Quella altezza di 
povertà vi ha tolte quelle fredde parole Mio, e Tuo, onde fpediti , fciol- 
ti, illuminati , ftimolati da i'peranze sì grandi potete correre all’apice 
della perfezione evangelica, ed unirvi ftrettamente col Sommo Bene . 

Que- 

(a) D. Betn. Serm. LVII. in Cant. (b) Sap. IV. 12. - • • 
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Quejla fia la porxjonc voftra . Se al Mercante fi domanda : Qual’ è 
la vofira porzione ? Ci mofirerà il fondaco, il negozio : fé ad un Gio< 
jclliere , ci moftrerà lo l'crigno delle giojc ; fe ad un Facoltofo, ci mo- 
ftrerà le vafte fue pofleflioiii . E la mia porzione dov’ è ? Tu fei, al- 
tilfima Povertà : una cella poveriffima , veftito fprcgevole , cibo po- 
vero, penuria di molte cofe , e in ogni colerella che ufar debbo, ne- 
ceffità , e licenza . Ah Signore ! quello è un apertamente dichiararvi , 
che Voi effer volete la mia porzione : lo dicelle già ai Sacerdoti dell’ 
Ebraifmo : in terra eorum nihil pojfidebitìs , me babebitU partem inter 
tot: Ego parsy& hareditat tua (a). Ma molto più lo dicelle a noi, 
giacché a quelli omnia in figura contingebant illis (b). La vana por- 
zione de’ mondani tanto più gli ritarda dal camminare alla terra de* 
viventi , quanto più efli vi mettono il loro cuore . La mia porzione 

J iuanto più con'gelofia l’amerò, e la cullodirò, tanto più fpedito mt 
arà volare alla terra de’ viventi . 

Alla quale, o dilettilfimi Fratelli, totalmente accofiandovi , cioè a 
quella porzione vollra , a quella altezza di povertà tenendovi llretta- 
mente attaccati [ come efprime il tello latino : cui totaliter inbarenter] 
liccome Ha attaccata la vite al fuo olmo,rdlera alla parete, il nau- 
fragante alla tavola: Afferratela tenacemente, ve ne feongiuro per il 
nome del Nollro Signor Gesù Grillo . Non vi contentate di tenerla in 
parte , ma abbracciatela affatto totaliter inbarentet • tenetela co’ pcnfie- 
ri , e cogli affetti , meditando Tempre come divenir più poveri , con- 
fondendovi al veder altri di voi più poverelli , tenetela colle parole 
fpiranti in tutto povertà , (laccamento da ogni temporal cofa , difprez- 
zo del danaro ; tenetela coll’ opre tutte aggiullate a confcrvar il lu- 
Uro della povertà nelle vellimenta, nelle fabbriche, nelle Chiefe, nel- 
le officine, nei lavoriz), nelle provifioni : come nel Tempio di Saio- 
mone dappertutto Tplendeva l’oro, cosi tra di voi dappertutto rifplen- 
da la povertà. 

Kiufeirà , è vero , llretta , penofa alla debole umanità quella via 
della povertà altiffima : ma a raddolcirla , ed allargarla fate che in voi 
abbondi , e fi dilati la carità non folamente verfo Dio , ma ancora ver- 
fo i Frollimi . E perb in qualunque luogo fono , e fi troveranno i Fra- 
ti fi dimo/lrino domejìici l' uno colP altro ec. O quale fegrcto ammire- 
vole è mai quello per render dolce la povertà ! Si vede pure in certe 
cafe de’ poverelli ove regna una fincera carità, che fi vive in una po- 
vertà contenta , e gioviale ? Cosi appunto fi vedea in que’ ferventi Di- 
fcepoli del Serafico Padre , de’ quali ci diede un bel ritratto il Vcn. 
Ugone : Erano prontilfimi a prellar qualunque offequio al Fratello, e 
con maravigliofa prontezza fi comunicavano l’ un l’ altro ciò che avea- 

S no : 

(4) Nuin. XVlil. IO. (b; i. ad Cor. X. u. 
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«o : riccvcano gli ofpiti o conofciuti , o non conofciuti come Angioli 
che vcniflero dal Cielo, e s’adopravano tutti in carità , e umiltà per 
fervirli , e foHevarli dalla (lanchezza del viaggio : ncfliino gli riguarda- 
va come ftranieri ; ma ognuno come fratelli cariflimi , c con tal in. 
genua af&bilità fervivano loro , che ben vedeafi quanto foflero alieni 
dagli artifizj di cerimonie, e dalla doppiezza d’intenzione . Io ne ho 
veduti , e trovati di quelli Rcligiofi nei più deferti ancora , e nei più 
poveri Oratori , da’ quali ho ricevuti trattamenti da tenera madre fe« 
condo la Regola . 

S’ingannano dunque, o Serafico Padre , e vanno lóntanilTimi da’vo. 
Uri penTieri quei che s’ immaginano , che quanto fi raccomanda la ca- 
rità, altrettanto fi voglia rallentare le llrettezze, e i rigori delia po- 
vertà. Anzi all’ oppoflo : la povertà altilTima dee fomentar in noi lo 
fpirito della carità; e la carità raffinata dee farci coraggio a cullodire 
la povertà . Se viene qualche limofina , il Superiore con caritatevole 
ilarità la faccia godere a’ fuoi Sudditi , e non viva follecito di accu- 
mulare : fé accade fentir la penuria, il Suddito con carità la fopporti, 
e non mormori : 1’ Uffiziale ufi carità non rifparmiando diligenza , c 
fatica nell’ uffizio fuo , acciocché ne fia fervila la Comunità j e la Fa- 
Piiglia Religiofa compatifca benignamente fcl’ Uffiziale o per inavver- 
tenza, o per inabilità , o per impotenza accade che manchi alla per- 
fezion del fuo uffizio . Non confiftc la carità in quefto che fia copio- 
lò, o lauto l’apparecchio de’ cibi, o Iquilito il lor condimento; altri- 
menti i più fprovedùti di carità farebbero fiati il Serafico Padre , e i 
fuoi Compagni : ma che nella pare , e nell’ allegrezza del Signore fi. 
prenda quel povero vitto , che alla neceffità è bailevole ; non alla fen- 
fualità , che non direbbe mai: Bafia. 

Ih qualunque luogo fi truo/vano, fi dintoflrino domeflìci l'uno coll' al» 
tra , fieno d’una, o dell’altra nazione, fieno conofeenti, o foraftieri; 
fieno affabili, amorofi , civili , coficchè trovandoli l’uno in bifogno fpi- 
rituale, o corporale poflTa all’altro manifeftarlo con fìcurezza ,chc ognu- 
no impieghei^ l’opra fua,e quanto può in fervigio del bifognofo Fra- 
cello, fenza riguardo terreno , lenza interefie . Ah veggo bene, o Se- 
rafico Padre , che qui pigliate di mira il brutto vizio della Naziona- 
lità, da cui feorgeva bene il voftro fpirito, che farebbero nate le gran- 
di proprietà non folamente de’ mobili , degli utenfili, ma degli uffizj 
ancora, e delle Prelature, e de’ Conventi . Veggo quanto vi fialfe a 
cuore la perfetta Comunità , mancando la quale fottentrate farebbero 
le particolari provifioni , e le proprietà ; onde l’uno goduto avrebbe 
l’abbondanza, mentre l’altro forfè più bifognofo languiva nella penu- 
ria . Ah ! come foffrirete tra di voi si mofiruofa difuguaglianza ? Se 
ìfi madre ama e nodrifee il fuo figliuolo carnale , quanto più ognuno 
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dee amare c nodrire il fuo fratello fpirituale ? Sembrava che dovefle 
far il paragone tra fratello carnale , e fratello fpirituale , che Tillazio- 
ne pare dovelTe correr più giufla . Ma troppo debole fu creduto dal 
Serafico Padre il paragone tra fratello , e fratello , e però s’ appigliò al 
più efprcflivo , qual è il paragon della madre col lùo figliuolo . La 
madre ama fvifeeratamente il fuo figliuolo , e perchè ? Perchè è car- 
ne fua , ed a lei colla dolori, e llcnti . Appunto per quello, dice il 
Serafico Padre, tanto più dovete amare i vollri fpirituali fratelli* poi- 
ché fe Gesù Grillo abita in voi, dovere difeorrer così; Quel mio fra- 
tello colla a Gesù dolori , e affanni ; egli è membro di Grillo , egli 
è fua immagine ; il fratello fianco è immagine di Grillo affannato da’ 
viaggi ; il fratello infermo , addolorato è immagine di Gesù Re dei 
dolori * nel fratello afllderato dal freddo , fvenuto dalla fame , arlb 
di fete , veggo Gesù tremante dal freddo , affannato , fitibondo * nel 
fratello maltrattato ingiullamente veggo Gesù iniquamente perlegui- 
tato . Dunque che debbo fare per fovvenirlo ? Anzi che non debbo 
fare per fuo follievo? 

E poiché le infermità fon quelle nelle quali più gravofa fuol riu- 
nire la povertà, in effe fpecialmente ci viene raccomandata , anzi co- 
manfiata una fpccialilfima carità, c fefvitù al fratello. Gosì vedendo- 
fi compatiti, e ferviti di tutto cuore i frati infermi, tanto più fi fa- 
ranno coraggio i fani a portar il pelo delle comuni aufierità nel vit- 
to, e vefiito , c della propria fanità non fi piglieranno la llolta pre- 
mura de’ mondani , fapendo il ben afcollo nelle infermità , ed effendo 
certi che fe Iddio degneraffl di vifitarli colle malattie , troveranno 
nei proprj fratelli tante madri , che non lafcicranno mancar loro qua- 
lunque poffibile fervigio, ed affifienza . 

O Dio ! Ghc bel difegno di povertà Serafica non è mai quello ! 
Ma che farebbe , fe dopo un apparato sì grande di povertà , dopo 
gettato un così ampio fondamento non vi edificafli fopra altro che 
paglia , e fieno di inutili affetti alle vanità ? Mi condannerebbe per- 
fino quel Gentile Filofofo Platone, il quale nel difegnarc la fua Re- 
pubblica avea ordinato, che i Soldati alla guerra incamminati nulla ave!- 
fero di proprio, affinchè alla guerra fi trovaffero più fpediti (a). Ec- 
co che in noi realmente ha fondata Grido una tal Repubblica, quale 
Platone andavafi immaginando . Ma fe dopo un tale intiero fpropria- 
mcnto io mi trovafli foldato più vile , e codardo ? E fe così fpe- 
dito, e fciolto cercafii il provedimento con uguale anfietà a quella de* 
' mondani , che vogliono poffeder quanto bramano ? E fe io cufiodir 
volefii le colè a mio femplice ufo colla gelofa follecitudine di quei 
che ne hanno il dominio ? £ fe amafii 1’ abbondanza come quei òhe 

S z vivo- 

(a) Dial. Vili, (/e Rtpnbl. fub initiuni. 
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vivono in una povertà affai meno angufla della mia ? E fe mi com- 
piacefli nel veder il fontuofo nelle fabbriche , il copiofo nelle provi- 
fioni , e nell’ ottener legati dai divoti infermi? Non dovrei coprirmi 
di roffore nell’ udir le doglianze di quei del fecolo , che in tal cafo 
avrebbero ragion di dire ciò, che fcriffe già una penna fatirica : J2»e» 
fli Frati , che dal nafeimento della Religione fembrava , che fotta i pie- 
dì tene fero la gloria del mmdo , riaffumono il faflo eh' efft hanno 
fprexgato , nulla adendo poffeggono tutto , e fon più ricchi de' ricchi 
ftiffi ( a ) . E dove farebbe in me quell’ altezza di povertà , a cui 
debbo tenermi (Iretto come a porzione mia ? Non ridurrebbefi piut- 
tofto la povertà Serafica ad un nome vuoto, e finto per ingannar il 
leccio? Non cadcrebbero fopra di me que’pefanti rimproveri di Gio- 
varmi XXII. , quando d’alcuni profeffori dell’ Ifiituto Serafico cosi fcrif- 
le? „ A che vi giova lo Ijpropriamento si univerfafe , fe dopo refta 
„ in voi quella medefima follecirudine per le cofe temporali, che ne 
„ avevate prima di Ipropriarvi? A che vi giova per confeguirc la per- 
,, fezione , e 1 ’ intima unione con Dio ? Siete foti'e men poveri di 
„ quello fieno i Religiofi che in comune poffeggono? fe quello fpro- 
„ priamento voftro ancor in comune , e quello rifiutar ogni dominio 
„ delle cofe a voi donate, tirandolo a fc la Sedia Appolloiica, nulla 
„ conferifee alla vollra offervanza , nulla giova alla Sedia Appolloiica, 
„ noi Io ricufiamo , e lo rigettiamo come un giuoco di parole . A 
„ Noi tocca il fare , che nella Chiefa Santa le offervanze fieno di 
„ fatti, e non di fole parole, e che i Profeffori di quell’ Ordine non 
„ colle fole efpreffioni , e con qualche cllerna dimollrazione vantino 
„ una firettezza di povertà pili fublime degli altri Ordini Mendican- 
„ ti , ma che con operazioni chiare , fondate nella realtà vengano a 
„ comprovarla,,. Cosi fcriffe quel Pontefice ( b) . E cofa dirà poi a 
me il Divin Giudice , fe conofeiuta avendo io l’altezza della mia pro- 
fcflloDe , mi trattengo per dappocaggine in una povertà che poco , o 
nulla abbia del Serafico? 

Orazione del P. S. Francesco. 

O Signor mio Gesù iCrifloL, moflratemi le vie della voflra dolcifpma Po- 
vertà: abbiate pietà, 0 Signore, di me, e di effa povertà/ perchè io per 
amor fuo vivo anjrofo, e fenga di hi non ho quiete: Ed effa pure fiede ab- 
bandonata , e ributtata da tutti, O fe foffe conofeiuta chi non amerebbe la ft- 
gnora povertà} Da voi buon Gesù io domando di venir fegnalato con privi- 
legio, arricchito di tal teforo, coftchè Jla proprio di me, e de' miei il nulla 
di proprio poffeder fotta il deh, e delle eofe altrui venir foftentato con penu- 
ria dell'ufo finché viw quefia mi fera carne (c). 

R I- 

(a) Pietro dc!Ie Vigne lib. i. cap. ?7. ariCo'.iiitonmC^.Qjtamiuanu 

preilo FJeury Htfl. EccL livr. 81. n. 7. (c) Ex opufe. S. Francilci, 
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RIPARTIMENTO DEL CAPITOLO SESTO, 
SUOI PRECETTI, E CONSEGUENZE. 

I. T^Rimo precetto formale, ed eminente : Cht ì Frati niente ft ap» 
propriino, nè cafa , nè luogo , nè cos' alcuna , Intendefi certa» 
mente di ogni cofa temporale : e però li Privilegi fpirituali d’indul- 
genze , di nicoltà di ricevere, c amminiftrar Sagramenti, di predica- 
re, di benedire, c fomiglianti non fi oppongono ad un tale divieto. 
Così altri Privilegi conceffi a noi dalla Sedia Romana , e da’ Prin- 
cipi , come di poter mendicare in ogni luo^o , di andar efenti da ga- 
belle , daz| cc. quantunque raffembrino Privilegi temporali , fono pe- 
rò riguardo a noi come limofine , e come tali poffiamo umilmente 
mantenerli . 

Non s’intende la Regola di vietarci la fola proprietà in particola- 
re • lo che è comune a chiunque fa voto di religiofa povertà, come 
fi ha nelle Regole de’ Santi Fondatori , c nei Canoni ; ma a noi fi 
proibil'ce ancora la proprietà in comune, ficcome dichiarano li Som- 
mi Pontefici . 

Nè foltanto efcludefi ogni proprietà nel fenfo ftretto de’ Giarifii , 
ma ogni diritto da noi fi rigetta , fia Jut in re , fia Jus ad rem , e 
qualunque titolo, che fonda azione civile circa le cofe temporali . 

Quindi ne ricava il grande Giurifia Bartolo , che nel colmo della 
povertà fia fondato il nofiro Iftituto • mentre non vi è (lato di pcr- 
lone per quanto diminuito egli fia nel fecolo , che fu di qualche co- 
la non polla acquiftare diritto , o per gius civile , o almeno per gius 
delle genti (a). 

Ci refla dunque il folo femplice ufo di fatto, quell’ ufo che ha il 
povero dei cibi del ricco , alla cui menfa fiede invitato ; quell’ ufo 
che ha l’uccellino di que’ grani , che quà , c là va raccogliendo per 
fuo foflentamento . 

Il precetto dell’ intiero fpropriamento non è folamente ordinato a 
toglierci la proprietà, lafciandoci poi l’ufo di fatto di qualunque co- 
fa a noi piaccia . Ma il fine dal Santo Legislatore intefo egli è la po- 
vertà di quello femplice ufo : fine efpre(To con emfafi in quelle paro- 
le : Ma come pellegrini, e foraflieri in quejio mondo fervendo al Signo- 
re ec. Quefla è F eccellenxa dell' altijjima povertà , alla quale intieramen- 
te appigliandovi , niente altro per il nome del N. S. Gesti Crijlo voglia- 
te avere . In quelle parole (limarono alcuni Spofitori , che confifìa la 
forza del comando di altiffima povertà. £ Nicolò III. (b) ne ricava, 

che 

(a) Barthol. lib. I. Minoric. dift. 1. (b) Cip. Exiìt . §. Afe quìfqujm & 

cap. I. §. InfupTt. 
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che ad una tal profenionc di povertà altiflfìma convenivafi e la pri- 
vazior.e di qualunque dominio , ed il ridurfi nell’ ufo alla ncccHità : 
Condecens fuit et profejfti'ìi emn'ittm abdicare domìnlum , rcrum fibì 
conceffarum neceffario ufu [ore contentam. 

Dunque ufando cofe foverchie nella quantità, o nella qualità reda 
violato quello precetto, mentre fi manca nel fine intrinfeco d’un tal 
precetto , fine efpreiramente intefo dal Santo Legislatore da lui dichia- 
rato . 

L’ufar le cofe ancorché necelfarie , ma di propria autorità fi con- 
viene foltanto a chi ne ha l’ufo giuridico. Dunque ancora delle co- 
fe ncccffarie , affinchè Tufo non fenta di proprietà dee elTcre munito 
colla licenza del legittimo Padrone. 

Perchè le cole degli altri Regolari fono in proprietà della Comuni- 
tà Religiofa ne fiegue che da loro non poffano ufarfi lenza licenza 
di quegli , che alla Comunità Religiolà prefiede . Ma li mobili ad ufo 
ooflro elTendo in dominio della Sedia Appofiolica, ne rifulta che ufar 
non fi polfano fenza la permillione di chi ha dalla Sedia Appofiolica 
la facoltà di concederli ad ufo nofiro, cioè del Superiore. 

Adunque l’ufo che non è giufiificato dalla necefiità, e dalla licen- 
za fi oppone a quefio precetto di Regola , e quello tanto intendefi di 
quelle cofe, che li ufano in particolare , quanto di quelle che fi ufa- 
no dalla Comunità, come di Paramenti di Chiefa , di S.)grcfiia , del- 
le fabbriche ,. de’ libri, nelle quali cofe 1’ eccefib non refia d’ordina- 
rio nella parvità di materia .. 

Ogni contratto propriamente tale fi fonda in qualche titolo di do- 
minio , proprietà, ufufrutto, amminirtrazione civile ec. Delle quai co- 
fe tutte elfcndo noi incapaci , fiamo altresì incapaci d’ ogni vero con- 
tratto . 

Nè folamente orni privato Religiofo , ma ancora ogni Supcriore, c 
tutto l’Ordine inficme è incapace di vero contratto. Dunque nemme- 
no tutto l’Ordine può civilmente obbligare, nè vicendevolmente rc- 
ftar obbligato contraendo debiti civili, prefiando ficurtà ec. 

Similmente qualunque dazione non può nafeere, che da legittimo’ 
titolo giuridico. E però noi ne fiamo incapaci, fin per efiger legati, 
ila per rifeuotere limofine offerte per Mcffe cc. o fi faccia da noi , o» 
fi faccia da altri a nome nofiro , ella è cofa vietata , ed illecita . 

Non è però civile contratto il ricercare , c convenire con religio- 
fa modefiia del prezzo di alcuna cofa. Nemmeno il dire, che fi pro- 
curerà per vie convenevoli il pagamento . 

Vi fono alcune cofe , l’ufo delle quali confifie nel donarle, come 
Medaglie , Corone, Agnufdei cc. Di quefie donazioni debbefi inten- 
dcre il mcdefimo che li è detto deli’ ufo, cioè che la licenza, ed il 

Ufo- 
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bifogno poffono renderle innocenti, e lodevoli. 

Altre cofe vi fono , T ufo delle quali pere hi o prefiippone , o prc« 
fumé la proprietà fi tengono a noi vietate . Tali fono le pofleflioni, 
e le annue rendite fWTejche tra i beni immobili fogliono computar» 
fi dalle Leggi. Tali fono ancora le fucceflìoni nelle eredità. £ per» 
ciò ancor di quelle Clemente V. ci dichiara incapaci . 

JI. Secondo precetto equipollente : Se alcuno cadrà m infermità gli 
altri Frati debbano fervire a lui , come vorrebbero venir ferviti efft we» 
defimi . 

Dunque fc il Superiore, a cui principalmentee incombe tal curaj 
fe r Infermiere , o altro Rcligiofo a ciò deputato , non fi governano 
con quella mifura , peccano ancor contro la Regola . Cader in infer» 
mità s’ intende ancora di chi per vecchiezza , o per abituali indifpo» 
fiziooi refo fiafi impotente, e malconcio. 

e 

CONFERENZAIX. 

Dello fpropnamento Serafico , e dell' ufo delle cofe 
a noi neceffarie. 

Eusebio, Teotimo , Elpidio, 

Euf. OTccome il nollro Padre Serafico in quello Capitolo fi può di» 
re che riduca a perfezione il nobile edifizio della Serafica po» 
vertà j così è ragionevole che ancora noi tanto più attentamente con- 
ferendo fu quello Capitolo mettiamo in chiaro i dubbj importanti , 
che ci ofeurano la retta intelligenza del Serafico precetto . 

Teot. E per quello appunto, Padre, io bramo da bel principio le 
definizioni precife di que’ nomi che ulano le Collituzioni nollre nel 
Cap. VI. dicendo : Facciamo intendere , come in effetto non abbiamo 
alcuna giurulixjone , dominio , proprietà, giuridica poffejfione , ufufrutto , 
nè ufo giuridico di cos' alcuna cc. Poiché fe io non rilevo il prccifo 
lenlo di tai nomi , come polfo intendere quello che vale la folennc 
pretella delle Collituzioni ? 

Euf. Potevate fchivar a me quell’ impiego , leggendo o il P. Ber- 
nardo da Bologna , o il P. Gaetano Maria da Bergamo, o altro degli 
antichi, o de’ recenti Spofitori , che ballano per appagarvi. Ma perchè, 
come dice S. Agollino , non è fenza tedio di chi legge, o afcolta, quan- 
do fi l'ente ad ogni poco rimandare ad altri libri, vi fchiverò ancor 
quello cruccio. Udite: dominio, e padronanza è lo fi elfo , ed ognuno 
intende , quando fi dice : Di quella cola io lon padrone , cioè polfo 

farne 
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farne come mi piace , goderla , donarla , impegnarla, venderla , didrug* 
gcjla. Proprietà prefa dapperfe nel fenfo de* Giurifti fi diftingue dalla 
pofleflione , e dall’ ufufrutto ; perchè quando fi dice che ad alcuno re< 
ib la foia proprietà d’un campo, d’una cafa, vuol dire che quegli è 
padrone del campo , ma non de’ frutti , che allora fe ne ricavano , è 
padrone della cafa , ma non può tifarne , perchè il campo , la cafa 
fono occupati dal Fifco, o da qualche perfona che ne ha l’ufo giuri» 
dico, o l’ ufufrutto; Neque enìm nuda proprietatis j quod ad proprietà, 
tit nomea attinet, fruBut ullus intelli^i potejl (a). Così nel Gius ci« 
vile , e canonico difìinguefi la cauta della proprietà dalla caufa del 
pofTetTo (b). Ma nel comune fenfo de’ Reliciofi fignifica una padro» 
nanza di fingolarità, per cui non folo s’intende d’ effere padrone d’ una 
cofa , ma li vuol efferne padrone ad efclufione d’ogni dipendenza da 
altri; ed a quello fenfo, benché non legale, s’è appigliato il P. Ber» 
nardo (c). La giuridica poffeffione è quel diritto per cui s’acquiHa,e 
li tiene la cofa in fuo potere (d). L' ufufrutto è quando s’ha il dirit» 
to, e il potere di ricavare, e goder il frutto di alcuna cofa fruttife- 
ra , come da un campo , da una felva , da una mandra , benché un 
altro ne fia il proprietario . Se poi la cofa non è fruttifera , ma 
però fi ha il gius di poterla ufare , come di abitar in una cafa , di 
adoprar un libro , di valerli d’un cavallo, quello lì dice ufo giuridi- 
co : Ufus ejl jus utendi reòut alienis ad quotìdianum ufum (e). Ora 
tutte quelle azioni , tutti quelli titoli che feco portano un gius ci- 
vile , un diritto , ripugnano alla povertà nollra , e però le Coditu- 
zioni ce ne dichiarano affatto fpoglìati , ed alieni ; E non folamente 
in particolare [ che è povertà comune ad ogni altro Religiofo ] ma 
ancor in comune , che è proprio della povertà Serafica da noi profef- 
fata , c da* Sommi Pontefici molto commendata , e da certi politici 
faccenti del fecolo fchernita, e beffeggiata (f). 

Eìp. Adelfo intendo perchè mai fia dato proibito nel Gap. IV. an- 
cor il ricevimento del danaro; cioè perchè importa dominio , e pro- 
prietà, ed ufo giuridico. 

Euf. Poco importa che lìa dato quedo , o quell’ altro il motivo 
d’ una così folenne proibizione a noi fatta nella Regola , purché fu 
rifpettata , e olfervata . Ma importa però affai , che al Santo Legis- 
latore non fi attribuifca 1’ inganno di avere per motivi iufulfidenti 
ordinati nella Regola i fuoi precetti. Ora il motivo della proprietà, 

che 


(a) L. fT. de Ul'ufr. 

( b ) C. ^ de mmieNuaea , & L. l o. C. 
De /■jdiciii,Sl L. I }. C. rei viodicatimt. 
(c) Lez. XIV. §. 4, pag. 127. 

( d ) PofTeiflo ejì fus quoddjm , quo ali- 
fuis rem corporaUm vere io pMtJiat» bo- 


be! . Gloni in Clem.Mortaflerior. tit.I V, c.i. 

! e ) Indir, de ufu & hab. in princip. 
f ) Voile entrar in campo ultimamen- 
te_ contro la nofìra povertà l’ Autor de* 
dilcorfi fulla Storia Eccl. ( Fleury difcr 
VIIL nam. 9. ) 
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che voi rendete , e che parimente viene addotto da Moderno Spofito- 
re (a) non regge, per quanto a me fcmbra. Imperciocché quanto al 
dominio, e proprietà rifponderanno i Religiofi d’ altri Iftituti , che nep- 
pur cfli fono proprictarj , eppure ulano danari , e gli ricevono colla 
dipendenza da^Superiori . Ancora i Spenditori de’ Grandi maneggiano 
danari , e non per quello ne hanno la proprietà , perchè tutto fpen- 
dono in nome del Padrone : e così fenza proprietà potrebbe l’Ordine 
ufar danari per gl’ Infermi fecondo la prima Regola. Il fatto egli è, 
che per vigore del Capitolo fedo non è lecito a’ Frati avere nè del 
danaro , nè d’ altra cola dominio , proprietà , ufo giuridico ; e per vi- 
gore del Capitolo quarto ancor 1’ ufo del danaro ci è vietato , ficco- 
me da Innocenzo XI. l’un c l’altro chiaramente dillingucfi : Denarit- 
rum autem nec dominium , nec ufum habere pojfunt (b). Il vero mo- 
tivo del divietarfi il danaro fu quello notato da S. Bonaventura (c), 
perchè al vivere comodo molto conferifee , ed alla proprietà , ed ava- 
rizia è un grande incentivo il danaro. 

Teot. £ le un Suddito ricorrelfe a pecunia fenza licenza , pecchereb- 
be di proprietà , o non peccherebbe ? 

Euf. Infelice Religiofo fi chiama cofiui dal P. Gaetano Maria da Ber- 
gamo , e s’ appella un Giuda prevaricatore del voto ( d ) ; che vai a 
dire un ladro , proprietario . Il P. Bernardo efaminando con maggiore 
precifione fpecolativa il cafo rifponde (e) , che ricorrendo il Suddito 

T di 

fono da fe indifferenti ; ma riguardo al- 
la corruzione del cuore umano non fono 
forfè una viviffima tentazione f E pec- 
chi mai Gesb trillo invitò alia fua fe- 
quela quel giovane , ma a patto di ri- 
nunziare in effètto ad ogni cofa , e ri- 
diirfi a povertà , fe volea rìufcire per- 
fetto } Non farebbe flato meglio , che 
quello Autore invece di andar a ripef- 
care dall’ Auèlario Bibl. PP. del Com- 
betìs uno fquarcio di Clemente Aleffan- 
dtino { feppur è fuo ) , per farne abufo 
a Icrcdiiare il voto Religiofo della po- 
vertà , ufato aveffe dalla fua erudizione 
nel produrre a difefa defla ffeffa pover- 
tà o un S. Gregorio Nazianzeno Orai. I. 
o S. Balìlio in Afcttia: , ed Ep'fl. 6^. , 
o un S. Agollino , o Salviano , o tanti 
altri Padri, che in tante gmfe commen- 
dano la rinunzia delle temporali foflan- 
ze? Ma quello che più ci fa flupire egli 
è, come fiafi quello Scrittore dimentica- 
to delle iodi, ch’elTo medefimo diede ai 
primi Monaci di Egitto, e di Falellina 

(dife. 


( a ) P. Bernard. Lez. X. §. 4. pag. 86. 
( b ) Conllit. Sollicituào pajìot. 1679. 

(c ) D. Bonav. in cap. IV. Regul. 

(d) Iffruz. V. art. 2. pag. aij. 

( e ) Lez. XI. §. Fleury dunque com- 
battendo la povertà noAra colle fleffe armi 
di Guglielmo da S. Amore, fcrive ; „ Che la 
„ ricchezza è indifferente, come la fòrza, 
,, e la bellezza del corpo, ch’ella è ma- 
„ teria necellaria di molte buone opere 
„ comandate: che al eontraro l’eflrema 
„ povertà è piuttollo un male in fe,cbe 
„ un bene : che è un oliacelo alla virtù, 
„ ed una forgente di molte violente ten- 
„ razioni d’ingiullizia , di corruzione, 
„ d’impudenza, di dapocagginc.di ayvili- 
„ mento, di difperazione „ . Non igno- 
rava già quello erudito Scrittore U dife- 
fa valnrofa, che della povertà nollra le- 
ce il Dottor Serafico contro il prenomi- 
nato Maeflro Guglielmo, e d'altri mor- 
daci impugnatori. Eppur ricuoce gli ar- 
gomenti di quelli , e diffimu'a le rifpo- 
Ac di quello . £’ vero che le ricchezze 
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di propria autorità agli amici fpirii 

(dife. III. num. *i.) per U loro pover- 
ti non foio in particolire , ma ancora 
in comune . E quando foggiugne ivi : 
n II preteso del bene della Comunità b 
n una delle più foirili illufioni dell’ a- 
„ mor proprio ; Infatti le grandi rendi- 
„ te impegnano a grandi cure , e tirano 
„ litiggi co’ vicini , che obbigano a fol- 
„ lecirar Giudici , a procacciare la nro> 
t, tezione de’ Potenti , fpeffb fino ad u- 
„ fare della condifcendenza, e adulazio- 
» ne . Li Superiori , e Procuratori che 
„ travagliano fotto ij loro incarico fono 
M i più gravati d’ afta ri, che i femplici 
„ Padri di famiglia ec. Cosi molti ric.i- 
„ fcano negl’ imbarazzi del fecolo , ai 
„ quali aveano rinunziato, e fopra tut* 

„ ti i Superiori , che dovrebbero elTere 
„ i più interiori , e i più fpiriiuali di 
„ tuni .• Altresì le grandi ricchezze tira- 
„ no le tentazioni delle grandi fpefe 
„ Conviene ergere Chiefa magnifica , or- 
n narla riccamente , affinché Iddio Ha 
n più onorato . Bifogna edificar Mona- 
„ fieri t dar a* Monaci tutre le comodi- 
„ tà per r efatrezza dell* oflervanza ; « 
„ quelli edifizj debbon elTere fpaziofi,e 
„ lodi per una Comunità numerofa , e 
„ perpetua . Frattanto l’ umiltì ne rifente 
„ ec. „ Abbiamo voluto riferire quello 
Iqiiarcio dell’Autore, acciocchì fi vegga 
ch’egli flcflo efercitando il fuo umor uh 
tirico circa i Monaci , non difTimula il 
pregio della povertà flrctiilTima non folo 
in particolare, ma ancora in comune. £ 
perchì dunque egli guarda con sì mal’oc- 
chio ne’Frati Minori ciò che tanto efal- 
ta nei primi Monaci dell’Egitto? 

Qualunque volta della povertà nofìra 
gli accade parlare , non lafcia occafìone 
di avvilirla, e sferzarla. Nello fleffo Di- 
fcotfo ( dilc. S. ) paragonandola culla po- 
vertà d’altri Religioli, i quali mofTì dall’ 
cfempio de’ Minori rinunziarono ai beni 
fìabili, ed alle rendite filTe, e facendoli 
Mendicanti ritennero però la proprietà 
in comune, fcrive ; „ Élli praticarono la 
n povertà più feinplicemente , e più no- 
» oilmente : ni li veggono tra di loro 
„ di quelle frivole difpute fopra la pro- 
» prietà,ed il femplice ufo di fatto, che 
n divifero così crudelmeure i Frati Mino- 
„ ri , e prodofTero alla perfine Terefiade' 
fraticelli „ . Che quella , o quell’ altra Ha 


indi, ma con quelle cautele, colle 

quali 

più nobile, e più femplice povertà , fen- 
za entrare in odiofe comparazioni laf- 
ciamlo dire ai Sommi Pontefici , che chia- 
mano la nofìra povertàa/ri^me.Che fri- 
vole dicanfi le quillioni loH’nfo femplice 
e Alila proprietà , fi pub perdonare ad uno’ 
che o non ha penetrato, o non ha voluto 
penetrare al fondo della Serafica Regola, 
ficcome nella prefazione abbiamo detto . 
Che fu di tali quillioni A dilpuralTc un 
tempo con più di fottigliezza , e d’ impe- 
gno che non fi conveniva non fi vuol ne- 
gare . Che quindi poi nafeeffe 1’ erefia de’ 
Fraticelli, non ì da crederfi buonamente 
Alila fede di quello Autore , che fembra 
abbia ciò copiato dal Bzovio , e da alcun 
altro confutato dal Vadingo ne’ Tuoi An- 
nali ben di propofito T. III. ad An. ig 17 . 
n. i6. Veggafi ancora nelle Croniche Part. 
III. Lib. I. cap. X. con quale facile fem- 
plicità F. Paolo de’ Trinci Laico Oflér- 
vante convinfe in Perugia, e confufe que* 
Fraticelli, i quali formando una Congre- 
gazione a capriccio, fi gloriavano di of- 
fervar la perfezione della Serafica Rego- 
la , non riconofeendo foggezione nì!a’Pre- 
lati, ni allo fìefib Sommo Pontefice. 

Ma tal ì il renio dì quello Autore 
quando parla de’ Religiofi , di rapprefen- 
tar le cofe loro piuttoflo in finifiro, che 
in buon afpetto. „ Narra le contefe che 
,, vi furono tra Giovanni XXII. e i Fran, 
„ e le attribuifee alle dìlnute fco.afliche, 
„ nelle quali que’ Religiofi s’efercitavano 
„ continuamente. Vi fi trattavano fem- 
„ pre nuove quiflioni , vi s’imp.egavano 
„ tutte le fottigliezze , e i cavilli polTi- 
„ bill . Sì domandava , per efeinpio , fe 
„ la Regola obbliga fotto pena di pec- 
„ caro mortale, o fol veniale : s’ellaob- 
„ blighi ai configli del Vangelo, corre 
„ ai precetti .- fe ciò eh’ ella preferive 
„ in forma d’ammonizione, d’efortazio- 
„ ne, o d’ifìruzìone obblighi ugualmente 
„ come ciò che fi efprìme in forma dì 
„ comando . Così t’ accoAumò a raffinar 
„ fui Decalogo, e fui Vangelo ,, . Ecco 
le contefe, le quali all’Autore lembrano 
litiggi frivoli di lana caprina . Ma forfè 
a lui parvero tali per la AelTa ragione , 
per cui al Proconfole Fello comparivano 
fuperfììziofe quifiioni quelle , che avea E 
Paolo co’ Giudei (Ador. ly) cioì pcrchì 
non ne firmava u fondo importante . 
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quali il Superiore lecitamente ricorrerebbe , pecca bensì gravemente 
contro il precetto della Regola nel Capitolo quarto , dove ai foli Mi- 
niftri , e Cuflodi fi riferva il ricorfo , ma non pecca di proprietà , fe 
non quando riceve , e ritiene quella roba comperata , lenza licenza 
del Prelato fuo . Io fon perfuafo delle ragioni fue • ma praticamente 
difeorrendo , perchè dopo quel primo fallo di ricorrere fenza licenza , 
troppo è facile palfar a quell’ altro di ritenere lenza licenza, però non 
fi va lontano dal vero nel fupporvi d’ordinario la colpa di proprietà, 
ficcome definifee il P. Gaetano Maria . In tal cafo però fi avvertr, che 
fono due peccati dillinti ; 1’ uno il ricorrere fenza la debita facoltà ; 
l’altro il ritenere , ed ufare la cola proveduta con ricorfo , e difporne 
fenza licenza . Che fe poi nello fleflb ricorfo fi ufalfero maniere d’au- 
torità, d’arbitrio nel fare che la limofina fia sboriata, fia fpefa, non 
v’ ha dubbio , che allora il Frate renderebbefi di quella pecunia come 
padrone , e quello f arebbe nuovo peccato ; ficcome lo farebbe ancor ne’ 
Prelati , che ricorrendo non ufalfero nel parlare , e nello fcrivere le do- 
vute cautele altrove da noi Spiegate. 

Elp. Veggo adelfo il perchè la Sedia AppolloHca abbia tirato a fe 
il dominio , e la proprietà delle cole noflre mobili , e delle immo- 
bili , perchè 1’ Ordine nollro ancor in comune erane incapace : onde 
quando la Sedia Appollolica non tira a fe il dominio d’ alcuna cofa, 
ne fiegue che relli la proprietà al Kcligiofo , e così dicefi proprie- 
tario . 

. Euf. Siamo tenuti alla diligenza del P. da Bologna , che li è in- 
noltrato a difaminare profondamente quello punto , e cosi la difeor- 
re nella fua Lezione quartadccima ; Nei primi anni dell’ Ordine i 
Pontefici non aveano per anche a fe tirato il dominio delle cole 
ufate da’ Frati Minori , e di chi era allora la proprietà ? De* Bene- 
fattori ? Ma elfi credevano di fpogliarfene affatto , come credono an- 
cora oggidì . Era forfè de’ Frati ? Nemmeno , perchè effi in verun 
conto non voleano diventarne padroni . Un pregiudizio mondano è 
quello, dice l’Autore, 1* immaginarli , che ular non fi polfa cos’ al- 
cuna, fe non li mollra a dito chi ne abbia proprietà , e dominio . 
Siamo certi che non è in proprietà nollra , perchè noi non la vo- 
gliamo, nè tifiamo quella cola fennon per autorità altrui. Di chi fia 
la proprietà , fe de’ Benefattori , o del Papa , o del Principe , o di 
Dio folo , ficcome dicefi tal volta nelle Leggi civili ; quod divini 
jmris tft , id in nulUiu bonis ejì ( a ) , che importa a noi il deter- 
minarlo ? Tuttavia i Sommi Pontefici per toglierci ogni anfietà , e 
dubbiezza dichiarano di pigliare a fe come padri di famiglia il domi- 
nio di quelle cofe, delle quali i Benefattori intendono Ipropriarfi nel 

T i darle 

(a) L. j. ff Rfr. & S 7 . Tit. eodem . 
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darle a’ Frati . Siccome dunque non valeva quella illazione : Giovan- 
ni XXII. ha rifiutata la proprietà delle cole, che ufavano i Frati Mi- 
nori : dunque allora n’erano padroni, e proprierarj efli Frati, fintan- 
toché i Pontefici fufleguenti hanno a fe richiamata tal padronanza : 
non vale dico quella illazione j così nemmeno vale quell’ altra : La 
Sedia Appollolica ha tirato a fe il dominio di quella cofa : dunque 
il Religiofo non può rcnderfene proprietario colpevole. La colpa di 
proprietà fi contrae dal voler avere , dal pretendere , ed ufare cos’ al- 
cuna fenza vera dipendenza da quelli a’ quali s’alpetta. 

Elp. Quando dunque s’abbia licenza , non vi farà più pericolo di 
proprietà ? 

Euf. Veggo a quale difputa mi chiamate: Voi vorrelle dire, che 
febbene la cofa fia o nella qualità eccedente , o foverchia nella quan- 
tità, purché flavi licenza non v’abbia più luogo la colpa di proprie- 
tà : e così gettar a terra quel principio de’ nollri Spofitori , cioè, che 
fe manca o la vera neceflità , o la licenza , ne fiegue la proprietà . 
Ora notate bene , cari Teotimo, ed Elpidio , e confido nel Signore, 
che vi feoprirò l’inganno, fe ve n’ è alcuno. Io diflinguo tre cali : 
Il primo d’ un Religiofo , che veramente ha bifogno della tal cofa ; 
ma la riceve, la tiene, e l’ufa fenza licenza. Il fecondo d’un Reli- 
giofo, che ha licenza, ma non fi truova in verità bifognofo d’ ufare 
tal cofa. Il terzo d’ un Religiofo, a cui per ufare alcuna cofa manca 
e la licenza, ed il bifogno. Che vi pare, o Elpidio, del primo? 

Elp. Lo flimo proprietario, quando non la feufi la tacita licenza, 
o prefunta , o interpretativa . 

Euf. Non mi recate adelTo in campo quelle licenze , e ricordatevi 
delia inallima , che né tutte le dottrine degli Autori che trattano di 
povertà Religiofa fon confacenti alla povertà nollra , che è fmgolare ; 
nè tutte le licenze che in qualche altro Illituto fi panerebbero per 
buone, debbono palTare ugualmente preffo di noi ; imperciocché quan- 
to più fi vanno le Religioni fcollando dalla llrettezza dell’ oITervanza, 
tanto ancora fi dipartono dalle licenze , e benedizioni efpreffe , pre- 
valendofi delle tacite , c prefunte : Lkentia tacita , vtl generaUs in 
Religionibut bene erdinatis non conceditur nifi in rebus levis momenti , 
Cf crebro occurrentibus , dice un dotto , e accreditato Teologo , qual 
è il Gefuita P. Antoine ( a ) , Così chiunque tra di noi vuole alle 
tacite , e prefunte licenze facilitare il corlb , ben dimoflra o eh’ egli 
giudica entrato già in Religione il rilalTamento , o ch’elio vuole por- 
tarvelo. Col primo fa ingiuria all’Ordine, ed a’ Superiori : col fe- 
condo cpndanna fe medefimo . Dico per tanto ellere vero proprietà- 

rio 

( a) Trafl. de Obligat. Gap. II. tir 

Oi/ig. Re/ig. q. 5. de panpert. 
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rio chi riceve , e ritiene , ed ufa una cofa benché a lui bilbgnc - 
vole , fenza licenza , potendo , e dovendone pigliar innanzi la per- 
ni iflìone . Quella è l’idea, che della proprietà ci danno i Sagri 
Canoni , cioè il celare la cofa al Prelato , e tenerla contro fua vo 

glia (a): Ed a quella fi tiene la Sacra Congregazione del Concilio 

nelle fue decifioni circa la povertà de’ Regolari . Che vi pare adelTo 
del fecondo cafo di chi vanta la licenza per tenere il non necelfario? 

Elp. Crederei fenza dubbio che pecchi contro la Regola , la quale 

vieta il fuperfluo , e contro lo flato noflro di altilfima povertà , fe- 
condo la quale il Serafico Padre chiamava ladro di limofme chi rac- 
coglieva più del bifo^no . Ma che pecchi veramente di colpa di pro- 
prietà , non finifeo d^ intenderla . 

Euf. Non mi llapifco, figliuolo, che non arriviate a capirla, men- 
tre ancora Teologi rinomati molfero l'opra di ciò gran lite , c feguen» 
do la traccia di argute fpecolazioni credettero di poter ifeufare tal 
Religiofo da colpa di proprietà . Ma altri Autori non mancano , i 
quali disfacendo i contrarj argomenti più fiottili , che fodi , pruovano 
elfcre quella una vera proprietà ( b ) . E quantunque tal licenza feufi 
forfè il Religiofo dall’ incorrere certe pene canoniche , quali fono la 
privazione della fcpoltura Ecclefiallica , ed altrettali , non lo feufa 
però dalla colpa di proprietario d’ innanzi a Dio , nè d’ innanzi alla 
Chiefa. Eccone le parole chiare del Sagro Concilio di Trento: „ L’ufo 
„ poi de’ mobili così da’ Superiori fi permetta a’ Sudditi , che la loro 
„ fuppcllettile allo fiato della profelTata povertà fia convenevole , nè 
„ cos’ alcuna flavi di fuperfluo , neppure loro fi nieghi ciò eh’ è ne- 
„ ceffario . Che fe alcuno farà trovato, e convinto di tener cos’al- 
„ cuna centra tale preferitto , fia privo per due anni di voce attiva , 
„ e pafliva , e di più a tenore delle Regole, e Cofiituzioni dell’Or- 
„ dine fuo fia cafiigato „ . Così nel Sagro Tridentino Concilio (c). 
Udite adeifo la decifione d’ alcun dubbio alla Sagra Congregazione prò- 
pollo ricerca fe in virtù di tal difpenf anione ^ 0 licenza de' Superiori 
fieno feufati i Religiofi che poffeggono, 0 tengono beni immobili , 0 mo~ 
bili fuperflui , feufati dico da colpa , e da pena ? Si rifponde , che nè 
dalla colpa fono feufati , nè dall’ incorrere ipfo faiìo la pena ( d ) . Lo 

fielTo 

( c ) SefT. XXV. de Refor. c. 1. 

(d ) ifn pfopier ta.'tm dU'pfnfationem feu 
licentiam Superiorum pofji'ie’ites , i'*l le- 
neitcei immobitia , vet mobilia fuptrflua , a 
cu/pa,vel a pana ncnjtntur! Refp. Sac. 
Congiegatio non excufari nfqttt a culpa , 
ncque a pana ipfo fuB» incuftcnHa . Fa- 
gnan. ubi i'upra num. ^1. 


(a) Cip. Monachi, de (lata Monadi. 
Vid. Fagnan. in z. Fart. Lib. III. De- 
cretai. De (latu Monadi. Gap. Monachi 
num. 1 1. ubi refert ; Ex fententia Sacra 
Congregationit nec nectjfttai, nifi fit extrema, 
rxtufat a vàio proprielatis Regularem qui 
atiqmd celai Superiori , vet delinei eo invito , 

(b) Vid. Fagn. ibid. & Rotar. Ta II. 
cap. l.deF.iup. puDfl.VI-n.;.& feqq.1j.14. 
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fleffo ritroviamo cfpreflb nel Decreto di Clemente Vili, prò Refor- 
matiotte Regularlum (a). E notate che ivi fì parla della pena tafTata 
dal Sagro Concilio di Trento nel luogo già riferito . 

Dappoiché la Chiefa ha parlato s't chiaro, che hx>go refìa a dubi- 
tare, le fia veriflima quella maflima de’noflri antichi Spofìtori , cioè 
due eflere le condizioni che di ogni cofa giuftificano l'ufo; necelCtà, 
e licenza; ed una che ne manchi, ne liegue la proprietà ? La ragione 
altresì è chiara: perchè il non a%-er licenza alcuna, e Taverne una in- 
valida c nulla , alla fine è lo ftelTo . Per ufare cofe fuperflue la licen- 
za è invalida; sì perchè il Prelato fe conofeefle la fuperfluità. di quella 
cofa non accorderebbe la licenza, o accordata la richiamerebbe; si 
perchè quand’ anche il Superiore non la nieghi , e non la richiami , 
la richiama la S. Chiefa per bocca del fuo univerfale Concilio , e 
de’Sommi Pontefici , e della Sagra Congregazione legittima Interpre- 
te del Concilio ; onde fe un Superiore lubalterno concede , ed il 
Superior maggiore invalida , ed annulla una tal concellione, chi non 
vede che ella è come fe data non forte ? Lo che febbene s’ avvera 
in tutte le Religioni , vale affai piu nella noftra , avendo delle cofe 
oortre la Sedia Appoftolica tirato a fe il dominio,, e la proprietà - 

Quanto poi al terzo cafo del Religiofo , cui manca e la vera ne- 
ceflìtà , e la licenza , chi non vede T aperta colpa di proprietà ? Nè 
io crederei , che baftevolmente egli accufcrcbbe la colpa fua nella Sa- 
graraental Confeflione col dire: Ho tenuta, ho ufata la tal cofa fender 
licenza per tanto tempo : ma dovrebbe aggiugnere : fen^a licenxa , r 
ftnxa vero hi fogno * 

Teot. E perchè parlando di necertltà, o dt licenza- aggiugnete veM 7 
Cofa è querta falfa necertltà , c quella falfa licenza , che voi volete 
efcluderc? Datemi una regola a feoprire quelli inganni.. 

Euf. O Dio! qual è quella regola, della quale non fappia far abu- 
fo maliziofirtimo il noftro amor proprio, per aggiullarla al fuo verfo? 
Non è chiara , non è forfè fcmpliciflima la Regola , che ci diede il 
nollro Serafico Padre per conotccre la vera necertltà , cioè quando la . 
cofeienza fa propriamente ftimolo di peccato, fe a quel bifogno non 
fi prevede? Eppure Tartuzia dell’ amor proprio, ficcome fa levare, o 
foffocare lo (limolo di cofeienza dov’ effer dovrebbe ; così fa metterlo 
dove non è : balla che voglia , o non voglia una qualche cofa . Però 
una regola dell’ altre regole ella è, Taver un fincero, e generofo amo- 
re al patir la penuria per amore di Gesìt Criffo , ed il volere una 
piena raffegnazione al giudizio de’ Superiori. Chi non ha quello amo- 
re , cercherà fempre d’ ingannare felleffo ; e quanto più vivo avvam- 
perà in noi quello amore , tanto più fottilmente ci farà giudicare del- 
la 

( a )Cleme!n Vili. Decreto zj. Jjn. ijpp. § 7 . 
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la noftra nccclTità , per difcemerc fc fia vera , oppure ingannevole : 
Quamh ìntimius paupertatem dtlexeris , tanto fubttliut de necejfttate 
dicaóìt , è documento ben degno di S. Bonaventura . ( a ) 

Ma pofciachè non vi veggo f)aghi di quelle generali avvertenze, 
« vi conoTco bramofi di rillcmoni più pratiche , e particolari , vi ef- 
pongo quai fieno q^uegl’ inganni , che fogliono far travedere al Religio- 
ib , e pigliar il bifogno apparente per vero e reale . Il primo ingan- 
no nafce dal comodo, e ^lla facilità d’ aver molte cofe da’ fecolari 
parenti, amici, confidenti , o da’ ReUgiofi ben affètti. Quello è quel 
Demonio meridiano contro di cui ci avvertono le nollre Collituzioni 
a llar vigilanti , che è quando il Mondo ci accarezza, e dà delle co- 
modità loverchie . Secondo : molte cofe s’ ammettono quafi per bifo- 
gno , quando s' incontra un Superiore condifcendente nel dar licenza^ 
Quella da chi non ama le llrettezze di povertà fi tiene per buona 
fortuna, ed è in verità un calligo della indegnazione Divina. Terzo: 
r invogliarfi d’avere ciò che hanno, ed ufano ancor alcuni altri. Que- 
Ao è piuctoAo un umor fanciullefco , eflendo proprio de’ fanciulli do- 
lerfì, e piangere fe non ottengono ancor elTi un frutto, una coferel- 
la fomigliante a quella, che al fratellino veggono in mano. A que- 
Ai Religiofi direbbe l’ Apposolo: nolite pueri efficì fenjìbus (bj: Non 
vi rendete fanciulli nei fentimenti del voAro fpirito . Quarto : fuole 
ingannar molti quel bifogno , che fi fa nafeere dall’ ufanza . Quando 
s’incomincia ad ufare qualche comodità, qualche riAoro, qualche clet- 
tuario , o alcuna bevanda all’ ufo moderno , o per indifpofizione , o 
per l’opportunità d’un .'tmico , d’yn parente che l’efibifce, e prega, 
predo vi lì piglia dell’affetto: l’affetto fa che ne torni l’appetito, e 
la voglia, ancora quando non v’è amico che preghi, nè indifpofìzio- 
ne che realmente moledi. Quedo appetito, fe fi compiace, fa palfare 
la colà in ufanza* 1’ ufanza è aduta per faper immitare la necelTità: 
così quello che una volta fi prefe per bifogno, o per condifeendenza , 
- fi fa divenir necelfario tutti 1 giorni , o poco meno . Ora volete a 
quedi inganni un efficace rimedio? Eccolo : che il Religiofo li pon- 
ga fcriamente a meditare il punto della fua morte , quando fi ridur- 
rà col folo Crocefiffo che poffa ajutarlo , e quando li vedrà fulla riva 
di quel fiume pericolofo, che fu modrato a F. Leone Compagno del 
Serafico Padre, fiume in cui s’annegavano miferamente que’ Religiofi, 
che s’ erano caricati di coferelle oltre il preferitto della Regola : Ah! 
che farà allora il Religiofo, quando dovrà ancor elfo palfar il fiume, 
e palfarlo col carico di tante cofe ufate per anni ed anni, col prete- 
ilo di bifogno, che allora fi feoprirà per bugiardo? 

Teat. Avete pur troppo ragione, Padre, perchè nelfun penficro mi 

rende 

( a ) Mcdit. V it. Chrifli cap. 45. ( b ) t. Gir. XIV. 10. 
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rende cos\ difguftofe in cella le cofe non neceffarie , quanto il figu- 
rarmi ridotto a farne io fpropriamento in punto di morte . Ma e 
circa le falfe licenze , onde nafcono gl’ inganni ? 

Euf. Nafcono dallo fpofare maflime non buone, quali fono: prima 
il dire : il Superiore non m’|ha detto parola in contrario ; dunque 
mi accorda ec. Eppure fpeffo accade , che il Superiore o non fap- 
pia , o non abbia avvertito , o che abbia per qualche riguardo dilfi- 
mulato , o che contro volontà fua abbia permeflb ; ed allora tocca 
al fuddito a ricordarli della dottrina comune prelTo i Teologi , cioè 
elfere nulla quella licenza che fi ottiene , e fi carpifce colla frode , o 
colla violenza j o coll’ adoprarvi troppa importunità di preghiere , o 
coir interporvi Mediatori di potenza, o ancor domandandola con 
quell’ardire, che ben manifefia l’ infolenza del Suddito, il quale per 
una benedizione , o licenza negatagli rende al Superiore un fafcio di 
brontolamenti , e mormorazioni , riempiendo di quelle la Comunità 
Religiofa , e intorbidando la pace tra’ Sudditi , c Superiore ( a ) . La 
feconda ingannevole mafiima è il dire : La cofa è fiata donata a 

me , per riguardo mio : dunque tal efiendo l’ intenzione del donante , 
il Superiore dee concederla . Inganno, grande in pregiudizio della vita 
perfettamente comune . Non dee prelumerfi , che f amico , il bene- 
fattore che dona al Religiofo una cofa , gliela doni per farlo pro- 
prietario ; ma che la doni acciocché ne faccia ufo in ogni miglior 
maniera a lui convenevole . E quefia è colla dovuta dipendenza dal 
Superiore , e s’ egli giudicherà bene il concederla piuttofio a lui , 
che ad alcun altro . Il Sagro Concilio di Trento , i Sommi Ponte- 
fici , la Sagra Congregazione del Concilio , volendo rifiabilire ne’ 
Monafierj la perfetta Comunità del vitto , e veftito , che è il fre- 
gio , e la ficurezza delle Religioni , premono affai fu quefio punto , 
che fi ponga dal Superiore in comune ciò, che da qualunque Religio- 
fo in particolare o fi riceve in dono , o s’ acquifia ( b ) . Terza maf- 
fima ingannevole: farfi lecito di ricevere, tenere, ordinare, provede- 
re , dicendo ; non è per me , ma per 1’ uffizio mio , Ogni uffizio dee 
al Superiore effere foggetto • e quando fi affegna un uffizio , non fi 
concede l’ indipendenza , ma s’ ingiunge all’ Uffiziale la vigilanza . 
Quarta maffima è la pretenfione di aver il tal uffizio , il tal mini- 
fiero , la tal cella, il tal Convento per ragione d’anzianità , o di 

meri- 


ta) Vide Rotar. To. II. Theol. Reg. 
Lib. j. cap. I. Punflo VI. nuin. a. 

(b) Sae. CongregatioConcilii refpon- 
dit : Siqutd privatim aticui drlaturn, vel 
ab ipfo parttim fuerit , id lune tetìà ad 
Supniorrm deftrri oporteat , qui ex to pri- 
mi futeunat e/ut necejfuali , tu/ut intui- 


tu ìlìud iibvenerlt , fi peculiari atiqua ne- 
cefiiiaie ultra cotnmun'm prematur : reli- 
quum Conveniui incorprrttur , & in com- 
munem teda! utiliiatem , Apud Fagnan. 
in a. part. I:b. III. decretai, de fiatu Mo- 
naci. cap. Monachi . 


a 
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merito , o della nazione , del paefe ec. Gran cecità ! Se il Frate pre» 
•tendcflc , che il P. Provinciale nella vifita non poffa levatali feì 
corone , o fei medaglie , chi non Io taccierebbe di proprietario ? £ 
fe pretende , che non gli poffa levar quell’ uffizio , e imporre quell’ 
-altro, che non poffa rimoverlo da quella cella , da. quel Convento, 
cd affegnargliene un altro , non farà preffo di noi proprietario ia 
cofa grave ? Non è forfè foggetta a peccato la proprietà degli uffizj ? 
E perchè mai il Sagro Concilio di Trento, e gli altri pofteriori 
Decreti Pontiiìz) , c della Sagra Congregazione vogliono , che gli 
-Uffiziali fieno amovibili ? Oj^cin/ex ad nutumSuptricfis amovibilesì (a) 
Perchè 1' effere Uffiziale non amovibile da qualche uffizio , o arnmi» 
nifirazionc fi tien per lo fieffo , che effer padrone , o proprietario . 
Non è forfè cofa filmabile a prezzo 1’ abitazione ? Non le ne paga 
tra’ fecolari r affitto ? E non farà vera proprietà l’ appropriarfi o cella, 
©Convento? Moftrarono l’intima loro avverfione a quello vizio gli 
antichi. , quando contro i proprietarj de’ Conventi fecero feveri fiatu* 
ti , e gli Spofitori inveirono con forti rimproveri (b). Quinta malTi» 
ma ingannevole: che per tener ficure alcune cofe , fi poffa fenz’ altra 
dipendenza da'Superion ufare fegreti , e nafcondìgli ; quafichè non pof. 
fa quella effer materia di proprietà. L’inganno lu efpreffamente nota- 
to ancora dal grave Teologo P. Antoine . (c) 1 ' . ■> 

Elf>. E la mafftma foda a prefervazione di quelli inganni qual farà? 
^ • Eh/.' La femplicità , e la raffegnazione del cuore. La lemplicità 
nell’ efporre il bifogno , e chiara domandare la licenza : la raflègna- 
zione in accogliere il giudizio del Su^ieriore , fia , o non fia favore- 
.vole alle nofire afpettazioni . Il Superiore accordando al .Suddito la 
licenza di cofe illecite ( fieno poi illecite per la fuperfluità, o per la 
preziofità, o per altro capo) pecca> , fecondo la dottrina dal P. Suarez, 
e d’ altri Teologi (d), in primo luogo contro il debito, e la fedeltà 
del fuo uffizio , che lo afiringe a tenere purgata la Comunità R eli- 
giofa dalle cofe vane , ed illecite . Secondariamente pecca contro la 
Religione, e; la. Giufiizia , permettendo che delle cofe a Dio offerte fi 
faccia abufo da’ fuoi Religiofi , che vanamente le ufano , e le confu- 
mano. Terzo pecca di fcandalo , cooperando al peccato de’^Sudditi ’. 
Quarto pecca di difubbidienza a tante leggi della Chiefa , che vieta il 
^ar a’ fudditi quelle licenze. Quinto può altresì peccare contro la giu- 
ri !;i . . V llizia 

( (ai) Tridenr. feflT. XXV. cap. l. de- - liint htbyrt . ve! pacifiee fufiinere . Vid. 
giórni. Recai. , Hugo in can. VI. Reg. Pifan. ibidem. 

(b) Coniìit. Gen. antiqaz cap. }. Seren.i Conlc. quzft. 81. S. Bernardin. 
bfeinmi uppropriattrti loccrum , quthus fi in C-inbni propriet. 
danlur obtdientiit rectdendi , procurarti ras (c) Theol. Moral. Trafl. dt Obtig. 
per prreei facularium revocati : ve! qui Relig. cap. II. q. 5. 
aiot yton de futi, ftu quot extraneoi re- (d) Vide Rotar, loc. fapracit. num. 
piitani, Suirdiltt f vt/ fralato! Jec^m no- IO. pag. 114. 
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ftiiia diAributiva , mentre quello di cui un fuddito fuperfluamente ab» 
benda , ad altri fudditi diArìbuirfi dovea , che avendone bifogno , ne 
ftanno in penuria , e ne patifeono forfè non leggieri difagi . Ora gli 
ftein peccati ii connettono con proporzione dal Suddito , che induce il 
Superiore a permettergli 1’ ufo di tai cofe fuperflue , o fconvenevoli , 
e con queAo diventa pietra di fcandalo, in cui inciampano ed il Su> 
periore medefìmo , che condifeende , ed i Religiofì fudditi , che ne 
reftano provocati a fimiJi inoflcrvanze. Vi eforto a leggerei PP. Gae- 
tano Maria da Bergamo lAruz. III. e feguenti , e Bernardo da Bolo- 
gna Lez. XV. e XVI. ove alla diftefa ragionano di codella impor- 
tante materia . 

Teot. Traile cofe che poflbno effcce materia di proprietà , compu- 
tate voi ancora i manoferitti , e le opere d’ ingegno ? 

Euf. Vi fono flati Autori troppo franchi nelf affermare, non eflefe 
i parti deir intelletto materia di proprietà; e però poterfi fenz’ alcuna 
licenza donare dentro , e fuori dell’ Ordine, e farne ciò che vuole ii 
Keligiofo, non cflendo quelle cofe nè della Chiefa, nè del Monaflero - 
Non è d’ uopo che io entri a combattere di propofito quefla non 
buona opinione, già da altri abbattuta (a), ed ultimamente dal no- 
flro P. Gaetano Maria da Bergamo (b). Diflinguafi però trà ferirti, 
e ferità. Vi fono ferità, nei ^uali il Religiofo ‘nota ualamente alcuni 
fegrcti del proprio cuore per ajuto della fua memoria ; e di quefli non 
occorre muovere quiflione ; perchè non eflendo fatti per altri , che 
per quel folo Religiofo , un ecceffo di odiofa indiferezione farebbe il 
volervi il Superiore pretendere autorità , prefeindendo da qualche Ara- 
ordinario , urgentiffimo cafo . Vi fono ferità, che propriamente chia- 
manfi Componimenti ordinati ad iflruzione , edificazione altrui , come 
prediche , opufcoli di feienza , o d’ arte liberale . Circa di quefli ab- 
biate per fermo, che quantunque ai Superiori convenga ufar diferetez- 
za, lafciandoli a dilpofizione del fuddito , non per quello fi perde l’au- 
torità che vi hanno , nè il fuddito dee flimarfene pdrone indipen- 
dente . Ch’ali fe ne prevalga, e ne ufi nei fuoi miniflert di predica- 
re , di leggere ec. va bene : Ma ch’egli pretenda di poter alienare , 
donare e dentro , e fuori dell’ Ordine come farebbe il padrone aflblu- 
to, in queflo diciam che s’inganna non leggermente. Son opere nellè 
4}uali il Religiofo ha fpefo il tempo , che gli accorda la Religione ; 
e forfè perciò gli diede alcune efenzioni. Vi adopra il lume, e i libri 
che a lui fomminiflra la Religione . Chi aveffe colla Religione fatto 
un contratto per ambe le parti onerofo , cioè 1’ uno di predare alla 
Religione l’opera fua, e l’induflria faticando per lei; e la Religione 

di 

( a ) Vide Paul, a Lnsd.Trafl.III.dilT.I. Concina difcipl. Ap Non. di(r.VI.cap.I.§.I. 
4f fljiièut Deo duaiis cap. II. q. 4. art. p (b) Iftruz. IV. art. .a. Bum. aa. 
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di predargli vitto , vcftito , utenfili , non farebbero forfè in tal cafo del- 
la Religione le opere di quel tale ? 

Elp. Si certamente. 

Euf. Or appunto quella fpezie di contratto può dirli fatta nella 
Profeflione noflra , c perciò della Religione fono le opere del Reli- 
giofo , tanto fe fi logora nella cerca , quanto fc fuda nell’ orto , o al 
fuoco in cucina, quanto fc travaglia fui libri, c nei virtuofj compo- 
nimenti. Non dovete, o Teotimo, bere a chiu$’ occhi certe dottrine 
date a’ Religiofi d’altri Illituti , dove non è altro di obbligante che' 
i voti cflcnziali, c dove la confuetudine rende o innocenti, od alme- 
no fcufevoli certe pratiche in riguardo alla povertà per la tacita ap- 
provazione de’ Superiori . Gli ferirti buoni non fono cofe meramente 
fpirituali , ma cofe {limabili a grande prezzo : Onde a tutta ragione 
infogna il P. Bernardo da Bologna ( a ) , che il togliere manolcritti 
di prediche , o fimili , ed anche il folo ricopiarli in danno dell’ Au- 
tore , o di chi gli ha in ufo, è vero peccato di furto. Diamo adelTo 
una feorfa veloce a quegli atti , nei quali (ì efercita padronanza , o 
proprietà . Ditemi come polTiamo noi contrattare , alienare , comperare ? 

Elp. Son già perfuafo , che noi non polliamo neppure a nome del 
M jnallero, nè di tutto l’Ordine far un vero contratto, e che occor- 
rendo .proveder cos’ alcuna raglio farebbe lafciar ad un Amorevole 
contrattare quel che bifogna. Ma non vedete quanti pregiudizi s’in- 
contrano , per non trovarci prefenti fui fatto nollro ? Quante volte 
o l’avara doppiezza di chi vende, o l’incuria di chi per noi compera 
portaci dello {Vantaggio ? 

■ Euf. Voler procurare tutti i noUri temporali vantaggi , e voler 
elTer poveri a tenor della Regola , malamente s’ accordano infieme . 
Quanti fvantaggi foifre il poverello, appunto perchè è povero? Che 
fvantaggio il non poter egli fare provilìoni gagliarde in una volta , 
e dovere pigliar c^ni cofa a minuto ? Non può aver del migliore , 
conviene che (i contenti del vile : Se gli fanno ellorfioni , e dee fof- 
frire , perchè anguftiato dalla neceifità. Cosi Tempre è andata: Vena- 
tio leonts onager in eremo : Jìc & pafeua divìtum funi pauperes ( b ) . 
Qualche incomodo , e fvantaggio dee collare anche a noi 1’ altilTima 
povertà . Io non dico , che non lì polla modellamente domandare al 
Mercante qual da l’ ultimo prezzo di quella cofa , che s’ ha da pro- 
vedere, e che trovando della indifcrctczza non fe gli polla ciò dire 
con maniìietudine ,ed umiltà; mentre quello non è propriamente con- 
trattare . Ma fc con poco riguardo , per timore di quello temporale 
detrimento vogliamo trattar dx noi llellì quelle negoziazioni , a quanto 
peggiore fvantaggio noi ci efponiamo? Pochi fono que’ Religiofi , che 

-j . . ' V 2. fap* 

(a) Lez XV. §. *. num. j. ( Ij ) EccL Vili. *j. 
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fappiano c vogliano inifurare così bene tutte le parole, onde alloilato 
noftro fien convenevoli ; c più pochi que’ fecolari , i quali non pren- 
dano occafione di credere non elTcre i Cappuccini que’ poverelli che fì 
vantano ; ed elTer eglino del danaro i padroni . Li nolìri primi Sera- 
fici Padri , dice Ugo, ancora al nominar danari fentivano del ribrezzo: 
Vix pecuniam nominare audtbant , 

Teot. £ quanto al donare? 

Euf. Riferbiamo ad altra Conferenza quella materia , come ancora 
quella dell’ ufo rillretto ; e voi frattanto, mio Teotimo, confultate 
gli Spofitori che avete alle mani , che così caverete ampia materia 
per conferire . 

CONFERENZA X. 

Sì profiegue /’ argomento delf ufo y e della Mendicaxìone , 

Eusebio Catetbì/la, e Teotimo, ed Elpioio. 

Caiecbijla, ^Iccome per ricevere, ed ufare qualfivoglia cofa tempora* 
v3 le, così per lecitamente donare vi fi richiede, o Teoti- 
mo , licenza , e bifogno j bifogno dico, che rifulta dalla religiofa con- 
venienza di gratitudine a’ Benefattori , e di umile riconolcimento , e 
di fomentar la divozione , e di foddisfare ad una onefia e difereta do- 
manda . Se un Secolare a noi domanda cofe preziofe e di valore, que- 
lla non è difereta domanda : fc ricerca cofe vane c curiofe , quelle 
non fervono a fomentare la divozione , nè a contralTegnargli il nollra 
umile riconofeimento . Quanto al dar limofina a* poverelli 1’ Uffiziale 
dee adempiere con carità , e fenza privati riguardi le intenzioni de’ 
Superiori ; e i Superiori non debbono in quell’ opera di mifericordia 
fcrupolizzare , ficcome neppur il Santo Padre fenrì fcrupoli nel donar 
a’ poveri , ma bensì nel negare ad elfi il fovvenimento . L’ intenzio- 
ne così de’ Benefattori che ci donano il necelfario , come de’ Pontefi- 
ci non è contraria certamente a tai limofine a’ poverelli, che anzi ne 
gode , e fe ne edifica altamente . Quanto poi alla qualità , e quanti- 
tà dei donativi parlano chiaro le Collituzioni Pontificie , e le Regola- 
ri , e ci avvifano i Spofitori , che fc i regali debbono corrifpondere 
in qualche maniera alla dignità , ed al merito del Perfonaggio , cui fi 
prefentano , molto più debbono convenire alla povertà , ed umiltà di 
chi gli manda e prefenta . Alcuni fi fanno maffima d’ onore 1’ eflere 
fplendidi nel donare . Sarebbe virtù in un Ricco e qualificato Perfo- 
naggio; ma in un povero Frate Minore è una vanità flolta, e peri- 

colo- 
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colof»-. Se foffe virili Tcflcre profufi nel donare, i Pontefici non cer- 
cherebbero di rcftring|crla con Bolle, e Decifioni, nè Nicolò III. l’a- 
vrebbe litnilaU a- cole minime, e vili. Ancora i noftri donativi deb- 
bono dimofirarci per que’ poverelli che fiamo; e però i d’averjì riguar^ 
doy come dice il P. Gaetano Maria da Bergamo (a), olii regali , 0 
donativi eòe non fieno frequenti , perchè con la frequene^a anche di cofe 
vili può far fi una fomtnai grave in capo all' anno ( b ) . ‘ 

- Teot. Or quello è appunto, che io bramava, cioè d’intendere pra- 
ticamente quando , e come b frequenza delle cofe minute formi una 
fomma grave col tratto di tempo. . 

■ Catech. Certi peccati veniali vi fono, dalla frequenza de’ quali for- 
mafi il peccato mortale , ed è allora quando ne rifulta un grave dan- 
no ad un terzo, e quando v’ha qualche ragion di unione morale, per 
cui viene quafi a formarfenc una malfa gravemente colpevole Ora 
quella ragion di unione v’ intravicne nel cafo dei donativi : primo 
quando fi fa in una fola volta un’ aliai copiofa provifione di divozio- 
ni , o di tabacco ec. per difpenfare , donando bensì poco per volta , 
ma fenza la dovuta moderazione, e con qualche veniale eccello. Se- 
condo , quando fi fa un notabile cumulo di varie coferelle , Corone 
Rofarj , Medaglie, Brevi (come fogliono chiamarli) Abitini del Car-. 
mine , Immagini ec. per ripartirle quà e là in piccoli doni , che non • 
fieno puri da venial colpa : perchè ficcome fe il Cappuccino a fuo ufo 
tenclTc infieme tante fuperfluità , non potrebbe feufarfi da grave col-’ 
pa; così tenendole per fuperfiuamente donarle, non* è fcufevole dalla* 
colpa di quel cumulo notabilmente ecceflivo , per cui ancora 1’ otte- 

. . '■ nuta 


(a) Ilìruz IV. Art. i. nuoi. 

( b ) P.ire die direttamente oiipongafi 
alla dottrina del P. Gaetano Maria quel- 
la d’nn altro Moderno SpoGiore Lez 
XV. nuni. i6. il quale alla domanda : 
„ fe dei donativi de’ Religiofi debba farli 
„ quel conto , che fi fa da’ Morali dei 
,. furti piccoli, r qu.ali quando arrivano 
>V una iquantitl notabile coftituifeono 
„ un peccato mortale , benclib ognuno 
„ feparatamente fia peccato leggiero „ f 
RiAninde in tal guifa / ,, Rifpondereino 
„ ficuramente di nò , purché fi ofTervi- 
„ no le cautele date , e da darfi ec. ., 
Ma per quanto a me fembra in quelle 
parole moArando di darli una franca rif- 
^Aa, vi fi mette una condizione , che 
o^tugge il quelito , onde in verità lai- 
da nella primiera dubbiezza : Si fa il 
quelito circa i donativi de’ Religiofi ve- 
nulmeme colpevoli , e che li ralìomigli». 


no ai flirti piccoli de’fecolarl'r E ‘fi dà 
la rifpolla dei donativi , che fono adat- 
to innocenti ; cioè di quelli nei quali of- 
fervatidofi U rvgu/e Hat; , e da darfi , fi 
tiene lontano il Religiofo' non folo dal 
mortale, ma ancor dal veniale peccato. 
Q.uanto a me , io l’ intendo cosi .• Se il 
Religiofo donando R attiene alle faggie 
cautele del lodato Autote, fuggente nel 
§. 6. num. IO., nel 5- 7 . iium. 11 ., nell’ 
8. num. ij. , fi terrà lungi non fol dal 
grave , ma ancor dal veniale peccato . 
Ma fe nel donare non ufa le neceffarie 
cautele , pericoiofamente lufmgafi , fe cre- 
de Gcuramente di non arrivare co’ pic- 
coli donativi venialmente colpevoli a non 
farfi reo in capo all’ anno di grave pec- 
cato . £ la decifione , che fi & in con- 
trario può tiefeue di tanto maggior pe- 
ricolo , quanto più fpaeciafi per Gcura. 
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nata licenza è nulla, come fi è detto. Terzo, vi truovo qualche- u« 
nion morale ancora nella difpofizione della volontà , quando il Religio» 
io 0. ammonito da. altri, o avvertito dai fuoi rimorfi della viziofa, e 
colpevole Tua liberalità , mondinieno perfifie nella volontà - di così ma» 
lamente donare fenza fiudio d’emenda. Quefia dtfpofizione di .volontà 
nafee quali gemella col genio , e colla, premura di coltivare qualche 
amicizia che non à fecondo Iddio * i perchè un . tal amore chiude gli 
occhi ai neceflarj riguardi , che nei donativi aver fi debbono alia po. 
vcrtà del noftro ufo a tenor della Regola. , . \ 

Teou Appunto di quello ufo, fpiegatemi onde viene, che alcuni' 

Spofitori inculcano l’ufo arto e llretto, come obbligante* altri apipro» 
vano U competente e moderato ufo come lecito per la Regola?. i .'i. 

Cau Non v’ è dubbio, che quanto. alle cofe nella Regola efprefie,) 
all’ ufo ftretta fiam obbligati, come convengono gli iSpoiìtori ..Non. 
vedete quale ftrettezza ella fia non aver più che due ruvide tonache, , 

non andar calzati, non cavalcare , non uiar danari , nè pecunia , non 
appropriarli cos’ alcuna ? £ quello è quell’ ufo llretto , e penuriofo, del 
quale. Clemente V. §. £* pramijps , dichiara , che ne abbiamo. fpeziale 
obbligazione per vigor della Regola profetata : declarando dìdmus, tptod 
Eratret Minores ex profejjìone ftKt Reguht fpecialiter obligantur ad arBos 
ufus,feù panperes, qui in ipforum Regola continentnr y & eo obligatio- 
nU mode fui quo continet , feu pomi Regola dìBox ufui . £cco quella 
penuria, quell’ ufo rillretto cui liamo tenuti , dovendo noi incontrare 
quegl’ incomodi , che ordinariamente feco porta quefia maniera di vi» 
vci-cv quella povertà di vellimenti, quella nudità de’ piedi, quella alie» 
nazione da ogni danaro , c da qualunque proprietà . Cosi voglion cf- 
fcre intefi gli Spofitori,. che fanno forza full’ ufo angullo , e penurio» 
lo, fiecome ancora S. Bonaventura (a) quando fcrillc, che la povcr» 
tà preferitta agli Appolloli nel Vangelo , e a noi nella Regola è una 
penuriofa, ed ellrema povertà. 

Che fc il( Serafico Padre ficcome ha talTato la quantità ,. la viltà 
delle tonache, la nudità de’ piedi , la privazione del danaro ec. così avef» 
le filTato , ed cfpreflb il rimanente delle principali cofe all’ ufo nollro 
neccQarie, come farebbe a dire: che noa fi faÙirichino Conventi più 
che per dodici,, o quindici Religiofi , che abbiano a (larvi di famiglia; 
che non poffano far celle , fuorché 

(a) Apolog. panp-. Part. i. artic. t. 

Refp. & P. Maitheucci Setola paup. 

Tit. II. Condì, a. §. IV. ait : In rebus 
quorum afum penuno/um ttntmur habtrty 
ut viiitaum veftium . lune tjuod exctdit 
a praditia viliiaie dicitur prttiojum , aut 
htprrfluum trfpttiu taln ujut Jìriéìi . In 


di creta , vimini , canne , e rami 

d’ai» . 

trbus autem- alile , quorum ufum ptnu •/». 
jum non lenemur tabere, fed ufum morr» 
ratum , iJ foium quod extrdit numerum, 
qualilaiem ,. aut convenientem quatuitmtena- 
ad ujum modiratunt , efl jupttjluumf prt^ 
irofum, aut curiefum^ ■ . ' 

• ... ■ ,J i;;...: 
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«3’ alberi ; che non poffano aver altri libri fuorché il Breviario , I» 
Scrittura fagra, e i quattro principali Dottori della Chrefa j che non 
pongano alla' menfa per i fani altro>che una minedrà di pòveri lega» 
mi, o fimilej che non bevano ordinariamente vino ec. quello sì, che 
farebbe (lato un prefcriverci l’ufo penuriofo, c (Irettiffimo in ogni cofa< 
Ma in quelle, ed altre cofe non l’ha clprelTo; lafciandoci però il dCi. 
bito di conférvare tal moderazione nella qualità , c grandezza delle 
fabbriche, nel numero, e nella qualità de’ libri, e negli utenfili fpet* 
tanti alla efecuzione degli uffiz;, che vada di concerto con quell’ afprcz» 
«a , e povertà , eh’ egli in noi ha formata coi precetti della Regola , 
t in poveri come fiamo noi polfa^chiamarfi dilcreta, e convenevole. 
Bifogna dunque formarfi prima una giuda idea dello dato nodro , e 
poi concepirafTì la moderazione dell’ ufo , che a noi conviene * e i non 
fabbricar^ un’ idea della moderazione così in adratto dilla norma di 
quella delle perfone fecolari di mediocre fortuna , applicandola poi co* 
me regola del nodro vivere. Se>io vi diceffi, che un povero conta* 
dino vive moderatamente nello dato’fuo , intenderede voi forfè d’u* 
na moderazione pari' d* quella de’ benedanti , e facoltofì ? Non già j 
mentte un povero- rudico , che nello dato dio fi truovi moderatarnen* 
te preveduto ,' vive però affai penuriofo in paragone dell’ ufo' nxidera* 
to, in cui vive un Mercante, o un Cavaliere . Così quando diciamo 
ufo moderato, 'e decente a’ Frati Minori , non dee intenderfi una mo- 
derazione , che conviene ad altri Religiofi Idituti , ma quella che cor* 
rifponde allo dato di mendici poverelli , e penitenti . Oh fé queda 
verità non lì folTe mai perduto di vHla nell’ Ordine Minoritano.’* Pen* 
fate voi che farebbe dato d’uopo di tante Riforme ! ,i , 

‘ Eccovi per tanto il finti mento de’<Sóm mi Pontefici, ei de’<Spofito* 
ri . Ecco ciò che infegna Nicolò IH. ’pve’ dice : Delle cofe neceffarìe 
così al fodentamento della vita , corno all’ efecuzione degli uffiz; , l’ufo 
moderato fecondo la Regola , e la verità é loro conceiTo , toltane la 
pecunia (a). 'Ecco quel che fcride S. Bernardino. da Siena nella fui 
Lettera circolart a 'tutto l’Ordine (b^; e quclloi'che con altri Spofi* 
tori infegna rii P. Santi, tioè che ffiori delle cofe nella Regola fegna- 
tamente elpredè quinto al' numero, ed alla viltà; nel redo fi può da- 
re ad un ufo moderato , il quale non confide in una certa povertà 
edrcmi , mifera', e penuriofa' , ma ragionevole , mediocre, e conve- 
niente al nodro’ {ìovero dato Religtofo . 

Te&t. Ma -perchè dunque non parlanò tutti gli Autori , e iCatechidi 
con un medefimo linguaggio? ’* 

Cateci. Io penfo che in gran parte ciò avvenga, perché alcuni con 
fanto zelo prendono a combattere l’ edremo della larghezza ; altri fa- 
, ■ , i via- 

fa) Gap. Ext/} Ftrr».'- (b) Epift. S. Bernard. §. SetiPtd>. 
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viamente pigliano a moderare T indifcreto zelo , che entra nel cuore 
d’ alcuni , i quali più di fervore abbondano , che di prudenza . Se ta> 
luno ama la* larghezza , dilata i confini dell’ ufo moderato , volendo 
che confida nello sfuggire molti difagi , ed apparecchiare provifio» 
ni grandi per tema di penuria ; e purché non arrivi all’abbondanza, 
ed alle delizie de’ ricchi , tutto gli par moderazione . A difinganno 
di quelli conviene richiamargli alla giuda idea di quell’ ufo povero i 
cui la Regola ci volle obbligati ; lo che opportunamente fi è fatto 
contro Monfignor Lucci dal nodro P. Bernardo ( a ) , ed in poche 
parole ancora dal nodro P. Raggi ( b ) , quando didinle i tre ufi , 
penuriofo , moderato , opulento ; e nel fecondo ci fece offcrvare varj 
gradi , de’ quali a noi tocca 1 ’ infimo , che non è molto didante dal 
penuriofo. -Quelli poi che pigliano a moderare il. zelo indifcreto , 
fpiegano come nelle cofe dalla Regola non cfprcfle non dobbiamo 
Tempre afpettarci una predante angudia per provedere ; ma bada un 
vero , e ragionevol bifogno , per ( giudifìcar 1 ’ ulb di varie cofe ; e 
quedo fi fa-faggiamentc dal P. Santi (c). E queda non è diverfità 
di fentimento tn gli Autori ; ma folo diverfità di quidione , e di 
linguaggio, ficcome fu avvertito dal P. Polizio'a fuo tempo (d). 

- £//>. Accordate dunque ancora voi , Padre , che quanto al cibo fi 
poda dare all’ufo moderato, e competente? 

- Cateeh. Appunto un ufo competente allo dato nodro di poverelli 
penitenti aveano prefcritto le nodre Codituzioni Gap. terzo , di noi\ 
dare ordinariamente che una Torta di niioedra , alla quale fi potedc 
nei -tempi di digiuno aggiugnere una infàlata ; e di non porre alla 
menfa per i fani'vino, che non lode difcretamente adacquato ,, Cosi 
viveano itnodri Vecchi , c Dio temperava di quando in quando ,tal 
rigore di povertà , ' movendo quidche Benefattore a mandar al Con* 
vento carne , o pelce , che con umile ringraziamento gudando pren* 
deano que’ Religiofi coraggio a riadumere la loro dretta fobrietà . 
Se oggidì maggiore' condilcendenza fi ufa da’ Superiori nel provederc, 
non accade aibticarfi molto a cercarne il perche . La premura di con* 
ièrvare la vita comune tanto inculcata (e) da’Pontifìcj Decreti gli dimo* 
4a a fomminidrare tal cibo, cui dare poda comunemente il forte, e 
il debole, il fervente, e il rimedo. Ma dove farà poi un ragionevole 
pretedo , che fcufi la pictenfione d’ un Suddito , e molto più fe colle 
fue querele , ed impazienze angudiando il Superiore gli dia la fpinta 
ad allargare la dradà de’ ricorfi a pecunia? . Oh quanto carp: codò agli 
Ebrei nel deferto il mormorare per la mancanza, delle carni 1(1) 

, ; Iddio. 

' (a) Lez. XVn. §. 'i.' ' ' (d)'ln Gap. VI. Req. nùfn.' 8 j' ' ‘ 

(b) Dub. 86 . pap. joS, (e) Clem.VIlI. Decr. prò Ref.Reg. n^io. 

(c) Gap. I.. pag * 7 - (0 Num. XI. 4 . j*. 
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Iddio volle appagfte quello loro defìderio con un grande prodigio, e 
poi dopo averli laziali di carni , fi^uì tofto il terribil cailigo ( a ) . 
Manducaverunt , & faturati funt nìmit .... adbuc tfcte eorum erant in 
art ipforum / ira Dei afcendit fifper eoi . Palliamo ora alla men- 
dicazione inGnuataci nella Regola . 

Teot. InGnuata, voi dite, ma vorrei faperc, fe di precetto, odiconfiglio ? 

Cat. Celebre è tragli SpoGtori una tal quidione ; e per ifcioglierla 
fpeditamente , ed alla pratica io vi domando, o Teotimo : Mi viene 
comandato di tragittar un golfo di lago , o di mare : Non vi fi truo< 
vano altre barche , fuorché tre : la prima , e la feconda o non può , 
o non vuole fervirmi a quello fine : Che pois’ io fare per efeguire il 
comando? 

Teot. Senza dubbio bifogna appigliarfi alla terza, che è quella fola 
che reda in pronto. 

■ Cat. Così obbligandoci la naturai legge a procacciare il neceflario 
fodentamento , obbligandoci la Regola , e Profeflione nodra a vivere 
da poverelli, a non ricevere, nè ufar danaro, a non avere cos’ alcu» 
na di proprio , a non tenere nè cale , nè polfedioni , nè cenfi , nè ren- 
dite , nè altri beni immobili , o quafi immobili , fui quali vivere , 
ne fiegue che tre fole drade ci redine : l’una il vivere di fpontanee 
liberali offerte, de ih qua offeruntur liieraliter: l’altra di cole acqui- 
date col lavorizio , de ih qua acquiruntur per fidele laboritium : la 
terza del mendicar umilmente, de ih qua mendieantur iumi/iter.Mi 
che fpontaneamente ci venga offerto a titolo di carità , o dato come 
mercede della fatica quanto a noi è bifognevole , è un cafo rariffimo; 
dunque ne fiegue per vigor della Regola , e della naturai legge , che 
dobbiamo prendere la drada della mendicazione . O fi dica per tanto 
comandata la mendicazione per il naturale precetto di procacciare il 
necedàrio per quella via oneda , che ci da aperta , ficcome piace di 
ragionare ai P. P. Cirillo (b) , e Gaetano Maria da Bergamo (c) ; 
o fi dica , che in quelle parole della Regola : vadano per la limojina 
tonfi dentetnente li elprima un vero precetto , come piace al P. Bernar- 
do da Bologna (d) , ne fiegue feropre^ che nè aflblutamente al men- 
dicar attuale fiamo obbligati , nè interamente difobbligati . Non fia- 
mo aflblutamente obbligati , perchè il precetto della Regola intendefi 
-colla condizione efprefla nel Teflamento : quando non veniflTe a noi 
-dato il prezzo della fatica , e non venifle fpontaneamente offerto il 
badevole alle nodre indigenze , allora andiamo per limofina confiden- 
temente . Che ' fe i Religiofi d’ un Convento col lavorizio s’ acqui- 
d afferò il. neceflario a vivere , forfè che farebbero trafgrcflbri del- 
. o . .X la 

(«ì Pfal.LXXVri.jp. (c) Iliruz. VI. art. j. pag. a86. 

(b) De Mor. Eleem. pag.4)}. (d) Lez.XX. §.7. pag. zoi. 
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la Regola • fé non andaflero di più a mendicare ? ( a ) 

Nemmeno fumo interamente difobbligati » perchè alle noflre neeef* 
fit^ , {* vogliamo provedere certo conviene mendicare le cofe o in 
propria fpeaie, e col rkorfo agli amici fpirituaU.. Il ricorfo non dee 
praticarfi , fé per la mendicazione delle cofe in propria fpezie fi può 
fiipplire . Dunque coovien mendicare . Che dubbio rimane fu di ciò ? 

Elp. Io fon pago, e veggo che ancor Teotimo è contento. Ma ho 
notata quella parola vofira , che all’ attuai mendicare non fiamo aflbr 
latamente obbligati . Dobbiam noi difiinguere tra l’attuale , e 1’ abi* 
tuale mendicazione? 

Eatech. Chiamo attuai mendicare in proprio lènlb 1’ andar aeattan* 
do pane , vino , ec. d’ ufeio in ufeio , come parla il noflro Serafico 
Padre . Ed a quello dilli , che non fiamo aflblutamente obbligati ; 
perchè fi è dato, e può darli di nuovo il cafo, che ai Religiofi d’un 
Convento la carità , e divozione infignc di qualche Si^ere , o Co» 
Biunità voglia provedere quanto fa d uopo , fenza eh’ cui vadano alla 
cerca , ficcome del Principe di Chiavello Signore di Fabriano leggia» 
mo nelle Cronache (b), che a’ Padri Ofiervanti dell’Eremo di Fabria» 
no voleva proveder egli Iblo ; ed al Convento de’ Cappuccini della 
Badia di Parma fappiamo effere fiato dalla generofa liberalità di que’ 
Duchi, mentre vilTcro, proveduto d’ogni cofa. Nè perciò violarono 
la Regola que’ Religiofi , anzi alla fine ancora quefta maniera di vi» 
vere è una fpezie ai mendicare ; ficcome dicefi mendico non folamen» 
te colui , che gira attorno picchiando alle porte per bufearfi il pane , 
ma ancora quell’ altro che giace là fulla firada , cheto afpettando chi 
amorevolmente lo fovvenga . Siamo però tenuti a guardarci dall’ entrare 
in tale fiato , che ci im^ifea il mendicare . Mi fpiego . Altra cola 
è che un Benefattore vivente veglia per abbondanza di divozione pi» 
gliarfi l’ incarico di provederci d’e^ni cofa * altra è che voglia in av» 
venire lafciarne il debito , e l’ incarico agli eredi . La fottigliezza del 
difiinguere tra l’attuale, e l’ abituale mendicazione nacque peroccafione 
della difputa fui Legati perpetui . Chi gli fofiiene per leciti difeorre 
cosi.: I legati perpetui fenza civile diritto non tolgono la mendicità, 
ma la fola attuai mendicazione . La mendicazione attuale non è di 
precetto : Dunque i legati ancora perpetui non ripugnano allo fiato 
nofiro,nè ai precetti della Regola. Ma chi gli riprova come a noi il» 
deciti argomenta all’oppofio: L’attuale mendicazione è per noi di pre» 
cctto: I legati perpetui tolgono l’attuale mendicazione* perchè quanto 
cfil crefeono , tanto meno fi vive alla mifericordia altrui : tjl enit» men- 
dicare ad mi fericordiamhominum vivere, dice S. Bonaventura. Dunque fono 
a noi illeciti i legati perpetui . lo lafcio per ora quelli argomenti ai 

lor 

(a) P. Bernard, da Boi. ivi J, 6. (b) Terza Pari. Lib. 1. cip. 6. 
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lor Autori: del Iciati parlerò in altra Conferenza: per ora vi dico 
che r intenzione del Serafico Padre fu di ridurci non alla fola abituale 
nacndicità , che non veniflc all’ efercizio : poiché farebbe quella* un 
giuoco di parole • ma ad una tale mendicità , che ordinariamente ci 
obbligane a mendicare per vivere: e perciò difli , che generalmente 
non dobbiamo tenerci difobblig^i dal mendicare. Così T intende la 
Sagra O)ngregazione de’ Vefeovi, c Regolari , la quale trattandofi della 
fondazione d’ alcun Con\-cnto de’ PP. OlTervanti , dove non poteanli 
mantener i Religiofi colle limoline mendicate y quantunque le Comu- 
nità fi efibilTero a ftabilire la limofina annua di tanti feudi per fo- 
lientamento de’ Religiofi , tuttavia non confentì , che ivi fi fondafle 
Convento » ficcome attclla il P. Matteucci , che in qualità di Segre- 
tario fervìva ki Roma la fiu Religione ( a ) . E fu quello medelfmo 
punto riflettendo il P. Cirillo cosi Icrifle : „ Io non conliglicrei giam- 
„ mai, che nella Religione nollra fi ricevelfero Conventi i quali 
,, dall una parte li Signori , e Padroni s’ impegnino a lomminillar 
„ tutto il bifognevole , e per 1’ altra dagli abitanti de’ contorni non 
„ fi polla aver il bifognevole , mendicandolo di porta in porta. Perchò . 
» que’ Signori potranno llancarfi , o i loro fuceeflbri poti-anno dimi- 
„ nuire , o lafciare quell’ opera di carità , e cosi li Religiofi dovendo 
„ mendicare, c non trovando il bifognevole farebbero collretti o ad 
„ abbandonar il Convento, o a far ricorfi molelK, e importuni „ ( b). 
Così accadde nei noftri principi ** Convento di Bevolone nella Dio- 
celì di Verona , come narra il Boverio ( c) . Aggiugne il P. Cirillo 
elTere di gran lunga più convenevole all’ edificazione de’ proflimi , ed 
all’ efercizio di povertà il mendicare di porta in porta , ricevendo le 
limofine offèrte da molti, di quello che tutto, o quafi tutto ricevere 
da un folo (d). Ed io vi aggiungo, che quello era il dcffidcrio del 
Serafico nofhx> Padre , cioè 1’ andar propriamente accattando , come 
atto in cui fi efcrcita P umiltà , 1’ abbiezione di noi medefimi • e 
perciò tanto erane innamorato , che chiamava la mendicazìone la ì'ua 
real dignità, e ancora quando invitato andava a feder alla menfa de*^ 
Prelati, e Signori, volea prima raccogliere mendicando qualche tozzo'^ 
di pane , del quale guftava più , che di quante vivande s’ apprella- 

X a vano 


( *) Schol. Paup. Tit. I. Conf. VII. 
nam. ri. Ubi agerttttr de nova Convenuti 
fundutioat , fi locus effe! talit natura, ut 
non poffènt de dietim ( intellige in Jenfu 
morali, non tmtthematico ) mendicato vi- 
tme,deiirent fratrei a fundatione ceffare, 
ttiamfi Communita* annuam prajlationem 
favore novi Qonventus fponderrt. Nam in 
fa8i contingemia ( me Curia Secretorio ) 
non fernet Sac. Congregatio Epifeop, licei». 


fiat ad fimiìtr fundatione» denegavit , te- 
rreni ut fratrei authtniica documenta 
produterent , fignificantia , poffe fratret de 
ordinariit fuajìuationibut commode in loca 
fujìentari . 

(b) De Mor. Eleenr. Artic.HI. §. tf. 
DUtn. j. pag. }pi. 

(c) Anna]. To. I. an. n. Jt. 

(d) CyriL ibidem $. 17. nmn. A 
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vano alla fplendida menfa di que’ PeiTonaggi . £ perciò ancora nella 
Regola non difle : afpettino la limojìna confidentemente ma vadano 
per la limofina confidentemente. E nel Teftamento fcrilTe : ricorriamo 
alta menfa del Signore , domandando la limofina d' ufeio in ufclo . E 
l'j quelle parole della Regola fcrilTero i quattro Maeftri , dover noi 
talmente cfler poveri , che fiamo ancora mendici ( a ) . E S. Bona- 
ventura ci fa oflervare , che il Serr.fico Padre dopo d’ averci tolta la 
proprietà c’impone la mendicità ( b). 

Qiiindi ne ricavo una confeguenra , che forfè vi giugnerà nuova , 
cioè che un Religiofo noftro, cui il SL'iwiore oidiiialTc d’andar alla 
cerca , ed ei fe ne ritiraflc , aggravandofi di quell’ azione di umiltà , 
e povertà , coftui peccherebbe non folo contro 1’ ubbidienza , ma an- 
cora contro quella dichiarata intenzione del S. Padre j ficcome fu 
avvertito dal P. da Bologna ( c ) . Per altro io (limo cf;ere piuttollo 
necelTario in quella parte il freno , di quello che lo Rimolo all’ attuale 
mendicazione . 

Tem. Che vorrelle dire con quello? Non ripugna Tempre il nollro 
amor proprio all’ umiltà del mendicare ? 

Cat. Più inclinata ella è l’avidità umana ali’ eccelTo del mendicare, 
di quello che la pigrizia , o 1’ umano rifpetto ricalcitri alla mcndi<s 
cazione . L’avidità che nei figliuoli del Secolo divora tante fatiche , 
e tai pericoli , ancora nei figliuoli del Chiollro , le piglia radici , 
porta aRutamente a radunare o in copia , o in qualità maggiore di 
quello faccia bifogno . Non olTervalle mai , Teotimo , quanto dilpef- 
lo , e con qual calore il Santo Padre nelle fue efortazioni , e i Sommi 
Pontefici nelle Collituzioni, e li zelanti Spofìtori s’ adoprino a infre- 
nare, a reprimere quell’ anlietà di radunare nei grana), nelle cantine, 
nei confervatoj ? La fola vera , prccifa neceflità può feufare alcune 
provifioni per tempo notabile . Le Collituzioni noftrc hanno polla 
regola circa le botti del vino , e il riporre le legna , e il rac- 
cogliere frutti . Li noflri Antichi , dice il P. Ugo , temeano più il 
congregare , che il penuriare , e appena per poco tempo foflfrivano 
che cos* alcuna fi confervafle (d) . E con quella gelofia fu cullodita 
da’ oollri primi Cappuccini quella preziofa eredità , mentre correa fra 
di loro per It^c inviolabile , di non aver in Convento provifione 
più che per tre giorni, o circa; e lafcionne tellimonianza il P. Gio: 
da Fano quando Icrifle (e):„ Gli Cappuccini proveggono per tre , o 

„quat- 


( a ) Deient habrrr panptrtatem quan. 
tum ufum, tn lalittr fini paupnei , 
etiam fmt meodtci'. Qjiatuor Mag. 
in Gap. VI. Reg. 

( b ) S, Eonav. in cap. 6. Ree. init. 

( c ) Uz XX. §. IO. 


( d ) atiquìd vrl ad modicum tetn- 
puj fervori paliebamar : phv egert , 
quom congregare volebmt , HugO h:C in 
cap. VI. Reg. 

(e) Dialog. MS. cap. IV. 
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„ quattro giorni , e vivono con rifparmio : mettono acqua alTai nd 
„ vino, e del poco fi contentano. Quando mancafi» vino per un parto, 
„ o per un dì , rtanno fenza con molto gaudio , ringraziando Dio , ed 
„ ècaufa di molto bene, e maflime della fobrietà Non vi lafciate 
dunque lufingare da chi dice , erterc più confonne alia povertà il 
raccogliere molto in una volta , che 1’ andare mendicando a poco a 
poco . Sono querte ragioni deli’ umana politica , che colla politica del 
Patriarca de’ poveri non fi accorderanno giammai , c li nortri ultimi 
due Spofitori fpefle volte lodati le hanno ben combattute , c disfatte . 
Che i'e qualche provifione colla fperienza fi è trovata neccffaria , come 
d’ oglio , di legna , fi guardino li Superiori , li Cercatori di trarne 
d’empio per altre non cosi urgenti provifioni ; e fi ricordino della 
maflima di Clemente V. cioè, che non per un leggier timore correr 
debbono a quelli radunamenti : non ex timore levi iaxare fé debent ad 
congregationes , & confervationes hujujmodi f adenti as ( a ) . Volendo 
dire : ogni provifione , e radunamento è un allargarli dalla ftrettezza 
di povertà . Querto allargamento non diventa Icul’evole , fannon per 
la necelfità vera , imminente , ficcome per il bifogno s’ accorda 1’ u- 
fare piu di due tonache , e portare calzamenti , Non vi allargate 
dunque a tai provifioni, a guifa di chi poco amala penuria, e poco 
in Dio confida, ma conl'ulcate l’amor della Regola, e la cofcienza , 
c la fperienza. > 

Teot. E che direte voi di certe piccole provifioni di galline per le 
, nova , d’ api per il miele , d’ ulivi per l’ oglio , di vigne per far vi- 

no , di felve per legna , di agnelli per cibo ? 

Cat. Figliuolo , qui io temo la fallacia di Crifippo . Vi veggo fof* 
pefo c attonito a quello mio dire . E non vi ricordate del fallace ar- 
gomento, con cui quel Filofofo fi dilettava d’inviluppare i principian- 
• ti nella dialettica , interrogandoli : Due grani fanno un mucchio ? Due 
perfone fanno un popolo ? Nò , rifpondea il giovane . Ed ei foggiu- 
gneva : e fe v’ aggiungo un altro grano fi farà un mucchio ? Se ag- 
giungo una perfona fi farà un popolo ? Nè anche , dicea quegli . Ed 
elfo ripigliava : e fe aggiungo un grano ancora , una perfona ec. Cosi 
andava giuntando unità al numero , provando che non fi trovava mai 
quell’ ultimo fegno , quando i grani diventalTero un mucchio , e le 
perfone formaflero un popolo. Ecco la fallacia, con cui il comun Ne- 
mico tira alle rilaflazioni di povertà. S’incomincia a dire: un po di 
orto in Convento egli è pur lecito, e convenevole , ficcome dichiara 
Clemente V. così a follicvo e refpiro de’ poveri Religiofi, come an- 
f che per cogliernè erbaggi al Convento neceffarj, infialate, agl), cipol- 

le, cavoli, e fomiglianti , de’ quali è quotidiano in Convento il con- 
fumo . 

(a) Gleni. E*;V; §. Rur/iir, , 
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fumo. Dunque fc Tavcr una piccola rendita d’erbaggi in Convento 
non ripugna alla mendicitll, farà lecito ancora l’aver un po di bofeo 
per tagliar legna : dunque ancora un po di vigna per fame vino : c 
le quello non pregiudica alla naendicità, perchè farà vietato il racco- 
glicre in Convento un po di grano per farina delle odie , e qualche 
poco ancor di legumi? E che farà poi l’aver quattro ulivi in Con- 
vento per farne oglio , c quattro alveari per la cera , c galline per 
uova , e un vado prato per fieni ? Andiamo un paflb innanzi : non 
farebbe per la delfa ragione ancora lecita una pefchiera ben fornita di 
pefee, fidata perii Convento? Ed una piccola mandra mantenuta den- 
tro , o fuor di Convento per averne latte , e carni , giacché tuttociò 
in Convento bifogna y ed ivi confumali ancora con rifparmio nota- 
bile ? Oh come fremerebbe per un fanto zelo il Serafico Padre , all’ 
udire tenderfì infidie con tali logicali fallacie alla femplicità della 
Regola , ed alla fua dilettilTtma povertà 1 

Sciogliamoli dunque da tali inviluppi. Tre grani non fono muc- 
chio , ma principio di cumulo : tre perfone non fanno un popolo , 
ma incominciano a farlo. Aggiugnendo altri grani, e tre, cinque ec., 
certo che s’arriva predo ad un legno, che dicefi cumulo: aggiugnen- 
do altre perfone predo fi forma un popolo. Cosi qualche gallina per 
uova , alcuni ulivi per oglio , alcuni alberi per legna fono principio 
di provifione,e di rendita: aumentando quedi principj , certo s’arriva 
a grande rendita, a notabile provifione ; s’arriverà a farfi lecito an- 
cm-a r aver un orto fuori di Convento , benché a folo ufo , ficcomc 
racconta il nodro P. Cirillo ( a ) , che un Convento de’ Frati Mi- 
nori a fuo tempo l’avca, c fu obbligato da’ Superiori Maggiori a pri- 
varfene : s’arriva a farli lecito d’aver una villa di ricreazione , ficco- 
me a noi dimò lecito un Teologo d’altro Idituto , che mifurar volle 
la nodra povertà colla fua (b). Egli è vero, che quattro alberi nel 
bofeo del Convento per legna fono un poco di che ; intanto però gli 
Antichi nodri appena s’aiTifchiavano a cogliere quelle legna, che da 
le defle cadevan nel bofeo, tanto aborrivano ogni principio di provi- 
fione (c). Cosi quattro ulivi per oglio fon tanto piccola provifione, 
che quali per nulla fi conta . Ma intanto i nodri Antichi n’ ebbera 
Tempre del ribrezzo, a fegno che in un Convento della Provincia no- 
dra di firefeia trovate poche piante d’ulivi, che^ a tal fine teneanfi, 

ne 


(a) De Mor. Flecm. Artic. I. §. 6. 

(b) Sanchez lib. VII. in Dec.-il. cip. 
i6. num. ip. 

(c) Bover. ad an. 1^49. nur.i. 11. io 
vita P. Francifei iEiini ; Nemorj ubi id 
ioci commotiitai fèrrei , in Converti ibui qui- 
dem 4 Ji toierniaf. at tiin«ex bis ad com- 


munem Fratrum ufum Cttdi h.rc prrefertìm 
ratiene tnterd.cere folebat , quoti ni.riora ad 
eratitntm , Cr nonnuiUm FtMrum obleAa- 
tionem tantum conceQa cenfeamur : Qjiod 
Ji ta ad Conventut comtnoiinm , atque ufi- 
litaiem quis tramferal , projedo. a 
ixoriiiM- 
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fie ordinarono il taglio , quantunque poi s’ arrendelTero a tolerarle « 
non tanto per la parvità della materia , quanto per 1’ ammirazione « 
che allora dovea rifultarne in alcuni del Secolo , (iccome narra il 
medcfimo P. Cirillo (a) . Una {Hccola Vigna in Convento, da cui 
fpremere il vino per le S. Mefle , cofa è poi ? Ma quello è un vero 
principio di rendita ; e Corduba ci fa fapere ( b ) che non fu tollera- 
to neppur a Tuo tempo , mentre in un Capitolo Generale fi ordinò, 
foflcro llrappate certe Vigne in un Convento , dalle quali fpremeafi 
qualche mifura di vino per la famiglia . Cosi andate voi difeorrendo 
d’ una pefehiera per il pefee , degli alveari per miele , e cera cc. U 
poco molte volte fi tollera , perchè è poco : ma dal faggio zelo de’ 
noflri Maggiori fu femprc temuto. Tenere per breve tempo un agnel- 
lo in cibo della famiglia è una minuzia: ma fé folTero tre, quattro, 
ibi ec. Ecco la fallacia di Crifppo . Al tener animale porcino molto 
maggior ripugnanza vi ebbero i noflri M^giori , e con ragione . 
Qui fpecialmentc ci avverte il P. Ugo, di tenere folto degli occhi 
r antica , e fanta confuetudine dell’ Ordine , piuttofloche le introdu- 
zioni recenti. Preflo crefee l’ abufo, e difficilmente fi flrappa, e bi- 
fognerà poi tollerare quelle larghezze , che agli Antichi erano infof- 
fribili . Quando le rilaffatezze fon pervenute ad un gran fogno, allora 
danno negli occhi di tutti ; ma per vederne i principj , non tutti 
ban r occhio ahbaflanza perfpicace , e vigilante . Ai Superiori tocca 
quello difeernimento , giacché effi fon podi in alto per quello, accioc- 
ché veggano più di lontano . Al giudizio de’ PP. Provinciali rifer- 
vano le Coflituzioni noflre il taglio delle vigne , e piante fruttifere 
dentro i noflri recinti, perchè a loro s’ afpetta 1’ efaminare fe nella 
quantità, e qualità, che da quelle piante raccogliefi flavi qualche ec- 
ceffo , e potendofi dare in alcun Suddito o Superiore locale un zelo non 
fecondo la feienza bramofo di tagliare , c flrappare ciò che non fi 
- conviene. Ad ogni profeffore d’altiffima povertà, ma fpecialmente a’ 
Superiori oh quanto è importante il ricordo di S. Bernardo, che fug- 
geriva al Sommo Pontefice Eugenio , parlandogli della Giullizia, ciò 
che noi applicar dobbiamo alla povertà : i’/rr«w tft ttnere [^paupertattm] ^ 
nifi & diligat : qui tenent , tenent : qui Jiligunt y^elamur {c ) . Non balla 
vivere a qualche foggia in povertà , fe ancor non fi ama : chi tiene 
la povertà , la pratica ^ chi l’ ama , ne ha ancor gelofia . Ma dove 
non fi teme il principio del violarla , e del rilaffiirla, ivi non è zelo: 
dove non è zelo , non v’ è amor vivo della virtù . Non dobbiamo 
lafciarci guidare dalle dottrine di certi Autori , che mettendo del pari 
lo fpropriamento delle Cafe profcire della Compagnia di Gesù collo 

fpro- 

(a) Artic. I. C. 6 . nnm. 9 . Cyril. Artic. i. §. 6 . 

(b) Cotduba (cud. X. in cap. VI. ( c ) Lib. III. d< Confici. cap. t. ap. 
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fpropriamcnto nollro , danno per lecito a noi quanto a quelle per- 
mettefi : non riflettendo , che (e nello fpropriamento fiamo pari , non 
lo ftamo nella povertà , e flrettezza dell’ ufo , come notato fu , e 
provato dal noflco P. Cirillo ( a ) . 

Capitolo Settimo. 

Della penitenza da ejfere intpofla alli Frati che peccano » 

S E alcuni delli Frati, inftigante il nemico, mortalmente 
peccheranno , per quelli peccati , delli quali fark ordi- 
nato trk li Frati , che fi ricorra alli foli Miniftri Pro- 
■ vinciali , a loro fiano obbligati a ricorrere li Frati , 
quanto più prefto potranno , e fenza dimora . Ed efli 
Miniftri , fe fono Preti , con mifericordia gli impongano 
la penitenza , ma fe non fono Preti , la faccino elfere 
importa per altri Sacerdoti dell’ Ordine , ficcome loro 
( fecondo Dio ) meglio parerk eflere efpediente. £ deb- 
bano guardarfi , che non fi adirino , nè conturbino per 
il peccato d’ alcuno: imperocché l’ira, e conturbazione 
in sè , e negli altri impedifeono la caritk . 

MEDITAZIOJSE Vili. 

Dello Spirito della Regola circa i Delinquenti. 

N On avea detto baflevolmente il mio pictofillimo Padre S. Fran- 
cc£co della carità verfo gl’ Infermi nel precedente Capitolo , fe 
non fc^iugneva delia carità di cui hanno maggior bifogno i mefehi- 
nelli caduti in qualche infermità fpirituale . Ecco qui ch’egli ne par- 
la in ifpirito di carità , e in verità di giuflizia . Prefuppone in pri- 
mo luogo , che eflendo nella Chiefa fanta , e nella Religione la facol- 
tà ordinaria , e la delegata di aflblvcre, flavi ancora la poteflà di ri- 
fervare l’ aflbiuzione di que’ peccati , de’ quali credefl più utile la ri- 
fervazione ( b ) ; anzi fupponendo edere ciò confacente non meno alla 
Regolare, che all’ Eccleflaftica difciplina, e che flccome Crifto rifervò 
a le lo fcacciare certi più oflinati Demonj ; cosi a’ Superiori Maggio- 
ri 

( a ) De Mor. Eieem. art I. ò. n. t ( l» ) T rident. Sed. XIV. cap. 7. 
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tì fia rifervato lo fciorre da certe colpe più gravi fa); non volle pe- 
rò elTo Santo Padre determinare , ed erprimere quali colpe , rimet- 
tendone fecónde i luoghi , e tempi il giudizio a’ Capi della Religio- 
ne, ai quali toccava il fapcre qual infermità prevalelTe, ed aggravafle 
più le membra di quello Corpo nella ferie de’ tempi . Si contenta 
dunque il Santo Padre di comandare ai caduti il ricorfo a i lor Su- 
periori quanto più prcfto potranno , e fenza dimora . 

Ma con quanta nferva fi mette a parlare de’ peccati gravi ? Dice : 
ft alcuni de^ Frati come chi confiderà qual cola rara , ed infolita , 
che un profelTore di tanta perfezione trabocchi fino nel cupo abilTo 
d’ un peccato grave ; e come caduca di cui nella inlidiofilfima illiga- 
zi.)n del Nimico debba rifonderfi in gran parte la Colpa ; poiché alla 
fine egli è vero, che quanto più preletta è la ProfelBone, tanto più 
forti fono le macchine , e gli alfalti che v’ impiega il Demonio per 
far cadere : Quanto aliquit tnajus babuerit fludium perfeSum , tanto 
fortìonibus cantra eum [ Dtemon ] machinatur injidiit ( b ) . 

Bifogna pure, o Signore, che fia cofa deforme oltre modo, e mo- 
ftruofa in un Religiolb la colpa grave , fe con tal ribrezzo ne parla 
i’ illuminato Francefeo , e con tale Audio fi adopra il Demonio per 
tirarvi il ‘Religiofo P Ah ben fa quel nemico giurato della gloria vo- 
ftra,'e della falute dell’ anime , quanto vi oltraggi l’ ingratitudine d*un’ 
anima , che eflendofi tutta a voi confegrata , vi tradilce poi brutta- 
mente , prevaricando le fue giurate promefle ! Tripudiano i maligni 
fpiriti al vedere , che chi avea profelTata una povertà altilfima , una 
caAità ben munita , una ubbidienza univerfale , affine di arrivare ad 
un grado elevato di finiffimo Amor di Dio , tradilce il fine dei voti 
fuoi , il fine de’ voftri precetti , è configli , e getta da fe lontano 
l’abito della infufa carità, ribellandoli a Voi Sonrimo Bene. Entrano 
allora i Demon) in quell’ anima Religiofa come trion&tori in una 
città prefa d’ aflalto , e fpogliano , e rubano , e danno il facco , di- 
cendo come in un Profeta Ha fcritto: Euge,euge, viderunt acuii no- 
Jlri: Allegramente, che vediamo alla fine caduta quell’anima, che ci 
era fuggita , quando generofamente fprczzò il mondo , calpcflò la va- 
nità, e abbracciò la lua Croce. Ci avea intimata guerra, ci ha vinti 
altre volte , e confufi ; ma adeflb è noflra : Egrejfut efl a filta Sion 
omnis decor ejus . Aveafi acquifiato gran luAro confervando finora la 
illibatezza della fua caAità , l’altezza della fua povertà: ma adelfo ec- 
colo offiifcato , e perduto : Sordes ejus in pedibus ejus , nec recordata 
afl finis fui . Eccola avvolta nelle bruttezze del fuo peccato , fi ò 
finalmente dimenticata del proprio fine della fua vocazione ; eccola 
degradata ecco che è fuggita da lei 1’ unzione dello Spirito Confo- 

X lato- 

(-a) S. Bao. Su Hugo in cap. VII. Reg. (b) S. Boa. hic & Hugo. 
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htore : dtpefita tfl vtbementer , non babtnt Confoiatorem ( a ) . Cosi 
dicono i maligni Spiriti , menando perciò fefla , e trionfo. 

Non loflrì però il cuore al buon Patriarca Francefco di lafciare in 
tutto fenza Confolatore quell’ anima , volendo che una confolazione 
avdTe nella mifericordia de’ Superiori , nei quali volle fupporre e ca> 
riti più fvifcerata per compatire , e prudenza , c dilcrezione ma^io* 
re per curare la pecorella caduta , e ferita . Però a quello medico , 
dice il Santo Padre , ricorra la pecorella quanto più prello potrà ; 
pofciachò la piaga che formafì in una parte più delicata , affai più 
prello s’ incancherifee , fe tolto non vien curata . Egli è vero , che 
non dei peccati occulti , ma de’ pubblici qui fpezialmente fi parla , 
come dichiararono i Pontefici , quando ne fu ricercato l’oracolo. Onde 
volle dir il Santo Padre Francefco : Nei Tribunali del mondo , ed 
in altri Ordini Religiofi , per pubblici filili fi pianta Tribunale , e in 
forma giudiziaria fi ordilcc il procelTo , e fi pronunzia fentenza . Ma 
tra di voi , miei figliuoli , fe alcuno per illigazione diabolica cadeife 
in tal difordini , de’ quali la cc^nizione , e 1’ alToluzione a’ Provinciali 
farà rifervata , s’ affretti il colpevole a ricorrere ad effi pieno d’ umi- 
liazione, e di pentimento , ed a loro domandi , e riceva la penitene 
za, e r alToluzione , c con umiltà efemplare la efeguifea. Non temete 
di trovare nel Superiore un fevero Giudice , nò : troverete un Padre 
amantilfimo : ed a voi Minifiri raccomando di ricopiare in voi la 
Mifericordia di Gesù Grillo , e guardate che il pretello di zelo non 
vi turbi, nè vi amareggi contro del Suddito, perchè l’ira, e la tur- 
bazione impedirebbe in voi , c dillurbercbbe negli altri la vera ca- 
rità . ^ ^ ... ' • “ 

Ah dolciilimo mio S. Padre! Se i delinquenti avelfero tenuto, e mo- 
firato lèmpre lo fpirito d’umiltà infinuato loro nella Regola, fogget- 
tandofi di cuore alla regolar penitenza ; fe i Superiori conlèrvate avef- 
fero quelle vifeere di mifericordia da voi tanto raccomandate nella Re- 
gola, e nella lettera al Generale Minifiro , farebbe mai fiato d’ uopo 
d’alterar quefia forma di Tribunale di Padre, e cangiarlo in forma 
giuridica, ove s’ifiituifca inquifizionc, e procelTo? Ma che cecità non 
è mai quefia , o Signore , che un’ anima caduta da tanta altezza di 
perfezione non voglia neppure umiliarfi , e pretenda di palTare come 
innocente? Oppure come le la Regola comandalTe non d’imporre con 
mifericordia la penitenza , ma di palpare con mano lufinghevole le pro- 
fonde piaghe fenza curarle, quell’anima pretende di fchivare con fover- 
chia connivenza quella pena e foddisfazione , che è dovuta a Dio , alla 
Religione , alla falute dell’anima? ProfelTar vita penitente, e poi rifiu- 
tare perfino quella penitenza, che il diritto divino, cd umano giuda- 

mente 

(a) Jerera. Tliren. c. i. 
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mente afpettano dopo il peccato comeffo ? Non dicit Rogala pcenitta-" 
tìam omittetidam , fed cui» mìferlcordia imponcndam , avverte il P, F. 
Ugo , quìa infundendum efl vinum , €>* oleum vulneribus fauciati ( a ) . 
Non permettete, o Signore, che io mi dimentichi giammai di quel- 
la verità , che voi inlegnafte ai voftri Servi Bafilio (b) ed A godi- 
no ( c ) , cioè che trìi il cadere *d^li Eletti , e il cader dei Reprobi 
pafla quello notabil divario , che le cade un Eletto , fe ne rileva , e 
cammina pili cauto, e più umiliato per T avvenire, più umiliato nel- 
la confufìon del Tuo fallo, più cauto nella fuga d’ ogni pericolo, e più 
vigilante nell* orazione. Se cade il Reprobo, quand’anche fi rialzi da 

terra, non vi guadagna però nè maggior umiltà , nè più di vigilan- 

za , e circofpezione ; ma palTa innanzi animoio , e fi fida : Stuliut 
tranfilky confidh (d). 

Guai però ancora a quel Frate Minore, che diventa maggiore ne- 
gli occhi fuoi , quando vede la caduta del fuo fratello , e dando in 

piedi fi dima da più di quel che è caduto ; e del peccato di lui fi 

fdegna , ne fparla , lo dilprezza invece di compatirlo , e di coprirlo 
colle ali della carità , guai ! Qui videtur fiate , videat ne cadat , gli 
dice l’AppodoIo (e). Proprio de’ fratelli è l’ajutar chi è caduto: pro- 
prio de’ cani è mordere, lacerare. Se col fratello corporalmente infer- 
mo vuole il Santo Padre che tanta, e tale carità fi ufi, quanto più 
poi verlò di chi è inférmo fpiritualmente? Deh Signore tenetemi lon- 
tana quella farifaica fuperbia difprezzatrice di chi cafea , fuperbia che 
tanto vi offende, e vi provoca a fdegno. Mi fpaventa il -veder l’Ap- 
podolo Pietro , che appena fi è dichiarato ; Etfi omnet feandalixati 
fuerirtt in te , ego numqttnm fcandalixabor ( f ) , cade enormemente , e 
ricade . Mi fpaventa quel Farifeo , che gloriandoli di non effer pec- 
catore come tanti altri , ancor lenza manifedamente cadere fi codi- 
tutfee d’ innanzi a voi peccator riprovato più che tanti altri (g). 

Aspirazione. 

O Signore, virtù mia, non mi abbandonate , acciocché della mia ca^ 
data non abbiano a far fefie i miei nemici . Tenetemi lontana 
ogni fuperbia, e confervatemi nella vofira Verità j acciocché neffun altro 
io difprexgi fe non me fieffo , e di me diffidando interamente meriti 
P ajuto della Grafia vofira fino al fine . 

> 

H % Ri- 
fa) Hugo in cap. VII. Reg. (e) Cor. X. 

(b) In Reg. brev. inter. 8i. Matth. XXVL tl- 

le) De Corrept. & Grat. cap. IX. (s) Lue. XVIII. 14. 

(d) Prov. XV. 16. 
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RIPARTIMENTO DEL CAPITOLO SETTIMO^ 

E SUE CONSEGUENZE. 

t 

I. T TN vero precetto, equipollente contienfi in quelle parole: fe 
alcuno de Frati ijligante il nemico ec. Quello ricorfo nella 
Regola ingiunto , elTendo un ricorfo manifefto , che far decfi fenaa 
dimora, chiaro è che per il peccato pubblico vien impollo, non per 
gli occulti . Cosi fpicgò Gregorio IX. , e cosi tutti gli Spolitori . A 
tali peccati pubblici , pubblica fi conviene la penitenza , di cui par* 
lafi nella Regola . E con ciò veniva a conlervarfi nell’ Ordine ua 
avanzo delle pubbliche penitenze canoniche . 

Quella penitenza , di cui a’ Minillri rifervafi T impofizione può 
iotenderfi o una penitenza pubblicamente impolla per foto atto di pa* 
terna correzion Regolare , o una penitenza congiunta coll’ Aflbluzio- 
ne fagramentale . Se ammettefi il primo fenfo, bifogna dire rifervato 
a’ Minillri folamente l’atto della ricognizione del fallo, e dell’ impor- 
ne la pena . Se il fecondo , era una vera rifervazione dell’ alfuluzione 
dalla colp , e dell’ imporre la penitenza . Quello ultimo fenfo ci 
ralTembra il più verifimile ( a ) . 

Non fìegue però , che la Regola efcluda la rifervazione ancor de' 
gravi peccati occulti , elTendo quella un efercizio dell’ autorità ordi- 
naria de’ Minillri • Ma di quelle rifervazioni fc ne lafcia a’ Superio- 
ri r arbitrio . 

La difciplina circa tali rifervazioni è Hata a mutazioni foggetta 
cosi quanto al numera de’ rifervati , come riguardo alla maniera d’ im- 
partire r aflbluzione . Clemente Vili, vietò la rifervazione d’altri 
cafi fuori degli undici da lui cfprelll nel fuo Decreto (ad. MùyV 1593.) 

Che 


fa) Qiialche recente .Sj-ofirore hi erf- 
tluto , che in quello parto di Redola li 
comnndi folo i| prerentarlì percerii pub- 
blici laHi , per riceverne convenevole 
pcrjtenza, come a Tribunal Repolarc 
*. li Ichivano le forme de’ 

piundid procedi. Beila, ingegncfa, edr- 
ncan!» i una ral rifiedlone ; qtiamlo pe- 
lò iniendafi lenza efdiidere r artoluzio- 
ne Sacramentale di tali peccati riferba- 
ta a’ Minillri : ed a quedo intendimento 
giova una ordinazione della priora Re- 
gola nel Gap. V. circa il Religiofo irw 
eorripibile. Ma fe intender fi voglia ad 
cfclufione del Fora Sagramentaie , non 
foniamo fottoferiverfi a coderto intendi- 
mento , (i perchl alla comiuie de’Spoli- 


rori 9 oppone, si pecchi la Regola na- 
iiiraimente ci guida ad intendere d’ un 
artbluzione Sagramentale: Primo, perchi 
favella di cafi rifervaii . Ora la nfet- 
vazione propr'amente cade full’ aflbii»: 
zione, piuttoftochi fulla penitenza .' Se- 
condo , pecchi la Regola parla di peni- 
tenza, che da foli Sacerdoti pub impor- 
fi . Dunque parla di artbluzione Sagra- 
mentale . Ni il Pifano dice al contra- 
rio , benebi fi citi in contrario; Balla 
confiderare quelle fue parole ; Quare ut 
tsm in foro Confejjionit , ^uam etteriori 
pojfuit aòjolvi , non vub B. Francifeut per 
Minijirot non Sacerdotet eis pceiuieviignt 
imponi . , . 
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Che fc per alcun altro peccato (limafi ncceflario il porre rifervazio- 
ne , ciò non fi faccia fe non dopo matura difcuflione , e avutone il 
confenfo da’ Capitoli Generali , o Provinciali. Quanto poi alle peni- 
lenze , poffano i Miniftri per certi falli pili gravi ftabilire determi- 
nate penitenze j da imporli da’ Confeflbri ai lor penitenti, per freno 
falutevole a ritenerli da tali eccefli . 

Sarebbe dunque un voler deludere il Decreto di Clemente Vili. , 
fc alcun Miniftro mettelTe ad un peccato fuori degli undici ivi dife- 
gnati , una cenfura a fe riferbata , 

IL Raccomanda il S. Padre Francefeo la mifcricordia inficme colla 
impofizion della penitenza ; c il non turbarli , nè adirarli per il pec- 
cato d’ alcuno; clTendo quello il proprio degli umili , e veri giulli : 
Vera juftitia compajjionem habet , falfa dedìgnationem , dice S. Gregorio . 

« 

CONFERENZA XI. 

sì contìnua /opra il Capitolo fejlo , e parlaft dei Legati. 

C A T E C H I S T A , E 1 . P I D I O , T E O T 1 M O . 

Or. TV Tolte cofe della povertà, dello fpropriamento nollro,edel« 
J.Vx 1» mendicità abbiamo conferite , le quali potrebbero or- 
mai darvi gran lume , c togliervi i dubbj circa i legati . 

Elp. Anzi maggiormente fon entrato in apprenlione , e vorrei fa- 
per oggidì fc fia lecito , o no , il riceverli . 

Cat. Sarebbe un tagliar il nodo , e non uno fciogllerlo ; fé rifpon- 
defli fenza dillinzione un J),o 2Vo. Vi fono molti generi di legati; 
vi fono molte maniere di riceverli ; e non vedete dunque elTere que- 
llo un gruppo di molte quillioni ? Ora notate le dillinzioni , che da- 
ranno lume alla Conferenza . 

PolTiamo confiderar i legati o quanto alla cofa che ci viene lafcia- 
ta , o quanto alla maniera colla quale viene lafciata , o quanto alla 
maniera con cui fi riceve il legato . Quanto alla cofa , o fofianza la- 
fciata , o che ci lafciano l’ eredità , febben coperta fotto nome di le- 
gato , di fideicomiflb ; o che ci lafciano una parte delle follanze del 
Teftatore ; e quella parte o che è in quantità notabile , o in quan- 
tità piccola: o che è per una volta tanto, o per poco tempo , o in 
perpetuo . Ecco tre foddivifioni fpettanti alla iollanza del legato . 

^ modo.di lafciare , o che fi efprime il legato con ma- 
niera' a nói lecita , oppure illecita allo fiato nofiro : e di nuovo , o 
che vi fi aggiugne il pefo di Mefie , Uffizj ec. o che fi lai'cia libe- 
■ • ■ ' ■ ■ ro. 
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ro, e fenza alcun pefo. Ecco due difHnzioni fpettanti al modo. 

Quanto alla maniera di riceverli , o fi riceve in forma civile ac» 
quifiando vero gius al legato , ed azione contra l’ erede ; o ricevefì 
per via di Sindico , che a nome dell’ Appoftolica Sedia ciigga , e fac- 
cia o rifeuotimento , o tranfazione, o compofizione^ o vendita . Ec- 
co tre altre difiinzioni , che fi confondono fotto il nome di ricevi- 
mento de’ legati . In quelli gruppi chi non dillin^ue non ifcioglie. 

Elp. Non mi farei mai creduto di aver a trinciare cosi per minu- 
to quella materia . Profeguite per carità ad illuminarmi . 

Cai. Cominciamo da qui a rifolvere : Suppofio che di alcuni lega- 
ti pofliamo accettare l’ utile , farà poi lecito il procurarli , ficcome è 
lecito il riceverli ? 

£/p. ConfclTo che il procurarli farebbe facilmente di mal efempio. 
Del rimanente » che male è il procurare ciò , che non è male il ri- 
cevere ? Purché fi procurino con cautela , e per i veri bifogni ^ che 
male farà ? 

CaK Simile difeorfo , o Elpidio ^ indufle alcuni Spofitori a paffare 
per lecito il procurar legati prclTo de’Teftatori, perchè , diceano quel- 
li : E’ lecito per bifogni prefenti , o imminenti ricorrere alle limoli- 
ne de’ vivi , e fani . Dunque ancora a’ moribondi riconer fi può a 
procurar legati ( a^ . Ciò non ollante altri dotti Spofitori dichiarano 
efler colpa grave il procurare eredità , o legati : vegganfi i P. P. Ci- 
rillo» e Gaetano Maria da Bergamo (b). E quel cn è più, il fenti- 
mento- de’ noftri antichi Padri viene in tal maniera efpreflb nelle Co- 
fiituzioni, che ben ci fanno intendere non trattarli di meno , che di 
fuggiremo d’incorrere il grave peccato, e la dannazione: „ O quan- 
„ te volte il pio , e zelante Padre S. Francefeo , prevedendo in ifpi- 
„ rito » che molti lafciando quella evangelica margarita C delia pover- 
,, tà ) dovevano rilalfarfi in ricevere , e procurar legati , eredità , e 
foverchie limoline » pianfe la dannazione loro ec. „ Ora fé di dan- 
nazione fi tratta, e fi mette del pari il procurar legati, ed il procu- 
rar eredità , e foverchie limoline , ben Vedete che non fi tratta di leg- 
giera colpa » ' • 

Ma per disfare quelP apparente ragione da voi addotta , udite co- 
me difeorre il P. Cirillo: Io non vuò negare, che l’indurre un mori- 
bondo a lafciar qualche cofa per le prefenti , o vicine neceifità , par- 
lando aflblutamente , e precifamente in vigor di Regola non è cofa 
a’ Frati Minori interdetta, ficcome non è vietato il ricorfo agli ami- 
ci Spirituali . Ma dico bene , che non folamente è oppollo alle Co- 
flituzioni , ma ancor alla mente del Serafico Padre , c de* Papi , fpe- 

' ' cial- ' 

t * 

(a) P. Cronfers LeA VII. ad cap. nini. a. Gaeran. Maria Ifr.z.. 

(b) Cyril. a# M(,r. Elttm. Anic. I, Vili, artic. I. 
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Cialmente di Clemente V. 1’ indurre alcun infermo a lafciarci per 
ca^on di morte cos* alcuna donata , o legata , benché vi folTcro ne» 
ceflità vere per ricorrere a pecunia . Sono due cofe molto fra di fe 
ibmiglianti , l’ indurre un moribondo a lafciarci cos’ alcuna tempora» 
le , e r indurre uno che entra nell’ Ordine a beneficarci nel fuo Te» 
{lamentoso donaci cos’ alcuna. Ora quell’ ultima ci fu dal Santo Pa» 
dre eiprelTamente vietata con quelle parole della Regola Cap. II. Cuar- 
dinfi t Frati , e i loro Miniflri , ebo non fieno foUeciti dello fue cofe 
temporali , Dunque per la fomiglianza del cafo , e delle ragioni dob» 
biamo tenerci vietato ancor 1 ’ altro , fennon dalle parole , certo dall* 
intenzione del Santo Legislatore , e intenzione tanto ben efprefla ne* 
Tuoi ragionamenti , e molto piu colle lagrime , colle quali pianfe la 
dannazione de’ Frati avidi nei procurar legati. 

Non è dunque vera Tempre la maflima, che fia lecito il procurare 
quanto ci è lecito di ricevere . L’ ho già toccato altra volta ; ma 
ora fpiegheroromi con un efempio . Se un Novizio entrando nell’Or» 
dine nouro ci lafcia alcuna cofa in fovvenimento d’ un bifogno, non 
é già illecito il riceverla ? Eppur era illecito il procurarla . Dunque 
non é Tempre lecito il procurare ciò, che pur è lecito il ricevere; e 
r avvertirono ancora famofi Giureconfulti (a). Con gran ragione ci 
awifano le Coflituzioni noflre ( b ) : Al tutto fi guardino i Frati , 
ebe vifitando alcun infermo ec. Al tutto , cioè con ogni fincerità ; e 
rifolutezza , li guardino dall' indurre direttamente , uè indirettamente a 
lafciarci cofa temporale . Vadali agli amici fpirituali , dicono i due 
Autori lo^ti , piuttollo che domandare , pregare , configliare o per 
fc , o per altri 1’ Infermo a lafciarci cofa veruna , acciocnè fia noto 
^ tutti , che vifitandoli da noi gl’ infermi , ed allillendo loro fiigli 
ellremi non fiamp corvi , che volino a cadaveri per pafeerfì ; ma co» 
lombe ufeite dall’ arca a portar 1 ’ ulivo di pace , e di edificazione a 
proflimi . Che direlle voi dunque , o Teotimo , d’ un nollre Frate , 
che ad un infermo cosi parlalTe : fi fia cosi male di pane , e vino in 
quejlo paefe , ebe farebbe pure opra fiorita di cariti il lafciare al Con- 
vento qualche annuo foccorfo per tal fine . Oppure le alcun Supcriore, ^ 
o Suddito Religiolb nollro raccoroandalTe a Curati , o a Nota] , ac» 
ciochè a Tellatori fuggerilfero le noftre necellità . Che vi pare di 
quelli palfi , e di tali efprelfioni ? 

Teot, Io non dubito , che quello non fia un procurar l^ati diret» 
tamente , o indirettamente , per fe , o per mezzo d’ altri , e però 
colpevole , come voi m’ avete infegnato . 

Cat, La cofa è chiara per fe medefima , e fu ben avvertita dal 

Padre 

( a ) Ulpiin. 1. J. §. Proiadt E de vat. & piantar , inboneftt tamen petantar. 
extr. cogli. Slpedam tamet/i honefie acci~ (b) Coflit. noAlC Gap. IV. 
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Padre Cirillo ( a ) . Nè vi cada in pcnfiero , che quelli fieno rigori 
moderni: leggete la Storia Serafica di RodolJfo da Tolfignano, e tro< 
verete che nel Capitolo Generale di Narbona celebrato da S. Bona* 
ventura l’anno i% 6 o. fu divietato , che verun Frate induca perfona 
alcuna a lafciarci limofina annua , o a certi tempi : Ut nullus Fratrum 
ìnJucat allquam perfonam ad ordinandum eleemofynam perpetuam an- 
nuatìm : vel certis temportbut Fratribus exhibendam , Un fomigliante 
divieto ci attella il P. Sanchez, che fi è fatto nell’inclita fua Com« 
pagnia ( b ) . E perchè in progrelTo di tempo , aprendoli nell’ Ordine 
Serafico vieppiù larga alle inoflervanze la porta, crefccva la neceflità 
d’ un più forte riparo, fu rinovato lo Statuto 'in una zelante lettera 
del quartodecimo Minillro Generale Giovanni 'da Muro, coll’aggiun* 
ta del formale precetto di fanta ubbidienza ; e della intimazione 
di fcomunica a’ trafgreirori ( c ) . Lo fiefib comando ritroviamo nelle 
Collituzioni del Farinerio al Cap, 3. Inbibemus per obedientiam , quod 
nullut Frater inducat per fe , vel per aliam perfonam alìquem ad fa^ 
ciendum , feu ordinandum eleemofynam perpetuam , vel ad vitam ftbi , 
vel alteri Fratri , feu Ordini exhibendam . Di più nel Capitolo Ge- 
nerale de’ PP. Oflcrvanti in Salamanca del 1533. vi fi aggiunfe la 
pena della fcomunica da incorrerfi ipfo faSo. Ecco di quanto pcfo fia 
ftata fempre nella Religione (limata la colpa di chi procura legati . 
Conchiudiamo col noflro P. Bonagrazia ( d ) : Dio ci guardi dall’ ab- 
bracciar r opinione di chi fcrilTe , non elfere a noi illecito indurre i 
Tefiatori a fondar ledati col pcfo di Mc(fc preffo di noi . Buona , e 
lodevole cofa ella è m fe (lelTa 1 ’ ordinarli Mclfe dopo morte colla 
limofina* ma non è buono per noi il defiderare ciò, ed il procurar* 
lo : TOfciachè per quella via potrebbero i Frati prócurarfi in perpetuo 
limoline fìlTc, e determinate a guifa di rendite, e 'tanto moltiplicar- 
le, che bafiaffero a foflentarci . Alcuni dicono: non v’è quello peri- 
colo, Ma riflettano fulle parole di Clemente V., che 'nota per un 
capo di rilalTamento introdotto nell’Ordine, la' procurazione , e 1 ’ ac- 
quìllo di tanti legati : redditus annuos recipiunt interduni in tat» 

notabili quantitate y quod Conventus habentes totaliter inde vivant (e). 
Non fapetc che fu quello un capo di giullificazione , che produlTc il 
nollro P. Lodovico da Regio , perchè i Cappuccini feparati fi foflcro 
dal tronco fuo , cioè dal Corpo degli Oflcrvanti ? ( 

‘ Elp. 

• . * V * 


(a) Cyrill. ubi fup. $. 10. nutn. 6 . 
(b; Lib. VII. cap. *7. nuir). ii. 

(e ) Firmam. trium Ord. Far.I. pas-a4. 
(d) F. Bonagrat. in fuo voto edito 
a P. CyriUo ile Mar. Eltem. eafu altero 

Si. 


'• '■ i . ’ / 

■<e) Cle/n. Exivi §. Ptomde vir, 

(f) Bover. An. l5{i. li. Pauperla- 
ttm violati aptrtijfìme demonjìrat [ Ludo- 
4 icus ] tum ex legalorum annuarum , ae 
^erpetuorum copia ^uibut jam velai eX 
pecalìf vévitur ec 
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Elp. E fe l’Infermo da fc ftcffo offcriffe dicendo: Padri, io voglio 
lafciarvi tanto all’anno, o per una volta? 

* Cat. Ancora in tal calo ripigliano le Collitutioni : „ Anzi volendo 
„ r Infermo da fe farlo , tcfiflano i Frati quanto giuftamente potran< 
,, no,,. Grandi rilaffazioni , e gravi icandali nacquero dall’ am are i 
legati : c perciò quanto amiamo il decoro , e buono flato della Re» 
ligionc , tanto aborriremo qucfli lufìnghcvoli nemici , quai fono i le- 
gati . Oh il gran trabocchetto eh’ è un legato per i Frati , c per gli 
eredi , ove fi perde di foventc il bel luftro della Religione , fi perde 
l’amorevolezza, e la divozione de’ Secolari , fi perde la pace con ri- 
corfi , e litiggi ; e quel eh’ è più , fi cimenta la falute eterna ad un 
gran rifehio ! Lo vide il Serafico Padre , e amaramente ne pianfe . 
Lo videro i nollri antichi Padri , e ne fecero una grave Collituzio- 
nc ; „ e quefla Coflituzione [ come faggiamente riflette (a) il P. 

Gaetano Maria da Bergamo j che ha per fine il ben comune della 
„ Religione non cefla d’obbligare , ancorché ceffi, in qualche cafo par» 
„ ticolare lo l'candalo . Il pericolo dello fcandalo Tempre è da prefu» 

merfi ; poiché qùafi Tempre vi è ; benché talvolta fi dia ad inten» 
•„ dere che non vi fia „ . 

Elp. E’ forfè quella , Padre , la cagione per cui ci fieno fiate proi- 
bite ancora le fepolture de’ Secolari? 

Cat. Appunto , una delle ragioni fu quella : Legati , e fepolture lì 
dan mano : fentefi portato il Tellatore a beneficar con legato o libe- 
ro, o con pefo di Meffe, di Anniverfarj quella Chiefa in cui elegge 
il ripofo alle Tue offa. Così l’avidità impiega due mani , l’una per 
tirare a fe la divozione dell’ Infermo , acciocché faccia legati ; l’altra 
per tirare alla Tua Chiefa il cadavere , per aver limofine . E però il 
Dottore Serafico rivedendo ad una ad una le principali forgenti del . 
rllaffamento nell’Ordine olTcrvò,e feoprì a tutti nella fua circolare a’ 
Minillri, e Cullodi (b) quella da lui chiamata avida invafione delle 
fepolture , e de’ tellamenti : occurrit etiam fepulturarum , & teflamen. 
lorum avida qutedam invajìo . £ in altra fua lettera piena del mede- 
fimo fpirito ricalca contro dello fleflb abufo , non folamente fenten- 
doli moflb dal zelo per la ficurezza della cofeienza de’ Sudditi Tuoi * 
ma perché ancora ( die’ egli ) il fommo Pontefice Clemente Quarto mi 
ordina di alzare fopra di ciò la voce , a rendervi ben avvertiti . E 
che truppa di fconcerti , e diflurbi ( foggiugne il Santo ) non corre 
dietro a quell’avidità de’ legati, e di fepolture? Come fi turba la fpi- 
ritual quiete noflra, la tranquilla umiltà, e la pace cogli altri Cherici ? 

£’ vero, che prelTo d’ alcuni poco giovarono quelle infinuazioni del 

Z San- 

(a) Ifltiiz. Vili. Artic. I. num^ 4. (b) D- Bon. Epld. ad Miaiproi Ùrc. 

itjcip. U(tt infajjicientìam . 
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-Santo , ed a riguardo loro poco frutto refero di lui circolari. Ma 
diede ben molti frutti amariffimi l’amor dei legati. E chi mofle Cle< 
mente V. a pubblicare la famofa Codituzione Dum de fepuhurìs, fen« 
non queda avidità di legati , e di fepolture ? Ivi li accenna quante 
didenfioni , e liti nate fodero trà Religiofi Mendicanti dall’ una , e Par- 
fochi dall’ altra parte , per occaGonc di fepolture , e però fi dabilifce 
la quarta funerale per i Parrochi . Chi portò a’ Tribunali EcclefiadU 
ei tanti litigai, quanto il negozio de’ legati, e di fepolture? Chi ha 
letto Marcellino de’ Euccia , ed altri libri fomiglianti ben intende , 
Eipgraziamo dunque ben di cuore Iddio , fe tra di noi non è invailo 
un tale abufo . Refìdiamo quanto giudamente polliamo , affinchè non 
prevalga . Si cadighi efcmplarmente chi fi truovade in ciò difettofo , 
e diventiamo prudenti, e cauti almeno al vedere l’altrui infelice fpe- 
rienza . 

Ora avanziamoci a trattare del ricevimento de’ legati , e per cam- 
minare fuori degli equivoci, gettiamo due fondamentali principi . 
Primo: y’è una maniera, in cui neflun legato lì può ricevere, ed è 
quando vi s* intenda un civile diritto , un’ azione giuridica a preten- 
dere , a tenere , a polfedere , ad ufarc , a domandare la cofa lafcia- 
ta. In queda maniera nedlino legato pub aecettarfi ^ e quedo dicefì in 
proprio fenfo da’ Giuridi accettare, cioè acquidarvi, e ricevervi civile 
diritto . 

Secondo principio: V’è una maniera , in cui fi può rlcievere qua- 
lunque legato, benché caduco, irrito , nullo, fatto in qualunque for- 
ma , benché a noi illecita , ed è quando 1’ erede , fu , o non fia te- 
nuto , vuole darci da fe quella limollna che nel legato fu ordinata « 
o che rifulta dal valore della cofa a noi lafciata , e manda fponta* 
neamente quello , che a noi è bifognevole . Ma quedo non è rice- 
vere in veruna maniera il legato, ma ricever limofina precifamentc 
come limollna da un Benefattore , che la dà , perchè vuole darcela * 
e da noi G riceve, perchè è di cofa a noi convenevole, cd a’ nodri 
ufi neceffaria . 

Teot. Veggo chiara la verità di quede due malTune: ma non v^go 
a che fervano per ifcioglimento de’ dubbj . 

Ctf/. Eppur vedete quanto giovano in una confeguenza che ne inferiCco. 
Quegli Autori , che di legati parlando , dopo di avere molte cofe prop 
pode , e dibattute G riducono a conchiudere , che dei legati noi Ga« 
tno incapaci quanto al dominio, all’ ufufrutto , ad ogni civile dirkp 
to ; ma non trovano legato alcuno , di cui fiamo incapaci di riceve- 
re almeno 1’ utile per maniera di limoGna , e gii eredi non vi Geno 
tenuti , modrano di fciogliere la quidione , ma tuttavia la lafciano 
inÙera ; poiché relU il dubbio e per parte degli eredi , e per par- 
te 
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te de’ Frati j cioè fegU Credi, tuttoché non temano d’cflwe moleftati 
in giudizio colle azioni del foro civile , in cofcie.iza però dcbbanfi 
tener obbligati alla fedele efecuzione di quel legato in prò dc’Frati : 
E per parte de’ Frati , fé poffano ricorrere a domandare la limofina 
di que’ legati , e non ottenendola dolerfene modcP.amente apprdfo al 
Vefeovo , od altre divote perfone , e procurare che alcuno interpon- 
gali fenza Crepiti giudiziarj a muovere gli eredi , perchè adempiano 
quel legato . Ora fé noi piglieremo traile mani molti Autori , ne 
troveremo di quelli che dopo d* aver detto molto , nulla fu quelli 
due punti han decifo. 

Elp. Vorrelle dunque dire, che vi fon de’ legati, nei quali rimane 
il debito di cofeienza agli eredi , ed altri nei quali non refta debito 
alcuno in prò de’ Frati? 

Cat. Appunto, e lo pruovo così: In rapporto al non acquUlar noi 
civile diritto , azione giuridica ec. tutti fono uguali i legati . Simil* 
mente in riguardo al poterli da noi accettare limofina da un erede , 
che voglia neccia, fon tutti i legati uguali, ficcome ho detto. Dun» 
que fc palTa alcun divario tra legato , e legato non può eDTerc , fe 
non riguardo al dover di cofeienza negli credi , ed tn rapporto al 
ricorfo de’ Frati . Ma così è , che tra legato, c legato v’ è gran di* 
vario a giudizio de’ Papi , e delle Sagre Congregazioni : Dunque vi 
fono legati , nei qutli reità il dover di cofeienza agli eredi inverfi» 
ai Frati; ed altri nei quali non rimane loro debito alcuno inverfo 
di noi , benché forfè relK inverfo degli altri poveri . 

Elp. Ma quali fono quelli legati fra di fe così diverli ? 

Cat. Eccoci al malTiccio della quillione. Richiamiamo le dillinzio* 
ni polle come preliminari alla Conferenza , c prendiamole ad una ad 
una : Replicatele , o Teotimo , fe vi fovvengono . 

Ttot. Se non prendo abbaglio, fon quelle: Il legato fi confiderà o 
quanto alla follanza , o quanto al modo di farlo, o quanto alla no*> 
lira maniera di riceverlo . 

Cat. Bene: cominciamo dall’ultimo capo, che è il mcn intricato: 
e fupponendo che ftenvi de’ legati' validi , e fuflìllcnti in favor no* 
Uro , cerco fe polliamo accettarli eoo civile diritto , e azione giu- 
ridica ? 

Teat. Quello thi non Io fa elfere a noi illecito, llante Io fpropria- 
mento nollfO ancor in comune ? Ma crederei che ciò non farà iUeci* 
to a quei PP. che ufano il Sindico fecondo la Martiniaha . ' 

• Cat. Lafeiamo per ora in difparte l’ ufo del Sindico , del quale vi 
ho promeflb di parlare alla dillefa , c non fuperficialmcntc in altro 
tempo . Nemmeno il Sindico riceve i legati a nome del Convento 
ma a nome della Sedia Appoflolica ; anzi , nemmeno può accettare 

Z ^ tutti 
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tutti indifferentemente i Legati , e fe non viene iffruito , acciocché 
l'appia far differenza trà legati , e legati , comnietterà grandi errori. Ma 
quanto a quei che non ulan del Sindico altro non nella loro da far 
lecitamente circa i legati leciti, che il ricec-ere femplicemente la co- 
fa lulciataci , come accettarebbefi la mercede del lavorizio a tenor del- 
la Regola . Che però , quando fumo in un vero bifogno , pofliamo 
non folamentc ricevere la limofina d’un legato valido , ed a noi le- 
cito , ma di piu fecondo S. Bonaventura polliamo domandare umil- 
mente agli eredi, polliamo pregarli, polfiamo lenza derogar alla per- 
fezione nollra ricorrer al Vefeovo non come a Giudice, ma come a 
Padre, ed avvifarlo deiringiullizia , che gli eredi ufano al Tellatore 
defonto , ed a noi poveri mendicanti , acciocché egli paternamente , e 
fenza atti giudiziali provc<gga (a). Ma il P. Gaetano Maria da Ber- 
gamo opportunamente avvila: „ Che non tuttociò che è lecito, è an- 
„ cora fpcdicnte da p:aticarfi. Rare fono le urgenti necellitli, che ci 
„ allringono a fomiglianti ricoifi, e lono anche rare le volte che non 
„ dia mal efempio a coloro, che non Ibno ben informati , e non fanno 
„ più che tanto difeernere il ricorfo giuridico dal paterno,,. Il P. Ci- 
rillo aggiugne ( b ) . ,, Di quelli rimedj , quantunque ellragiudiziali 
„ molto raccomando a’miei Religiofi di Ichivar la pratica , perchè ap- 
„ pena evitar li potrebbe lo fcandalo de’ pufilli . Più ficura cola io 
„ Àimo , c configlio , che non folo affenganfì i Frati dall’ avvifare 
„ tali Perfone, cioè Giudici, Prelati, come noftri amorevoli ; ma anzi 
„ accorgendofi che que’ Perfonaggi di loro fjwntaneo movimento vo- 
,, gliono operare ex officio, refi(la:io quanto è pollibile , e lalcino che 
„ gli eredi , c i loro Confeffbi i penfmo a’ cafi Tuoi : Ipfi enim vide- 
,, rint „ . Paffiamo adeflb a ricercare della foftanza de’ legati, e cer- 
chiamo in primo luogo , fe noi foffimo illituiti credi da un Tella- 
tore , che ve ne pare , o Elpidio , potrebbeli da noi ricevere quel 
benefizio , ed impiegare l’eredità nei nollri bilbgni ? 

Elp. Quando folle di cofe a noi convenevoli, perchè non 11 potreb- 
be ricevere ? 

Cat. Era quello un punto di grandi difpute ne’ primi tempi dell’ 
Ordine , quando ad alcuni preva che niente vi folTe di ripugnante allo 
flato nollro in ricevere o l’ eredità , o il valore della eredità , almeno 
a titolo di pura limofina * altri [limavano eflìere ciò a noi illecito * 
perchè l’ eflcre nominati credi prta un civile diritto negli eredi me- 
defimi , ed una vera obbligazione , fuccedendofi nei diritti , e negli 
obblighi del Defonto . Ma dop l’ apertiffima dichiarazione di Clemen- 
te V. non rcfla luogo a contefa ; ed è da llupirfi , che lì trovino Spo- 
fitori, i quali non convengano pienamente in tal fentimento , Ncll’c- 

redi- 

fa) Iffruz. Vili. art. j. num. (h) Artie. III. §. j. pag. 578. 
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rcdità , dice il Pontefice ( a ) , pafla agli credi il dominio dei beni del 
Tcft.itore , e però fuccejffionum hujufmodi conjìderata fui purìtats voti 
ttullatenus [ notate bene quello nullatenus ] funt capaces . Di più 
quand’anche fotro colore, o titolo di legato , di fideicomifTo ci ve- 
nifle lalciata o in tutto, o in gran parte l’ eredità in fraude dell’ere- 
de [fiegue il Pontefice] dovete affatto atlenervene , come da cofa a voi 
illecita. Nò giova il dire: Noi ufiamo della Martiniana, e però accet- 
tare pofliamo tal eredità, o legato per mezzo del Sindico . Pofciachè il 
Sindico Appoftolico non può impiegarfi nemmeno da chi fi vale della 
Martininna, Icnnon nel ricevere ciò che dalla Sedia Appoflolica fi di- 
chiara lecito a’ Frati : Ma il ricevere tai legati è dichiarato a noi illeci- 
to: nes licei eis valorem bareditatum taliun* . . . dimitti Jibi faceny vel fic 
dimijfa reci/>ere . Dunque non poffono in vcrun conto riceverfi , nullatenus 
funt capaces: di quelle o aperte, o mafeherate fucceflioni fono i Frati 
del tutto incapaci , nullatenus , nè per fe , nè per il Sindico , nè per 
qualfivoglia altra perfona . A dillinzione d’ altri legati , i quali elTen- 
do a noi lecitamente fatti , pofliamo in qualche maniera riceverli , cioè 
ricevendone 1’ utile come a noi dagli eredi dovuto in cofeienza , e 
ancora umilmente domandandolo, ma non con pretefa [come già fi è 
detto ] ; è perciò fi dice , che ne fumo in alcun modo capaci ; all’ 
oppollo di quelli altri legati in fraude dell’ erede fi dice , che in nel'- 
fun modo ne fiamo capaci , onde nè per noi , nè per altri ci è lecito 
il domandarli , come cofa a noi in cofeienza dovuta ; e dobbiamo in 
elfi diportarci come nei legati fatti a noi in maniera allo flato nollro 
ripugnante, ficcome prcllo verrò a fpiegarvi . Se alcun dubbio fu di 
ciò vi retlalTe, vi rimetto ai PP.Bernardo (b) e Gaetano Maria (c). 

Elp. Potrebbe il Tellatore nominare erede la nollra Chiefa, o Sa- 
grellia • c quella perchè non potrebbe fuccedere all’ eredità , giacché 
non militano qui tante ragioni in contrario? E parmi d’aver intefo, 
che anco buoni Autori follengano eflere ciò lecito. 

Cat. E’ da dolerfi che il nome , l’ autorità , e le ragioni apparenti 
di Bartolo nelle Minoriche abbiano tirato feco un numero non ifpre- 
gevolc di Autori , che fi veggono citati dal P. Cirillo ( d ) ; e par- 
ve inclinare a tal opinione ancora il P. Bonagrazia nel fuo Voto an- 
nelfo all’ opra del P. Cirillo ( e ) , e viene apertamente abbracciata 
ancora dal nollro P. Agollino Maria da Conegliano ( f ) . Ma il P. 
Bonagrazia , parla piuttollo dell’ annue rendite , llimandone capaci le 

nollre 


( a ) Clement. Exivi §. Cupimtes . 
(b) Lez. XXII. 

( c ) Iilruz. Vili. Artic. I. mim. II. 
(d) De Mor. Eleem. Artic. i. $■ >8. 
num. 5. 


(e),Cafus alter pag. 510. de Mor. 
Eleem. 

( f ) P. a Conegl. in Regul. Gap. VI. 
q. 6. dico ò. alt Maxime O'c. 
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nn(\re Ghiere , e le Sagreflie , ed allegando per tale fentenza una de» 
cifione della &gra Rota io. Aprii. i 6 ^o- 

Confervate pure, o miei Teotimo, ed Elpidio , a quelli Autori il 
rirpetto , ricordandovi della fentenza di S. Agollino, che aliquid ali, 
ter fapere , quatn fe res ba!>et, buinaria tentatio efl (a)j ma non addot» 
talle giammai tale fentenza . Bartolo in quella parte venne confutato 
dal celebre Giiirilla Baldo con valide, e lottili ragioni, che fon rife- 
rite dal gran Canonilla Fagnano (b) . E non è forfè cofa ridicola , 

quella ( dice Baldo ) il dire ; Ai Frati non fi può lafciare 1 ’ eredità I 

ma sì bene alla loro Chiefa ? £ che altro è quello fennon un cavil- 
lare folle fagre parole de’ Pontefici, e lacerar la mente della Legge 
Canonica (c)? Che più? quel medefitno Bartolo, che nelle foe Mi- 
Boriche avea fecondato un po troppo Ì1 foo tenero affetto di com- 

f ìaflionc alle llrettezze della Serafica povertà , focendo alle noflre Chie- 
e lecite le eredità , bilanciata poi la cofa più profondamente , fi è 
ritrattato ( d ) con quelle parole •• Si legatum rdìnquitur Ecclejia S. 

Francifei , illud legatum ejl nullura , Jicut fi relinqueretur Fratribus de 
S. Fraucifeo , licet tcnuerim etntrariuM in libello Minoritarum . Così 
ha offervato nuovamente ancor il P. Matteucci nel foo libro Schola 
paupertatis (e), dove rifiuta la fentenza, che dipoi è (lata abbraccia- 
ta dal P. da Conegliano come più certa (f) della foa contraria . 

E’ vero, dice il P. Cirillo, che altro è Chiefa, altro è Sagrellia , 
altro il Convento, altro il vitto de’Religiofi: ma è verilfimo altresì 
che e la Chiefa, e la Sagrellia , e tutto quanto all’ufo de’ Frati ap* * s 

partiene dee regolarli coll’ufo dciralrilfima povertà e mendicità. E però^ 
quello che è a noi vietato, neppure alle Chiefe nollrc può {limarli lecito. 

Potremo noi forfè in grazia della Chiefa , e Sagrellia ricevere dana- 
ro , e pecunia ? Potremo accumulare , e apparecchiare provifioni per 
lungo tempo ? Potremo ufare cofe preziofe , eccedenti } Si duole elfo 
P. Cirillo, che tal benigna (ientenza , cui fece credito il celebre Lc- 
gilla Bartolo col difenderla , e non glielo tohe abbaffanza col ritrat- 
tarla , fia (lata creduta probabile dal nofiro P. Sorbo ( g ) : Ma quan» 

(a) S. Aug. lib, i. de Bapt centra 
Donar, cap. j. 

(b) Commenr. in lib. TI. Decretai. 

Cap. rn pnejimia nutn. 62. 

(c) Volum. 4. Conillior. Confil. 416. 

(d) In I. I. num. 5. Cod. deCenduU. 

& Pracur. lib. 1 1. 

e ì Tir. I. Confil. V. num. 8. 
f 1 P. a Conegl. in Regul. C,ip. VI. 
q. 6. dico 6 . ait : Maxime fi Ugatum ( de 
legato lotjuìtur /etjitt ac de htrfditate reli- 
da Ecciefia ) Jaiìum fit Ecdcjhe FrXr;un.f 


to 

eo quìa CleiMm V. deelarat quidem Fratret 
effe incapaces SucCESMONUM ; {ed non 
aicit quod eorum Ecdefi/t fini ejujmodi . . . 
Linde primam ( opinionem Barthoti ) de in- 
Jìitutione in Teflamento Fratribus faBa (,ut 
h/ereditas ■uendatur prttium in F rat rum. 
ntceffiaiet erogetur ) diti non eff impto- 
babdem : fecundam de injìiliaiorle Ecde fio- 
in hteredem , oppofita certiorem fentio , dum, 
modo Fratret non fe intnmittant &e. 

Cs ) Cytil. Artic. L ^ tS. num. S. 
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to piti fi dolerebbe adeflb in udirla difendere come più certa da altro 
noftro moderno Autore ; oppcfita certiorem fentio ? Io fupplico quello 
dotto Autore a ritoccare quella Tua fentenza. Si vant» in favor di 
.ella qualche rifpolla della Sagra Rota . Ma il punto Uà che fieno 
autentiche ; e cafo che lo fieno , falvo il rifpetto a quegli Illullrilfi- 
pii Padri dovuto , abbiamo altre decifioni autentiche , c validilfime 
ragioni ;n contrario , onde non abbiamo a fcguire con pace di cofcien- 
za quella opinione , che ancora a’ fuoi difenlori parve poco ficura , 
onde fcrifle il P. Bonagrazia : fecuriut ejl (tbjìinere . 

. Elp. Ma alla fine , Padre , la Chicfa nollra s’ afpetta alla Sedia 
Appollolica; e però a lei ificiramente s’ afpetta quella eredità, o fuc- 
cclTione , e quel legato fatto alla Chiefa : e perchè dunque non potrà 
riceverfi , fe promuove 1’ onor di Dio , non il comodo de’ Religiofi . * 
Cat. Di grazia rifparmiate a me la fatica di rifpondervi , e leggete 
il P. da Bologna Lez. XXll. al Paragr. feconda , e notate quelle 
parole : „ Anche tutte le altre officine domclliche , anzi le provifio- 
„ ni del vitto , c vellito poffono confiderarfi in fe (lefle diflintamente 
,, da’ Frati, e anche di tutte quelle la proprietà, e il dominio rifie* 

„ de nella Sedia Appollolica . Dunque a un tal conto dovrebbe dir* 

„ fi, che anche tutte quelle potelTero effere foggetto d’eredità. Ep- 
„ pure niuno il fa dire. E perchè? Perchè la proprietà dalljkS. Sede 
„ nelle cofe a noi fpettanti fiegue la nollra capacità , non la previe* 

^ ne ; e però fi appropria foltanto quello, che può lecitamente elTe- 
re a nollro ufo , ma non mai a fe richiama le cofe a noi per la 
fy Regola illecite , come fono 1’ eredità , acciocché lecitamente fieno 
„ a nollro ufo ec. „ 

Aggiugne effere una diflinzione injaginarij» , il fare la Chicfa ma* 
teriale capace di eredità feparataraente da’ Frati : „ Le obblazioni le 
„ quali fi danno alla Chiela s’ intendono date ai Minillri di quella 
„ Chicfa ; perché dunque le eredità lafciatc alle nollrc Chiefe non 
s’intenderanno ji^feiate ai npllri Frati , i quali di effe fono i Mi* 

,, niftri ■ E’ pentimento comune delle Leggi , intenderli per la Chiela 
,, la Comunità degli Ecclcfiallici . Non è poi cafo difficile da ravvifar- 
,, fi, che l’eredità d*^Ù‘‘ Chicfa, o dell? Sagreflia faccia fiate molto 
„ bene il Convento tutto di Religiofi „. Così la difeorre chi fi tie* 
ne faggiamente giretto alle parole di Clemente Quinto nullatenus flint 
capacci . 

. Te9(. E j[è vi^ne lafciata non l’eredità, ma qualche cofa in lega* 
^o, potabile ? 

Cfit. ><^ue(lo ^ 1’ al|xo dubbio circa la follanza del legato ; cui per 
rifpondere , lafciamo in difparte i legati perpetui , e profeguiamo a 
palli regolati il viaggio. Cne Ila poep, o notabile il valor del lega* 

to 
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to per una fola volta , quello non rende illecito a noi il riceverlo 
quanto flavi per parte nollra il bifogno j e per parte degli eredi non 
rifolti in fraude dell’eredità che a lor tocca. Bil’ogna dunque avver» 
tire al modo col quale vien efpreflb il legato (che è il fecondo Ca- 
po della Principal dillinzione fuggeritavi fin dapprincipio). Se il Tc- 
ftatorc nell’ ordinar il legato efprimc una maniera a noi feonvenevo- 
le , non poffiamo prevalercene . Come fe dicelTe: Lafeio al Convento 
della Badìa una vigna da coltivare, e godere • la tal cafa d'affittare, 
o Amili , allora da tal legato , e dal ricevimento fuo per ogni mo- 
do allcner ci dobbiamo . E già cofa decifa da Nicolò IH. a tali lega- 
to, & ejus rcceptione Fratres per omnem mudum abjlineant . Cap. Exito 
^Jfd hac.Qhc fe in forma a noi lecita fi cfprime il Teftatore, come 
le dirà : Lafeio la tal cafa , 0 vigna da vendere , ed il pre^o fta int- 
piegato per i bifogni del Convento ec. Allora, foggiugne il Pontefice, 
fi diportino i Frati , ficcome in riguardo alle altre pecuniarie limo- 
fine abbiam dichiarato , vale a dire , ficcome per gli occorrenti veri 
bifogni fi va.liono del fulfidio di limofinc fpontaneamente offerte, 
ferbando le dovute cautele , cosi pollano accettare il fovvenimento 
di que’ legati , e pregare che fieno adempiuti . 

Teot. E fe ci venifle lafciata una vigna, e villa per ricreazione de* 
convalefcenti ? O una cafa d’abitar come ofpizio? 

Cat. Quanto alla vigna , o villa nè anche a femplice ufo può ri- 
ceverfi : Nulla dubitatio efì , quod pcjfeffiones , vel earum etiam ufum , 
tura eij non reperiatur conceffius recipere non licet , dice Clemen- 

te V. Quanto alla cafa , le come ol'pizio veramente ci abbifognaffe , 
potrebbe riceverfi colle condizioni dovute , che^fono ( a ) : ut bofpitium 
tantummodo deferviat prò recipiendit Religiofìs itinerantibus ‘ quod iti 
ilio nulla fervetur forma regularis • non erigatur Ecclejìa , feu Orato- 
rium formale cum jantta in publica via’ fed tantum Oratorium intemum 
ad eff'Bum inibi Miffas , & Orationes privatai prò illorum fpirituali 
ufu tantum celebrandi •• Quod in ilio Sacramenta non adminifìrentur , 
nee fiant publica conciones , nec Divina, aliaque funBionit peragantur : 
Non tumulentur cadavera, nec retineatur campana , vel aliquod jìgnum, 
quod vero Conventui adaptetur . Sono le ftclfe parole della Sagra Con- 
gregazione de’ Vefeovi , c Regolari . 

Elp. E fe il Benefattore nell’ ordinare il legato non s’ efprimeffc nè 
ben, nè male, ma cosi generalmente? 

Cat. Siccome le limofine generalmente offerte, e depolle s’intendo- 
no date in maniera a noi lecita • cosi que’ legati , dice Nicolò IH. 
i’ abbiano per ben fatti . Onde le col Tellarocnto fi dicefife: item la- 

feio 

( a ) Jtu Dttif. Caput, pag. 77. §. V. ' 
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fcio il tnk) cavallo, la tale mia verte, il fai campo a’Frati del Con- 
vento della Città : vale lo fteflb , quanto fe dicerie : Che dall’ erede 
fi venda il cavallo, la verte, il campo ,'cd il prezzo fi converta in 
fovvenimento ai bifogni del tal Convento; onde nè il Tertatore refti 
privo del merito, nè ai Religofi fottraggafi il temporale vantaggio (a), 

. Tfot. E fe il Tertatore elprimeflc in maniera convenevole, mad’un 
legato in perpetuo? " • ‘ 

Cat. Eccoci al parto fcabrofo, quantunque cosi battuto, mentre cen- 
to e più Autori ne contò il P. Cirillo a’ tempi fuoi , e pili di cin- 
quanta altri noi portiamo contarne dal tempo del P. Cirillo fin a 
quell’ anno 1760. , ed oltre a’ libri ftampati , molti ritroviamo inediti 
opufcoli fu querto argomento. Ma fra tanti conviene con dirtinta lo- 
de nominare i due recenti nortri Autori P.P. Bernardo , e Gaetano 
Maria, che artai inoltrati fi fono nelle vifccre dell’argomento, e con 
grande apparato d’erudizione. 

Elp. Appunto, Padre , quelli due ho letto con avidità fu querto punto, 
« mi lafciano mal foddisfatto, parendomi che vadano per vie opporte . 

Cat. Avete prima ben rotate le dillinzioni, che da loro fi pongo- 
no per fondamento? ' 

£//>. Padre sì , che ho notata fpezialmentc quella del P, Gaetano 
Maria, ove dice (b):„ Gran diflcrenza v’è tra il dirfi dal Tcrtato- 
„ re: Lafeio a’ Cappuccini gli annui frutti della tale mia vigna, o 
„ del tale mio campo, ovvero gli annui feudi, che mi fi rendono da 
,, quel mio cenfo ; e il dirfi : ordino , e lafeio, che dal mio erede fie- 
„ no dati alli Cappuccini li tali annui frutti, o li tali annui feudi . 
„ Il primo modo è illecito , come anche da Nicolò III. fu dichiarato, 
„ perchè fi lafcia a noi il dominio , la proprietà d’ un vero giuridi- 
„ co ufufrutto. Il fecondo è lecito, perchè a noi fi lafcia un fem- 
„ pli:e ufo di ciò che può erterci necertario , e fi dà l’incombenza , 
„ c r efecuzion all’ crede. ,, 

Cat. Sì , che querta è una dirtinzione rilevante , di cui i Giuridi 
fanno gran conto , perchè dicono : fe il Tertatore fi fpiega così : 
Voglio eòe diafi al tale dal mio erede, non è ufufrutto; perchè l’ere- 
de egli è che diventa p.ndrone dei frutti , o delle rendite , e da lui 
fi colgono , e fi cfiggono de jt’re , C>‘ de fr.SIo , e poi partano al le- 
gatario per mano dell’ erede . Ma fe il Tertatore dice : lafeio il tal 
frutto al tale : quejìo è ufufrutto .E non è querta una fottigliezza inu- 
tile da lafciar ai Giuridi : perchè ficcome Nicolò III. volle che foflì- 
mo ben avvertiti neH’ortervar il modo, col quale fi'efprime il lega- 
to , lo' che fece dire a var; .Teologi , e Canonifti , che i legati fatti 

; A a > a noi 

(a) Sic refolvit Sait. Conpreg. Confil. (b) Ifiruz. V III. Art. J. mim. ìp. 
ai'ud Pj£nat. T. IH. Cunlult. 16. n ^ 
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a noi prendono rpeffe volte la loro foUanza dal modo con' cui fon 
fatti ; così molto ìnterelTante nel modo i la didinaion de’ legati an- 
nui, che fi fanno immediatamente a’ Frati, come ufufruttuari di quel 
fondo , di quel ccnfo ec. , e quei che fi fanno gravando 1’ erede ad 
impiegare in nodro utile que’ tali frutti . Ed eccone una confeguenaa 
pratica qual è ; fe il legato annuo fi fa immediatamente a’ Frati , 
come ufufruttuarj , noi ne fumo incapaci, c in ogni modo dobbiamo 
adenercene . Ed in ciò non credo che troverete difparere tra quedi 
ultimi Spofitori. 

Eip. Ne fono pcrfiiafo , e tengo quel l^ato come fe fatto non fof- 
fe . Che poi ne rimanga , o no qualche debito agli eredi inverfo a 
noi , o agli altri poveri , poco m’ importa , ficcome ne avverte il 
F. Bernardo. ( a ) 

Cai, Adai mi ^ piacciuto il difinterede che dimodra il lodato Au- 
tore circa i legati , lafciando a’ morti di feppellir i loro morti . Ma 
temo che in queda parte abbia egli piegato all’ edremo oppodo di 
modrarfi tanto difinteredato , fino a lufingare 1’ interede degli eredi 
con pericolo della loro falve»a. Pur troppo l’avidità di molti figli- 
uoli del fecolo idupidifce la loro cofcienza , coficchè non rifenta i 
giudi rimorfi * onde non ha d’ uopo di chi glieli addormenti con 
benigni foporiferi di opinioni condilccndenti . Oh quanto fuona bene 
alle avide orecchie degli eredi quella madìma che lor fuggerifee il 
P. Bernardo , che irrita prò non conferii babentur ? Ecco , diranno 
lieti gli credi , ecco che ancora un recente Autor Cappuccino , e non 
Probab ilida , trattando la caufa fua , ci adblve da ogni debito di co- 
feienza in tal legato, come caduco, irrito , nullo. Dunque podiamo 
lecitamente ritenerci , e goderci quel frutto , quella rendita eh’ era la- 
feiata a’ Cappuccini , o altri FF. Minori . Io pregherei quedi Signori 
Eredi a confìderare codeda fentenza del P. Bernardo come difintereflata 
bensì riguardo a noi , ma non come ficura riguardo a loro delfi . Il 
P. Gaetano Maria da Bergamo pruova col tedo del Gius civile , e 
con autorità de’ Legidi , che fulfide nondimeno in vigore la caufa pia, 
la quale in ogni miglior modo fortir dee il fuo effetto . Più lunga- 
mente veiTa quedo punto il P. Cirillo ( che può dirli ridotto in com- 
pendio dal P, Gaetano Maria nella Idruz. Vili. ) e rifolvc così : Sono 
tenuti i Frati rifiutar il legato efibito fatto a noi in maniera illecita; 
ma gli eredi nondimeno fono tenuti adempiere l’intenzione del Teda- 
tore , procurando che tal pefo ( di Mede ) col legato , da altri Religio- 
ii fi accetti , e fi adempia , Onde così ammetto il fentimento di chi 
dima ta/ legato caduco , e irrito guanto a’ Frati Minori idituiti lega- 
tari ; mà non quanto alla caufa pia ; tenuto edendo l’ erede a far ce- 
lebrare 

(a) Lez. XXII. V 7. nani. ij. 


Digitized by Goo^le 


Cot^èrenxà XI, ' 187 

lebrarc que* Sagrifizj , giacché corre legato pio è ancor valido , e in 
ogni migliore maniera dee eleguirfi. E poi loggiugne : „ Si guardino 
,, bene 1 Direttori delle colcienze dal conlìgliare , e fpacciare tal dot* 
„ trina , che quel legato fìa alTolutameate in fc irrito , c caduco ; 
„ pofciachè tanto apertamente è contraria ai privilegi della caufa pia , 
„ cui tutte le leggi fon favorevoli : ma infegnino loro che fon tenuti 
„ nel foro della cofcienza , e per la fedeltà al Tedatore dovuta a 
„ foddisfare intieramente quanto più fi può alla difpofizione della l’uà 
„ ultima volontà . Che fe poi tuttavia gli eredi trai molti Rcligio* 

fi , ai quali d’ anno in anno vogliono commettere 1’ adempimento 
„ del legato col celebrar le MelTe , fcieglicre vorranno per loro pio 
„ affètto i Frati Minori » ordinando a loro la celebrazione di quelle 
„ MelTc colla limofma, allora potranno i Frati riceverle, poiché non 
„ vengono a loro per ragione di legato, nè di convenzione, nè d’al- 
„ cun dovere, ma come pura limofina manuale, come fuole chiamarli. „ 
Cosi il P. Cirillo* 

Teot. Ma non finifco d'intendere quella dottrina. Se tali legati fo- 
no già dichiarati invalidi , come olferva il P. Bernardo ( a ) , perchè 
non dobbiamo dire , che fono come non fatti } Irrita fra tun confecfis 
habentur. 

Cat. Vi è deir equivoco nel chiamarli invalidi . Riguardo a noi , 
che non polTiamo riceverli , fono invalidi , e come non fatti ; e pe- 
rò cella 1’ obbligo di colcrenza negli eredi invcrfo di noi j ma non 
celfa già Tobbligazione che gli eredi hanno col Tellatore, e il vinco- 
lo nnneffo alla cofa legata dal Tellatore , il quale non ha voluto la- 
fciarla da goder agli eredi , ma rella in bonis defunSi erogandis , co- 
me parlava S. Bonaventura ; c come caufa pia fc in un modo non fi 
può adempiere , almeno in un altro dee adempirfi in benefizio dell’ 
anima del Tellatore : onde alfolutamente non fi debbono tai legati 
chiamar invalidi ' e non è vero che Nicolò III. gli abbia dichiarati 
tali ; ma folamente dichiara, che noi per ogni maniera dobbiamo alle- 
ncrccne : *// tali [egat», t!y ejuf receptionem per omnem modum Fratrer 
abjlineant * Ma è ^n altra colà , che noi ci allenghiamo dal ricevere 
tal legato, e dal riputarcene in alcun modo capaci ' altra che gli ere- 
di fe lo godano per le , e ritengano ciO che il Tellatore non volle 
lafciar loro a godere ; %Adtfl qaident jut probibens , dice il P. Cirillo , 
iijidem Fratribns recfpere legata fibi fa 3 a cura expreffione modi illiciti 
fecundnm ipformm ftatnm : atqui ne verbum qteidem aut irritans , aut 
prohibenr legata ipfa fieri (b)* Se que' legati foffero affatto invalidi, 
e caduchi, cotiche retlar poteffero trai beni che dagli eredi lecitamen- 
' • A a a. te 

(a) Lez. XXII. §. 8. num. 14. e di (b) De Mor. Efeem. Artic. I §. 18- 
nuovo §. p. e io. num. 6. pag, 105. 
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te fi godono , come mai per tanti Decreti delle Romane Congrega, 
zìoni fi deciderebbe , che tai legati fi pofiano efiggerc dalla Ven. Fab. 
brica di S. Pietro [ dove ha luogo quel Tribunale ] ; quando bene 
non foflTero prima fiati dati come fpontanea limofina al Convento , 
cui dal Tefiatore erano defiinati ? Ciò che dapprincipio fu viziofo , 
e nullo, non fi avvalora neppur col tratto di tempo, dice la Regola 
del Gius Canonico: Non firmatur traciu temporìs quod de jure ab initìo 
non jubjìjlh (a). Se dunque tai legati fufiifiono quanto al debito di 
cofeienza negli eredi, e quanto alla caufa pia, ne fieguc che valevano 
ancor dapprincipio , e non fi debbono afiblutamcnte chiamare invali, 
di, irriti, nulli. Vegn.ifi il P. Gaetano Maria da Bergamo nella Ifiru. 
zione ottava artic. 4. num. 18. e leguenti , ove validamente pruova 
un tal punto; e frattanto rilcontrate bene , o Elpidio, e Teotimo, 
le dottrine di quello Autore con quelle del P. da Bologna , acciocché 
in altra Conferenza veggiamo in quai punti l’uno non convenga coll* 
altro . 


CONFCRCNZA XII. 

Si profiegue /opra i Legati perpetui. 
Elpidio, e Catechista, e Teotimo. 


Etp. T T I ho ubbidito. Padre , ho ftudiati , e confrontati li due 
V recenti Spofitori , ed ho conolciuto , ed ho toccato con 
mano, che quefii due Teologi battono firada apertamente contraria g 
e come due valenti Avvocati ognuno difende la caula lua con tal 
fiorza di argomenti , che io ini lento come trafeinare or drdl’ una par- 
te , ed or dall’altra , e mi truovo come quegl’ imperiti , i quali al’, 
coltando due eloquenti Avvocati a trattar caula in contraddittorio , 
tante volte cangiano giudizio , quante volte afcoltano 1’ uno replicar 
all’ altro . A voi tocca iliunainarmi in codefie dubbiezze . 

Cat. Veramente reca ftupore il vedere come quelli due eruditi Scrit* 
tori , che quali nel mcdcfimo tempo diedero alla luce l’ Opere loro , 
non folamente abbraccino fentenze oppolle , ma prendano si bene di 
mira gli argomenti l’uno dell’ altro, come le l’uno prefo, avelTe a 
confutare il libro dell’altro. Oflervate però, o Elpidio, e Teotimo, 
qual fia il punto prccifo della controverfia , e notate prima in quai 
dottrine convengano . , • 

Convengono prima nello ftiraar illecito il fuccedere nelle eredità,® 

U 

C *) Rcg. 18. de Reg. Jur. in ó. 
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il ricevere legati che in frawde rifultano degli eredi . i. Nel riputar 
illecito il procurar legati cosi dagli Infermi , come da chi viene all’ 
Ordine . 3. Avvifano non doverli permettere , che il Novizio faccia 
legati a fe ftelTo , a o al Convento per ragione delle peflime confe- 
guenze . 4. Dei legati elprefli in maniera a noi illecita , convengono 
che fumo incapaci. 5. Ekll’ accettare legati con azione civile a pre- 
tenderli, non fi dubita le a noi fia illecitto , elfendo ciò manifdlo. 
6. E per confegiienza ancora non è lecito nè il rinunziare giuridica- 
mente , nè il compromettere , nè il patteggiare cogli eredi . Fin qui 
van d’ accordo , e cosi fermamente tener ti dee . Aggiungo per mag- 
gior lume , che non fi difputa fra di loro dell’ accettare , o rifiutar 
legaci o perchè non ne abbiamo bifogno,o perchè rielcono di fcandalo 
a’ profTimi • perchè in quello non fi dillinguono i legati perpetui da 
i legati per poco tempo ; anzi non diflinguefi il legato da qualunque 
altra limofina , che eflendo foverchia dceu da noi rifiutare come ag- 
gravante le nollro cofeienze . 

Si cerca dunque prccil.imente , fe un tal legato perpetuo , o per 
molti anni, in cui s’incarica all’ erede di fomminillrare ad un no- 
flro Convento v. g. quaranta feudi annui, o tanti peli d’oglio, tante 
mifure di vino, tante fome di grano, ila valido , o no * fe a noi 
lecito fia il riceverlo , oppure illecito . Il P. Bernardo affolutamente 
lo rigetta come invalido , e illecito . Il P. Gaetano Maria ne fofliene 
la validità , e difende che noi fiamo capaci di riceverlo in limofina, 
ma limofina a noi dovuta in cofeienza , cofiche umilmente poffiam 
domandarla , e incontrando negli eredi o trafeuraggine , o durezza 
polfiamo pregarli , e farli ancora pregare , e interporvi ancora 1’ au- 
torità di chi ex officio può ingerirvifi , implorandone il braccio fuo , 
ma umilmente , c con gran dilcrczione . 

Le ragioni fue polfono a quelli capi ridurfi : Primo : ogni legato 
fia di brieve,fia di lungo tempo è una pura limofina. Di quella noi 
fiamo capaci nel modo a noi competente (a). Dunque ancor del le- 
gato . 2. Tuttoché il legato fia limofina data per obbligazione, non 
rella d’elfere limofina, ficcome altre molte limofine date o per voto, 
o per celebrazione di Mellè ec. non ceffano d’elTere limofme Ubere e 
l'pontanee a noi lecite e convenienti. 3. Qiiantunque in qualche fen- 
lo polla dirfi quella del legato una limofina certa ; nondimeno quel- 
la è una certezza molto incerta , perchè fondata non fui diritto civi- 
le di obbligare gli eredi cogli atti del fmo j ma in una fola fiducia 
in Dio, che farà agli eredi adempiere i doveri della loro cole lenza . 
Or quella certezza nulla ha di ripugnante allo flato noflro ; ficcome 
aiKora quando andiamo alla queflua fumo moralmente ficuri di tro- 
vare , 

(a) P. Gaeta-.o Maria Iiliuz. Vili. Art. ;. r.am. 6. pag. 40'?. 
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vare , e ricevere dall’ amorevolezza de’ Benefattori quel pane , o vino 
che ci fa d’uopo j nè perciò ripugna una tale fiducia alla nofira mcn« 
dicità . 4. Nemmeno reca difficoltà il pericolo , che accettando lega* 
ti a poco a poco fi arrivi a ricavare dai molti legati tutto il man* 
teni mento, perchè tal pericolo è po(libile,ma non probabile. 5. Nè 
anche la dottrina di Clemente V, punto fi oppone ; perchè egli non ri* 
prova la perpetuità dei legati , ma il riceverne tale e tanta copia, che 
alla povertà nodra ripugni ; e il riceverli con diritto civile , perchè 
quello è che fa diventar i legati annue rendite computate tra i beni 
immobili . 

Gli argomenti in contrario recati dal P. Bernardo eccoli in fuccin* 
to . Primo : E’ vero edere i legati perpetui una limofina fatta dal Te- 
nitore ; ma in tal guifa che la povertà noflra non folo ne refla fov * 
venuta , ma ancora afTteurata d’ avere per fenrpre il fodenta* 
mento ( a ) . 2, Nè fi chiama in contefa , fe quella liinofina fla fpon- 
tanea e libera j ma fe per effa noi relliamo aflkurati del provedi- 
inento noftro contro lo (lato della noflra mendicità . g. Ancorché 
«juefla certezza non fla civile e giuridica , vi fa feorge però certa ri- 
pugnanza collo flato noffro , d’ altilftma povertà , c mendicità ; men- 
tre tre fpezie di rendite portiamo dillinguerer la prima nafee dal reale 
portertb de’ fondi : la feconda confifle nel gius civile di ricavar entrate 
da’ fondi (quantunque altrui , come nei cenfi ,, O' nell’ ufufrutto ; c 
quelle due forti di rendite fi oppongono principalmente non alla men- 
dicità , ma alla povertà , perchè importano polfelfo , o prctefa giuri- 
dica , e perè dominio di proprietà . Ma la terza fpezie di rendite è 
un materiale ricevimento di q icl frutto lafciatoci ogni anno per li- 
mofina * e benché non fe n’abbia gius civil» , le ne offende però la 
mendicità * perchè quella refla violata non precifamente colla proprie- 
tà , ma anche colle cole offerte in limofina fe fono di troppo , o fc 
rcndonfi fucceflivamente ficure . E più ficure non poffono farfi in ra- 
gione di offerte , che reflando a. noi obbligate dalla parte del dante , 
ticcome nel legati fuccedè (b). 4. V’ è benirtìma il pericolo nel ri- 
cevere tai legati ; Imperciocché diamo per lecito il ricevere quelle ren- 
dite a titolo di limofina , come può accettarfene una, cosi altre , ed 
altre : e perchè non potrebbe arrivar un tempo in cui i Conventi ne 
traggano tutto il fofl'entamanto con manifeflo fcadimento dell’ ofler- 
vanza ? ( c ) 5. Anzi ancor da. Clemente V.. fe ne ricava quello ar- 
gomento' contro i legati perpetui : Il ricevimento di tutto il necef- 
lario per via di legati fi conta- dal Pontefice traile grandi rilaflazio- 
ni : auod' totalher inde vivant * Dunque egli è fegno che il vivere 

di 

(a) Lez. XXII. §. la. n. ij?. p. np. (5) Lez. XXI, §. io. pag- aij. 

(c) Ivi. 
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di quelle rendite egli i infatti per fe fleffo illecito . Il limofuiare ben» 
chè arrivi a darci tutto il fofteotamento , non diviene però mai ille» 
cito per quello capo ; mentre in fe (lelTo è cofa lecita . Pel contrario 
dunque fe l’arrivar a vivere totalmente di quelle rendite li confelfa per 
traTgrciTione di Regola , egli è quello un ficuro argomento , che quelle 
rendite non polTono in qualunque modo a noi efler lecite . Cosi il 
P. Bernardo . 

Teot. Ora , Padre, a voi s’afpetta il mollrarci da qual parte Aia 
la ragione. 

Cat. Vi ho gi^ nella palTata Conferenza fatto olTcrvare , che tutto 
il dubbio circa i legati s’aggira intorno queAi due punti: Primo fe 
gli eredi reAino in cofcienza tenuti a fovvenire i ReligioG noAri colla 
limofìna nel legato perpetuo ordinata * e non fovvenendoci polGamo. 
noi dolercene modeAamente apprelfo del Vefcovo, o altra perlbna che 
s’ interponga . Secondo fe non reAando obbligo negli eredi in verfo 
a noi , reAi almeno l’ obbligazione d’ impiegar il legato in prò d’al- 
tri poveri . Ora quanto al punto della-obbligazione degli eredi inver- 
fo almeno ai poveri , già vi diAi , che io non fo con quali proba- 
bilità fe ne poAano fchermire gli eredi , mentre e dalle Romane de- 
eifioni , e da’ PP. Cirillo , e Gaetano Maria da Bergamo fu così po- 
Aa in chiaro , e provata la loro obbligazione . Quanto poi ai primo 
punto io mi Aupifeo , che A vada ancor cercando la decifione , men- 
tre l’abbiamo, e di gran pefo ed autorità. Urbano Vili, deputò una 
Congregazione fpeziale al r^olamento degli aAari de’ PP. OAervanti , 
e Riformati , ed a rifolvere i dubbj circa 1’ oAervanza della Regola 
fpelTc volte nafeenti . Circa i legati fecefì gran difeuAione in queAa 
Congregazione , e ne ulcirono le decifioni , le quali affinchè da voi 
fieno confiderate , e ben intefe , tutte ve le recherò diAintamente ; 
mentre in altra figura comparilcono vedute così a ritagli , ed a pez- 
zi ; in altra vedendole in un intiero profpetto . Le nferifee il cele- 
bre CanoniAa Fagnano , che appunto di quella Congregazione era Se- 
gretario : fon ripartite in quattro diAinzioni in qucAa guifa (a) . 

Alla diAinzione prima fi definifee circa i legati di cofe mobili , 
che per una volta loia fi pagano o in danaro, o in altra fpezie i. 
Che li Frati Minori ne fono capaci , purché fieno in quantità mo- 
derata , e non in fraude della povertà . a. Che nè per fe , nè per 
interpoAa perfona poITano li Frati rifeuotere tai legati in giudizio * 
ma folamente il Sindico AppoAolico [ parla a quei che f ulano j 
poAa implorare 1’ uffizio del Giudice per ottenerli , purché fieno in 
quantità moderata , e fi fpendano nelle neceliità de’ Religiofi . 3 . Che 

la 

(a^ Fagnan. Comm. in 2 . Par. L'b. 

Decretai cap. Nimù prava de excef. Prxl. 
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la Fabbrica dì S. Pietro non pofla ingerirfi in quc’ legati di beni 
mobili dentro l’anno , che comincia dalla ceiTion del legato. 4. Ma» 
turato poi l’anno, non eflèndo pagato il 'legato in prò de’ Frati , 
averà luogo la Ven. Fabbrica di S. Pietro; 1 " 

Alla diftinzionc feconda fi decide così circa i legati annui, i. Che 
vale il legato di annua rendita fatto alla Sagreftia j alla fabbrica della 
Chisfa , o del Convento de’ PP. Offervanti , c Riformati , purché 
nella quantità non fia dell’ ecceffo. 2. Che nè per fe , nè jier altri 
poffano efiggcriì in giudizio tai legati, fuorché perii Sindico. 3. Che 1 

non è lecito convertir in ufo de’ Rcligiofi ciò che per la fabbrica , o 
Sagreftia fu difpofto , dovendoG impiegare in quegli ufi , che il Te- 
ftatore ha preferirti . 4. Che la Fabbrica di S. Pietro non può inge- 
firfi infra 1’ anno nella proprietà di que’ legati per fare tran fazione 
cogli credi , o per altramente difporne . 5. Anzi neppure maturato 
r anno effere ciò lecito . ò. c 7. Nei frutti però , e nei proventi può 
la Ven. Fabbrica ingerirG , quando l’anno è decorfo, e non s’è paga- 
to al Convento. 

Alla terza diftinzionc dichiarafi : i. Che de’ legati annui con pe- 
lo di Mefte in verun conto non fono capaci efli Frati Minori . z.Che 
per tai legati niente poftbno tentar in giudizio, nè implorare l’uffi- 
zio del Giudice . 3. Che fe fpontaneamente vorranno gli eredi con- 
tribuire a’ Frati quel fovvenimento , poftar.o elft celebrar le Melfc 
corrifpondenti alla ricevuta limoGna , ma lenza alcuna obbligazione 
al pefo perpetuo, e fatta prima una protefta della propria incapacità 
di codefti legati . 4. Che fe fpontaneamente fi oft'erifce per tai Mef-> 
fe il danaro , polTa dal Sindico riceverfi , c per i bifogni de’ Rcligio- 
lì impiegarfi . §• f^he non è lecito a’ Frati cftinguerc detti legati , nè 
farne vendere la proprietà, per impiegarne il prezzo nella fabbrica, 
o nella Sagreftia. ò. e 7. Che la Ven. Fabbrica può , fe vuole, tira- 
re a le la proprietà di que’ ledati col pefo delle Mefte ancor den- 
tro l’anno, c cosi ancora i frutti decoifi , e non pagati al Con- 
vento. 

Nella diftinzionc quarta fi definifee : i. Che dei legati annui , an- 
corché fenz’ alcun pelo , non fono cap.aci detti Religiofi , fennon ad 
cifetto di eftinguerli , impiegandone il prezzo in fabbrica , o Sagre- 
fìia . Quefta definizione è fiata poi moderata , come vi dirò in ap- 
preflb . 2. Che quefta cftinzione facciafi folamente dal Sindico Appo- 
ftolico, ancora giudizialmente. 3. Ch’egli poflTa convertirne il prezzo 
in ufo de’ Religiofi . 4. Se incominciato aveflero i Frati a ricevere 
di que’ legati il frutto , non fi tratti più di farne vendere la proprie- 
tà , fe non confultandone il Sommo Pontefice . 5. e ò. Che nè anche 
in vigore della Martiniana , nè dopo il Decreto ultimo della Sac. Con- 

gre- 
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gregazìone pofTano i Frati Minori rifcuotere quegli annui' frutti in 
■giudizio. 7. Che fi debbano anzi protefiarc incapaci di tai legati: E 
jntendcfi de’ legati che oltrepaffano i dieci anni. 8. Se gli eredi vor- 
ranno i detti Religiofi farne fpontaneamente limofina , poflfano rice- 
verla o per fe, felarà di robe a lor convenevoli, o per il Sindico fe 
farà danaro . p. Che codefii frutti di annui legati non fono in cof- 
cienza tenuti gli credi contribuirli a’ Frati. 

• Elp. ' Ecco ecco il punto , che io bramava d’ intendere . Così fon 
pago . E come mai dopo decifione sì chiara tuttavia fi difputa fulla 
capacità nofira dei legati perpetui ? E’ ufcita forfè altra decifione ì 

* Cat. Per foffocarc varj litiggi nal’centi colla Vcn. Fabbrica , fi è 
(ìabilito così , fatta parola con S. Santità : Che tali annui legati in 
favore de’ PP. Offervanti , fieno con pefo di Meflc , o di Uffizj , o 
gratis , o in altro modo , non fi cftinguano ( ecco moderata la prima 
rlecifione della difiinzione quarta), nè li riducano per componimento 
coi debitori, o con li Miniftri della Fabbrica j ma fi confervi il lo- 
ro capitale, c la proprietà Tempre fenza diminuzione, per impiegarli 
in quegli ufi , che S> Santità giudicherà opportuni. £ fìntanto ch6 
non fi faccia quella fpeziale applicazione con autorità Appofiolica , li 
debitori poflano liberamente , fe vogliono , fomminifirare a’ Frati que’ 
legati annui * ed eili come limofina potranno riceverli, ma non giam- 
mai efig^erli . Ma non volendo gli eredi o debitori fomminifirar det- 
te limoline ai Frati Minori, allora palfatì due anni da che è matura- 
to il legato , e non fi è dato ai detti Religiofi , la Fabbrica di S. 
Pietro pofla rifcuotere quel che è decorfo . E così d’ anno in anno , 
quando non fi fomminifiri in limofina «i Frati , la Ven.’ Fabbricò 
potrà rifcuotere i frutti decori!. 

Proibifce però la medefima Congregazione della Ven. Fabbrica fiot- 
to pena di (comunica ìpfo faSo a detti Religiofi, che nè per fe , nà 
per Sindici , nè per Procuratori ardifcano efìggere quegli annui decori!, 
o legati, nè in giudizio, nè in altra guifa, fuorichè nella forma fug- 
gerita nel Decreto della Sagra Congregazione deputata ai negozj de’ 
PP. OlTetvanti , e Riformati * nè molto meno far ricevute a detti 
Eredi fennon per quello, che di anno in anno averanno veramente, c 
in effetto ricevuto. Quello è il rifiretto della decifione fegnata li 14. 
Febbraio 1^33. (a) ; quefto è il tanto rinomato Decreto , al quale 
Tempre fi rapportano i Decreti fulTeguenti con quella formula: ferw~ 
tur Daretiim Fabric* J4. ‘Febrttarii l 6 ^^. Spelfe volte vengono raf- 
fermate tali Decifioni e dalla Sagra Congregazione del Concilio , 

B b c 

(a) Lefisefì preflb il Faenan. Comm. giunta al Tomo D? Mor.Eltrm. pag. 
in t. Pan. Decretai. Lib. V. Cip. Simh e nel Jus dcc.f. Capucc. §. 7. pag. top. 
ptaiM num. 61. c nei P. Cirillo ncU’Ag- ' - 
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e da altri ragguardevoli Tribunali ^a); onde luogo non reda.a du« 
bitare, che tale non fia la mente dt que* Sa^i EccleTialUci Giudici, 
e poflìamo dire ancora della S. Rom. Chiel^ < 

Di quello poderiore Decreto o non ebbero cognizione o non Ter* 
barono memoria alcuni Autori, i quali rcrilTero doverli aflblutaraente 
cdinguerc qu^li annui legati , convertendone il prezzo in vantaggio 
della Sagreuia , o della fabbrica del Convento. A tenore della prima 
decifione , cosi veramente fard doveva : Ma non piacendo a, varj pe- 
ritilTiini Giuridi quella decifione, come alquanto diforbitante dal Gius 
Canonico, ficcome tragli altri parve ai Card, de Luca (b)‘ però fu 
fìabilito nel Decreto 1633. fatto d’ordine d’ Urbano Vili, che vivo 
fen redi il capitale , o fondo iu cui è piantato il legato , ma fenza 
obbligazione alcuna inverfo dei Frati Minori. Polle dunque per fbn« 
damento quede autentiche decifioni rifolviamo i cali alb pratica. Ma 
prima notate bene, che le decifioni fatte per la Famiglia de’ PP. Of» 
fervanti, in quello che concerne il Sindico , non convengono a chi 
rifiuta r ufo di tale Sindico : onde quando al Sindico G permette il 
tentare per via giuridica, a noi altro non rimane fennon pregar umil» 
mente, ammonire, ed avvifare modcdamente. Chi poi m^lio incontri 
l’intenzione del Serafico Padre, egli è facile l’ indovinarlo, e ne trat« 
teremo altra volta didefamente . 

Giacché per tanto fi definifce dei legati a noi leciti per una volta 
fola, che pofTano riceverfi, quando fieno in quantità moderata, come 
intendere fi dovrà queda mciderazionc ? , 

Tett. Ricordomi che ancora altra volta mi dicede con S. Bernardi- 
no , che tal moderazione non potendo dal Suddito facilmente coi)ofcet' 
fi , deè dal Prelato giudicarfì . , • 

Cat. E’ vero, o Teotimo: ma e il Superiore con qual regola dovrà 
giudicarne^ Certamente dalle circoflanze, e per riguardo agli eredi, e per 
rapporto ai nodri bifogni. Per rapporto ai bifogni nodrit perchè un legato 
per efempio di trecento feudi fatto ad un picciolo Convento nodro , che 
non pruovi fennon gli ordinar) bifogni, giudamente cagionar dovrà del 
ribrezzo , come di fomma eccedente : e lo andare dudiando in tal cafo,e 
quad mendicando alcuna occorrenza in cui confumar quel danaro, farebbe 
una di quelle tentazioni pericolofe , colle quali il Demonio meridiano 
tende alla falute de’ Superiori gravidime infidie . Ma per un Conven- 
to in cui fìa d’ uopo di rifarcire , o riaovare Chiefa , o Dormitorio , 
un legato di trecento feudi non farà fmoderato, nè eccedente. 

Per riguardo poi agli eredi , certo egli, è., che fe .il valore dell’ 

ere- 


( a ) ìnflnit* nfaiutum habemut p» tam- ( b ) Card. Loca lUlat. Cur. Rom. 
dem Sac.CangrrgationtmCmciiiì fuxta illud Dilc. XX. DUni. SI. 

CrrrrrMOT i6tj. Luccia Jusdec.$. p.p. 140. . \ 
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erwHtH intiera giugncflc appena v. g. a 400. fcucfi , il lafciarne tre- 
cento o circa al Convento, rifulterebbe in fraude degli eredi; e però 
a noi dovrebbe ftimtrfi illecito il riceverlo come fomma ecceffiva in 
proporzione all’ eredità , ficcomc già con Clemente V. vi ho dichia- 
rato . 

■' -£//>. Che farefte dunque , o Padre , in tal cafo in cui folTe un le- 
gato eccedente in rapporto ai bifogni del Convento? 

Cat. E voi che farcite , fe a voi ofFerilTc un Benefattore una cofa 
manifeftamcnte a voi foverchia, ed eccedente? 

Elp. Gli renderei grazie dell’ offerta , e dirci di non averne bifogno 
almeno in tal copia, e abbondanza. 

Cat. Cosi dunque far debbefi con chi offerifee quel legato ; aggiu- 
gnendovi che l’erede ne faccia ciò, che elfo crede conforme alla men- 
te del Teftatore . Che s*egli o ne faceffe parte ad altri noftri Con- 
venti bifognofi; o ne impie^alfe parte in altri poveri ; o ancora ri- 
fcrbalTc prclTo di fc quella lomma, per fovvenirci col tratto di tem- 
po , egli cosi facendo operarebbe lecitamente , e faggiamente . Ma 
non parlerebbe già lecitamente il Religiofo noltro, che a lui dicelfe: 
Tenete il danaro prelfo di voi , che in avvenire ce ne occorrerà il 
bifogno di cui farete avvifato ; non dovendofi da noi procurare , nè. 
accettar limofinc per bifogni lontani , indeterminati , ed incerti . E 
dei Legati perpetui dite ora , o Teotimo , cofa ne ricavale di de- 
finito ? 

Tcot. Ne ho ricavato elTcme noi talmente incapaci , 'che liberi fono 
gli eredi di sborfarli in limofìna a noi , o ad altri poverelli , fecon- 
do che difponerà la Vcn. Fabbrica, o la Sedia Appodolica . 

Cat. Cosi appunto rifulta dagli articoli fettimo , ottavo, nono della 
dillinzionc quarta . Si eccettuano però i legati fatti alla Chiefa , o 
SagrelHa.Ela ragione di tal eccezione ella è accennata da Gregorio IX. 
in un Canone, in cui fa il carattere degli Ordini Mendicanti dicendo : 
che nel ricavare il quotidiano vitto dalla incerta mendicità fpicca il ca- 
rattere nofiro de’ poveri Mendicanti : quibus ad congruam fujlentationem 
redditus, aut goffi ffìones habere profeto ^ five Regula qualibet interdicunti 
fed per qu/eflum publicum tribuere vicfum folet incerta mendicìtas (a) . Ora 
dai legati fatti per i bifogni della Chiefa non ci viene fomminiftrato il 
quotidiano foftentamento : ma fc dai legati fatti per altri bifogni ritro- 
valTimo in tutto , o in gran parte il noftro vitto, non potrebbe dirfi qua- 
flut publkus r andare privatamente alla cafa degli eredi a domandare la 
carità di quello che ci è (lato lafciato , nè farebbe propriamente quella 
ìneerts mtndieitat della quale parla il Pontefice , 'almeno quando vo- 
glia intenderli con quella , femplicità j che delle Leggi fu lempre amL- 

‘ , B b 1 . ca 

( a ) Gap. oriic. dt RtUg. Domiiut in 6. 


Digitized by Google 



Lo Spirito della Serafica Regola. 

ca (a ),e molto piìt amica efler dee della nodra Regola, e Vita (b). 
Tcnghiamoci dunque col P. Bernardo, che dichiara a noi illeciti i legati 
perpetui fatti per i bifogni nodri , piuttodochè con altri Spofitori , i quali 
li affaticano a provarli leciti , e a noi convenevoli. Poco giova loro il 
dire : ancora il ricevere umilmente codedi legati perpetui è mendicità 
incerta , edendo edi una pura limofina . Sì , io rifponderei , fe T erede 
a noi offeride la limofina di quel legato non domandata da noi , ma 


(a) Gioita in Indir, de hired. fidei- 
COmmif. §. feti qui.! fliputatienes , 

(b) Non fi vuole qui diiTlmulare il 
debole della Tifpofia recata dal P. Gae- 
tano Maria da Bergamo, ove dice, non 
elTervi pericolo che per via di legati ar- 
rivi un Convento ad arricchirfi ; iiccome 
non v’ì pericolo, che lodandoli la Ver- 
ginità venga il mondo a finire [ Ifiruz. 
Vili. Art. ?. n. 14. & Cyrilliis Artic. 
III. §. 17. ] Qiiello che altre volte ì 
lucceduto , perchi non pub di nuovo 
leguire? Che altre volte fia accaduto il 
nceverfi in ni quantità legati annui , 
che ne traelTe alcun Convento bafievol- 
riente per vivere, ne dà teflimonianza 
Clemente V. e lo atrefib ancora il no- 
li roP. Lodovico da Reggio quando rin- 
facciò quell’ abufo ad alcuni , ficcome fi 
narra dal noflro P. Boverio , Non i 
quella dunque una chimtrics icita, come 
quella d: chi temeva, che esaltandoli il 
pregio della Verginità , fi riducelle il 
mondo a finire. Il dire poi, moa e/7<r^ 
vraut» mai , cif un Convento ptt via di 
legati f mrricchifca, con buona pace , que- 
llo i un fuggire la dirticoltà che incal- 
za. Chi dichiara i legati perpetui ano! 
illeciti , o vogliam dite invalidi riguardo 
a tioi, non fa forza nel poterfi arricchi- 
re i Coraventi ; ma nel poier vem're un 
tempo in cui da quelle rendire s’abbia 
rrelfo che tutto il foflentamcnro : quod 
Ccnveniut habentet tetaUur inde vivant, 
Ch» fcrive, c pubblica libri, ferire non 
alla lòia prefentc età , ma ancora alle 
furore; e conviene rifiettere di fpeflb, 
che nelle Religioni fcefnando il primie- 
ro fervere s’ingranddcono que’ pericoli , 
i quali usa volta per cflcre piccioli , e 
lontani appena Jafeiavanfi ravvilare . Se 
un tempo venilfe in cui li fmarrilTe 
quell’ cfemplarilTima avverfione ai lega- 
ti , la quale ci fu lafciata in eredità 
dalli noAti antKbi Padri , coliccbì noa 


folamente fi guardavano dal procurarli 
legati , ma procuravano d’ impedirli , e 
non curavanli di cercarne cento da che 
erano fatti perpetui ; fe venifTe , dico , 
un tal tempo ì E fe I’ avidità fpezial - 
mente dei legati chiamafie neJl’ Ordine 
l’iltiruzione del Siniico Appoftolicol fe- 
condo la Martiniana , non potrebbe for- 
fè accader tra di noi ciò, che in altri 
per tal via > fiicccd no? Non fi beva 
dunque a chius’ occhi quella maflìma 
non è dalla quantità, e qualità de' legati 
che la mfira pove.-tà venga ad c®r via-' 
tata, ma i aat ricevimento , che fi voglia 
far del fuptrfluo . E l’ uno e 1 ’ altro ri- 
donda in ifeapito della povertà , e men- 
dicità nollra, benchb folo materialmen- 
te ricevafi lenza civile diritto , e ancora 
il ricevimento di tal qualità, e quanti- 
tà de’ ledati contafi da Clemente V. 
frajle grandi inoficrvanze ; e non bifo- 
gna confondete Tabufo di ricevere lega- 
ri o rendite con civile diritto ; lo che 
fi bialinaa al $. Cupientet verfic. Cumque 
annui redditus , coll’altro abufo di rice- 
vere femplicemente legati in tal copia, 
che il Convento ne abbia P intiero fo- 
llcnramento §. Proinde verfic. item. 

Che fé alcuno oppor volelTe vaiic de- 
cifioni, nelle quali ancor nei legati per- 
petui furono obbligati gli eredi a fov- 
venire alcun noftro Convento , ficcome' 
leggefi predò il deLuccìa /«/ déc.CxfMrc. 
ridetta bene , che 0 facon legati fatti 
alla Chiefa , alla Sagiefiia , 0 fe furon 
legati ordinati in perpetuo per Io foflen- 
tamento de’Religiofi, non turonodichia- 
tati validi tai Juati in riguardo a noi ; 
ma folamente alpetandofi a que’ Sagri 
Tribonali Romani efiggeme 1 * adempi- ' 
mento , come di caufa pia , voUero 
aftrigner gli eredi a pagarli piuttoAo a* 
poveri Cappuccini , che alla Ven. Fab- 
brica, 0 u altri poveri. 


. ’ K^onferhnxa XIL ■' 7 Ij ? 

folamentc perchè così vuole per fua carità , che nói ne godiamo qa*;l’ 
utile , fu egli tenuto , o noji lo lia . fn tal maniera ho già Uetto , 
che qualunque legato per quanto caduco fia , irrito , nullo , fi può 
ricevere ^ e però il ricevrere a quello fcampo è un fuggire lo fiato pre- 
ci lo della quifiione . Si tratta qui di rilòlvere , le in rapporto a tal 
legati perpetui pofliamo noi praticare ciò che nei legati leciti ■ può 
praticarfi , cioè andare a dirittura dagli eredi a domandare modella, 
mente il tal genere di cola a noi lalciata ’ e vedendoci rimandati vuo- 
ti palfar a fupplicare , a interporre alcuno che llimoli 1 ' altrui pigri- 
zia , e durezza coi ripieghi opportuni , i quali quanto all’ effetto, di 
lliinolare gli credi equivagliono forfè, o ancora vincono nell’ clhcaciar 
le azioni del foro civile [ per non dire deiringerirvlli il Sindico per 
quei Padri che 1 ’ ulano, ]. onde se rifulta praticamente qualche ficu-' 
rezza maggiore in tai legati di quella che fi fiicomparirc dicendo 
che tutto ricevefi come fpontanea e pura limòfinai i i • ’ 

Un’ altra confeguenza , che rifulta chiaramente dagli articoli quin- 
to , fello , fettimo della dillinzionc terza , e decimo , ed undecimo 
della quarta , e molto più dal Decreto del lòjg, , ella è ,Che: nei le-> 
gati ancora perpetui , de’ quali noi fiamo incapaci , rella un- vero de-> 
bito di cofeienza negli credi quanto alla caufa pia y onde quel dana»* 
ro , quella roba non può dall’erede lecitamente goderli. Si avvetta.i 
bene però, che nemmeno al Sindico [ per quei che l’ulano ] fi per- 
mette il cercare giudizialmente codelti legati ^avanti qualunque Giu- 
dice : anzi ciò fi divieta folto pena di fcomunica !pfa faSo • fegno . 
evidente del quanto rendano naufea ai faggi ellimatori dello fiato no- 
flro'codellc elazioni de’ legati perpetui . Se ne lafcia la cura di clìg-:' 
gerii alla Ven. Fabbrica, dove quello Tribunale fi tnipva. eretto, co- > 
me nello fiato Ecclcfiaftico ; e dove non ha luogo quel Tribunale ,i' 
vi fono i Vefeovi, ai quali per il Sagrò Concilio di Trento (a) s’ in- 
giù gne il vegliare full’ adempimento de’ legati pii; vi fono altre Per- 
ione a quello fine deputate o dalle Leggi, o per antica coufuetudine; 
ed a quefie ballerà il , notificare il legato, la iiKuria degli i crèdi , c. 
lo fiato nollro . Oh eh’ egli è pure poco cfemplare , e liolpecto affai 
quel zelo, che mollra un Frate Minore per Tadcmpimcnto de’ legati 
perpetui fatti per il Convento, da’^^fuoi Religiofi l-ft P. CiVlllo', che 
pur li adopra a follenerli come validi in favore nollro , non lafcia 
però di efortarc a moflrarcene non curanti : hujufmodi legata ùvillter 
non agno/camus , & quaji etlam nstutaliter neghganms ( b ) . O quan- 
to efficacemente per noi parla , c perora preffo gli credi , e preflb _ 
tutti i Benefattori il nollro difmtcrelTc circia i .legati , e la ^nollr% mo- 
• • 1 . • t . •' -j':. i dellia ' t 

(a) S«(T. XXII. cap. 8 . de Retór. (b) De Mor.' Elecm. Artic III. §• 

. ■ V]. aum. 17... . 1 •« 1. .. j . 
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deftia ed umiltà nel riceverne il fovvenimcnto ! Potrebbe ancor avve- 
nire , che un Convento acquillafle molti legati con ifeapito della no- 
(Ira ferafìca povertà , e nondimeno pcnurialTc'di molte cofe , ritraendo 
Iddio la fua Providenza tanto piU , quanto il Convento tira a fe la 
providenza mondana . Ma quel pcnuriare non farebbe fegno , nè e/iet- 
to di pura olfervanza , ma cafligo dell* introdotto rilaffamento . O Teo- 
timo mio , chi ave(Te occhi per vedere i fegreti caftighi delle inof- 
Icrvanze , avrebbe pure aperto d’ innanzi a fe un ottimo libro di fpofi- 
zione della Regola , onde apprenderne una dilicatilTima intelligenza ! 

Ttot. Ho udito , che i difenfori della validità dei legati perpetui 
vanno a ricoverarli fono 1’ ombra del Dottore Serafico . 

Cat. Appunto per conchiufione della Conferenza opportunamente 
pigliamo, e verfiamo traile mani la dottrina del Serafico Dottore, e 
confìderiamola parte per parte ( a ) . 

In primo luogo dice il Santo, noi proteflìamo che fecontio la Regola 
non dobbiamo, nè vogliamo avere, o ricevere punto di poffeffione , o di 
rendite certe ^ Quedo è tutto conforme a quanto fu pof dichiarato da 
Clemente V. Nulla dubitatio tft , quod prtediclis Fratribus redditut 
quofctfrOque , Jìcut & poffeffione s , vcl etiam earum ufum , cum eit non 
feperiaiur concejfus ,• recipere vel habere , conditlone eorum conjiderata non 
liete . • 


Secondo: Se alcuno per divozione ci vuol lafciare cafa, o campo non 
contiguo al noftro Convento , noi non lo riceviamo nè per noi , nè per 
interpùjìa perfona: ma t' egli difpone che fia venduto, e del prexgp prO“’ 
vtggaji a qualche nojlro bi fogno, riceviamo quello che ci è bifognevcle . 
T uttociò va perfettamente d' accordo perfino nelle parole colla De- 
cretale di Nicolò III. 4* bac . E parlafi qui di legato per lina 
fola volta.. ' • '• •' 1 • I 

Terzo : Se alcuno lafcia , che per me^c^o <T un fuo amico , e altra 
perfona fi dia a Frati del tal prexgp ■, o di -que' frutti tanto pane ogni 
giorno, tanto di lùnefina ogni fettimana, overo ogni anno, non per que- 
jìo mi fiatno poffijfori di quel fondo, b di quelle rendite. Ancor quedo 
... . j.v . I u . I _ «va 


(a) Un Moderno Autore a chi gli 
opponeva tal dottrina di S. Bonaventura 
ha rifpoQo ; che ,il Santo non ifcriveva 
allora per ifpiegare femplicemente la Re- 
gola, ma per difendere nell’Ordine que* 
Conventi, i quali già fervivanli de’ Pri- 
vilegi rilallativi , Noi lafciamo al pio e 
dotto Autore la Tua rifpothi , la quale 
febbene in alcune altre quidioni apolo- 
getiche del Santo potefTe valere, qui pe- 
to non dee aver luogo , e potrebbero gm- 
dainente d'alerliene que’ Padri dell’Ordi- 


ne, che del téoj. nel loro Capitolo pre- 
(crilTcro di attenerli a quella dottrina Se- 
rafica, come norm.» ficura del retto pro- 
cedimento in occafion dei leg.tr i . Anzi 
potrebbe dolerfene Urbano Vili, che nel- 
la fua Cofliruzione Infoili Nubit 1615. 
autorizza quella Idruzione del Santo, e 
ne forma un Canone di regolar dtfciplinar 
finalmente lo dedb Dottore Serafico fi 
eiprime di voler ivi metter in chiaro 
CIÒ, che a’ fuoi Religiofi fit lecito: {«a- 
liter in hoc licite egere pojfiniiu , 
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va di concerto col rigore del Giiu civile , in cui li laTcia al legata* 
rio il vero uTufrutto con dominio , e proprietà . Ed avendo la 
Congr^azione dichiarato, cherfulTiftano i legati annui fatti alla Chie- 
fa per gli ufi fagri , viene a confermare quella dichiarazione , cioè 
che noi non Camo perciò poUblTori di quel fondo , o di quelle ren» 
dite . ■ > ,1 

Quarto aggiugne un efempio: Se quefluando io la llmq/ìna , un Ric- 
co mi promette di volermi dare ogni anno due tonache^ oppure ogni fet- 
timana tanti pani , ed ordina a fuoi uffit^iali che tanto mi diano ancor 
in fua affent^a ; non potrò io riceverlo per i Frati ì E fe i fervi traf- 
curanOf ed io awifandoli domando ciò che fu lor ordinato ^ forftcbè per 
quejlo dirà alcune, che noi abbiamo rendite certe , mentre non per giut\ 
ma per grafia folamente ricevo, e domando? Fin quV'cofa vi trovate, 
o Elpidio , che non s’ aggiulli perfettamente co’ poderiori Decreti del 
e colle decifioni della Congregazione da me già efpode? 

• Elp. Io non veggo ripugnanza alcuna , nè ombra di contradizionc 
pelle dottrine. > • ^ ■ 

■ Cat. Vediamo fe davi nel rimanente , che foggiugne il Santo : E 
fe dopo la morte di quel Benefattore la di lui moglie , o altri amici, 
per la di lui anima vogliano tuttavia pek ALCUN TEMPO continuarmi 
quella limofina , o da fe mede/imi , o in vigore di qualche difpofhf on del 
Defonto , pojfiamo Jimilmente ricevere alla Jìeff a maniera per grafia, cofl- 
chè quando non velejfero pih darcela , niente ricercaremmo da loro come 
per debito • ma come poveri mendici ricorreremmo alla eafa del 'pietofo 
Signore per la limofina quotidiana , finché a lui piaceffe di darctla : a 
quando non volejfe più , noi partiremmo ringrOTfando di ciò . che fin al- 
lora abbiamo ricevuto , e non mormorando di ciò che allora ci vien ne- 
gato . Quefla è la vera , e pura vita de' mendici , ciò che vien dato 
ricevere per grafia , e non de jute . Dei confi poi delle cafe a' Frati 
lafciate in legato , noi niente cerchiamo , fìccome ni anche delle altre 
rendite .. Ma fe innaneft che fieno vendute vogliono dame qualche cenfo 
quelli , che allora le poffeggono , noi protefiiamo -di non avervi alcun 
diritto, ma f empi icemente riceviamo la limofina fpontaneament'e offerta, 
come quella che altronde viene donata . < 

Ora cofa incontrad nel dottrinale del Santo , che fì opponga alle 
Romane dednizioni ? Piaccia pur al Signore , che fedelmente d el'egui* 
fcano gl’ infegnamenti del Santo , e lungi darà da noi il perìcolo di 
riladamento . Ma odèrvate bene ; xhe il Santo parla in primo luogo 
de’ legati per una fola volta : poi' de’ legati annui , e dice che quanl 
tunque d facciano da -Tedatori , e daglti ecedi d dia limofina ,' noi 
non per quedo damo poifeiTori di quelle rendite : Ci dm limodna 
perchè vogliono farcela; ma il Santo pcefeinde fé deno tenuti in co- 

*r-!, i h /li fiiea-) 
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Tcicnza à darcela * c prefcinde ancora da legati annui in perpetuo. PalTa 
innanzi a' mofirar coll’ efempio dei Servi , ai quali il Padrone ha co» 
-mandatOi cfi fovvenirci colla tal limofìna iiia’ vita durante, o quella 
limofina poilianlo domandarla, e colle ammonizioni Dimoiar - i fervi 
necligentv adì elèguire la volontà del Padrone. Ma quando palTa al 
cam pojl^ obitum itiiui della limofina , che dopo Aia morte a noi fi 
contnbuifcà, torna a prefcindere con gran deftrezza e dai debito di 
cofcìenza , e dalla perpetuità del legato: Dal debito di cofcienza de- 
gli credi { dico Tempre inverfo di noi , non inverfo alla caufa pia -, 
che fufiillc ] mettendo del pari la limoAna che o la moglie , o gli 
amici del défonto ci contribuifeano fpontaneamente per 1’ anima di 
Jui , eoa quella che ci danno per dilpoTizione del .Teilatore : fi prò 
anima HUhs adhuc vdìnt [ ecco il darla perchè sì vuol darla ] talem 
noòis eleemofpnam per fe , lel ex difpofitione illiut largiri . Prefcinde 
ancora dalla perpetuità , anzi par che l’ cfcluda con quelle parole : Si 
adhuc veline prò aliquo tempore . Che trovano qui di vantaggio i di» 
fenfori della validità dei legaci perpetui ? Aggiungali , che gli llatuti 
di quel Capitolo Generale del idoj. , nei quali fi propofe per nor- 
ma tale. dottrina di S. Bonaventura, ricalcano quello punto, che fi 
guardino , ricevendo quelle limofine di legato ^ dall’ allegare alcun de» 
bito : abfque allegatione al icujtit debiti . Ora fe quello Santo ha lafcia» 
ta tuttavia all’ olajro qualche verità , che di poi è fiata cavata alla 
luce , ed cfpofia da Sommi Pontefici , c dalle Sagre Congregazioni , 
.vi pare cofa ragionevole il voler ridunc le decifioni Romane , e re» 
ilnn^erle al lòlo dottrinale di S. Bonaventura, oppure illufirare la 
dottrina del Santo coi nuovi lumi che abbiamo acquifiati l 

Elp. Son perfuafo , che il men chiaro s’ illufira col più chiaro , e 
le antiche feoperte s’ilhifirano colle nuove . Ma io ho notato in S. 
.Bonaventura quella condizione di fcr procella . Dite cofa importa il 
prbCefiarci, fe fai protefiazioni oggidi i-endonfi fuperflue, ficcome dice 
il P. Gaetano Maria (a) elfcndo a tutti noto, che noi fiamo incapa- 
rci d’aver diritto a pretendere cos’ alcuna in giudizio? 

, ■ Cat, Non rettamente, o Elpidio, voi ficndece a tutti i cafi la nuf» 
fima dataci dall’Autore in alcun calo particolare, cioè dell’ accettare 
nuovo Convento, a cui dal Fondatore fi afiegni qualche provcdimcn- 
to . In molti altri cafi non folamcnte è utile , ma neceflario il fare 
una pubblka , ;e :fofmale procella, poiché bilognajpor la lucerna fui 
candeliere^' A:i fi duole che all’intorno rifplenda . Son molti, che del- 
lo fiato nofiro poco fanno, e tanto fi curano di faperc le cofe nofire, 
quanto lor balla a farne materia di fàtirico trattenimento ed a que» 
Ri conviene che noi leviamo il pretefio d’infulcare alla povertà nofira 
! • . • < • ; . ( come 

(a) Idron. VIU. Art. j. non», la 
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come ridicola, e ideale. Vj fpno altri che per affetto grande inverfo 
di noi eccedono nella follecitudine per le cole noQre temporali , c 
(Hmano carità il non ufare contegno nel procurarci limofinc , paga» 
menti ’di. Mcffe , legati , e Cmili . Ora con una (incera proteua fi 
raffrena c Tamaro livore di quelli , ,e ,la foverchia; follecitudine di 
qiiefti-. La 1 próteftaiione dovrebbe , farli , loggiugne il P. Gaetano 
Maria ,>quanclo fi fofle in luogo di gente che pm che tanto non fa, 
e potrebbe formar di noi .qualche finifiro concetto . Ma così è , che 
pochilfimi fono , i quali più che tanto non (anno lo fiato nofiro di 
povertà . Dunque non dee ometterli . T opportuna protefia in cafo di 
legati a noi (convenevoli. ' 

. Teot. Ma. quando , come , a chi farli dee tale protefia ? 1 

• Cat. Eccone le regole per conchiudere T argomento de’ legati w, , • 

> Regola I. Guardarci al tutto dal procurare legati per noi , o per 
mezzo d’ altri ; anzi rcfifierc quanto li può . , 

■ II. Venendo a. noi lafciata .eredità , o legato in maniera illecita ,' 
fare unp protefia. della inofira incapacità di riceverlo . Di tal protefia 
vi darò dopo le Regole ancor la formola . . . 

- III. Venendo fatto .un legato in modo lecito , fpecialmente , fe fof- 
fe per anni , fe ne dia notizia al P. Provinciale , almeno alla vilìta. 
Polciacchè fe il Provinciale vifita , ed olfcrva i mobili , e le provi» 
Coni delle officine per giudicare fe Cavi eccefib , o difordine , quanto 
più dee faper dei legati , che hanno, fpezie di provifionc , per giudi» 
care fe abuio flavi , o diifordine in materia sì dilicata , e rilevante ? 
Riflettanvi bene 1 Superiori locali , e non manchino in colà di tanta 
importanza . ■ . _ , 1 u .» 

IV. La quantità difereta nel ricever ledati fi confideri bene prima 
di riceverne T utile , e fi giudichi' con proporzione alla eredità che 
pafla agli eredi , acciocché non fia in fraude della eredità ■ e con prò» 
porzione al bifogno del Convento, Se venifle un tempo, in cui non 
occorrelfc mai ricufare limili frutti di legati, guai a noi, come dice 
bcnilCmo il 1 ^. da. Bologna ( a ) : o fono i Frati ridotti ad un eftrc» 
mo abbandono , onde pigliano tutto quanto può venire j o fono dati 
in braccio alla cupidigia , che nulla vuole lalciarfi fuggire . 

V. Occorrendoci legati leciti , fi guardino i Religioli da ogni fpe» 
zie di «fazione , come di chi voglia rifeuotere un fuo credito. Se gli 
eredi trafeurano il lor dovere , noi non trafeuriamo il nofiro, Si po» 
trebbero umilmente avvifare , fé mai fi foflero dimenticati , cd al 
più avvifarne, qualche divora, c prudente perfona . Alcuni fé ne pi» 
gliano troppa ibllecitudine , quafi per zelo della fahìte degli eredi , e 
il tengono obbligati in colcienza a fare perciò varj rìcorli. S. Bona» 

C c ven» 

(a) Lez XXII. J. 9. num. 18. . 
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ventura non pativa di cosi fatti ftimoli: Veggafi la Tua dottrina che* 
vi ho gik efpofta ^ • 

* V I. Nei legati perpetui facciafi la protesa pubblica agli credi , e ' 
quella farà bene «he fi regiftri nd Cronologio del Convento.- È ciò 
intendefi d’ogni legato perpetuo’^ ancora fenza pefo di Mefle. Molto 
piu poi ove Ha pelò di Melfe, la Sag. Congregazione ingiunge a’ PP.-- 
Offervanti la protesa; Ve la lorò Generale Congregazione del idoj. io 
comanda per ubbidienza . Noi abbiamo già per collume di non aC'U 
ccttare giammai limili annui pcfi di Melfe . • . 

. Or ecco la forma della ■ protefta dalla Sag.- Congregazione preferitta' 
in cafo di legati annui . • > 

Noi F. N. Guardiano ^ e F. P). N. A/fn^iani del Convento di N. dicia^ 
mo , de effondo giunto alla nojlrtf'mtixia ,tbe U q. Sig.-N.- abbi» la» 
feueta'ferta limofina in perpetuo da dijlribuirji a queflo Convinto gratis , 
o con pefo di UffioJ , o di Meffe / e non effondo a noi leciti accettare 
tai legati , fennon per via di fempliee Ihnojina , perciò colle prefenti //• 
betamente proteftiamo nel Signore » che non Vogliamo ricevere > il predetto 
legato in vigor di legato , seme incapaci di riceverlo L Se poi i' erede 
Comeffario ^ o Legatario del Tejlatore rmdejìmo vorrà Uberamente «M/e- 
rire a noi detta quantità per via di > fempliee 'limtfina , tolto via ogni 
dominio y obbligo y e proprietà , quella femplitemtnte farà da noi accetta- 
ta , ed alla pia volontà dehT^atore , quanto farà in noiy pienamente y 
e fedelmente farà foddisfatté (a) E quella protellazione li feriva nel 
lil»o del Convento a ricordo de’ futuri Guardiani. . • ; , 

: * » *. . * • ì J ■ ‘ À e . ' t . 

C A P I T Q L O . O T T A V O. • '• 

" . ; ' - i . i' ■ ! . 

Della elezione del Generale’ Mìniftro dì quefta Fraternità y 
. ' e del Capitolo della Pentecojìe, 

T utti li Frati fièno obbligati Tempre avere uno delli’ 
Frati' di quefta Religione in Generale Miniftro , c 
Servo di tutta la Fraternità , ed a lui fieno obbligati fer- 
mamente ubbidire, il qual morendo, fi faccia l’elezione 
del fucceflbre dalli Miniftri Provinciali , e dalli Cuftodi 
• nel Capitolò della Pentecofte , nel quale li Provinciali 
■ Miniftri fieno' tenuti Tempre convenire infieme in qua- 
, junque luogo, dove dal Generale Miniftro farà ftato con- 

. fti* ‘ 

(a) Apud Mattheucci ScMm Pauper. mile forma pob vederfi nel P. da Bolo* 
Tit. III. num. 4. ConlU. I. Altra fi* Ltz. XXII, §. ij. 
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ftitulto . E quefto ogni tre anni una' volta > ovvero ad 
altro termine maggiore, o minore, ficcome dal predetto 
Miniftro farh flato ordinato. E fe in alcun tempo appa- 
refle alla univerfid delli Miniftri Provinciali , e Guflodi , 

. il predetto Miniftro non eflère fufficiente al fervizio , ^ 

. alla comune utilità de’ Frati , fieno obbligati li predetti 
. Frati, ai quali è data la elezione, nel nomedel Signore 
a sè eleggere un altro in Cuftode . Ma dopo il Capito- 
lo della Pentecofte, li Miniftri, e li Cuftodi poffino ciaf- 
cheduno fe vorranno, e fe gli pareri eflère fpediente, in 
quel medefimo anno nelle lue cuftodie una volta coavo* 
.>. care i Tuoi Fratina Capitolo. 

I 

MEDITAZIONE IX. 

Dello Spìrito della Regola circa le Prelature, 

P iantata felicemente la Vigna Serafica come un orto di delizie del 
Signore , ftrappatene le fpine dell* avarizia , ed ogn’ altro vizio , 
edificato co* precetti della Regola , e colle efficaci ammonizioni quell* 
eroico llaccamcnto dal mondo , e portovi come torre invincibile lo 
fpirito della lineerà umiltà , e povertà, conveniva affidarla agli Agri- 
coltoti , che la coltivalTero , e ne rendeflcro al celerte Padrone i frut- 
ti a fuo tempo. La coltivò in perlona quanto mai Teppe, e potè il 
Serafico noftro -Padre con parole-, ed efempj di vita eterna j e quan- 
do non fi fenrt di più portare un tale gravofo incarico chiamò altri 
al minirtero , e nella Regola pofe il precetto , che i Frati abbiano 
feojpre un di lotx> in Generale Minirtro . Ma temendo, che nella fua 
diletta Vigna penetrar potefle a darle il guaito quella infezione , che 
entrò perfino tragli Angioli in Cielo, cioè la fuperbia , e 1’ ambizio- 
ne , ecco fubito vi apparecchia un rimedio prefervativo ; Si ricordi 
quegli , che farà eletto Capo dell’ Ordine mio , che nel nome , e 
nell’ opera voglio che fia Miniftro , e Servo di tutta la Fraternità . 
Lungi da voi , miei cari fratelli , e figliuoli , lungi ogni ambizione 
di titoli : Gesù Crirto ci ha infegnato ad odiarla : qui pneceffor ejl 
fiat ficut mimftrator ( a ) . Sentite in voi ciò che è proprio de’fen- 
timenti di Gesù Crirto , quando con infinita umiltà dilTe , eh’ erafi 
fatto noftro Servo , e Miniftro : Ego autem In medio vejlrum fum fi, 

C c z cut 

(a) Lue* XXII. ij. 
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eut qui minìjlrat . Gli altri Frati debbono tutti fcrvire alla Religione 
nel lor miniUero : Il miniftero del Superiore farà il fei'vire a tutta la 
Fraternità : quello è il privilegio, thè dalla Regola gli fi concede : non 
viene dipenfato da verun precetto di Regola , febbene alcuna efenzio* 
ne fembrar poteva opportuna al fuo Minillero . Ma T intenzione del 
S. Padre ella è , che nelle Prelature fi porti il pefo , ma non fi go- 
da alcuna temporale comodità , fe dal prccifo bifogno non viene do- 
mandata , acciocché Tambizionc, e la dilicatczza non trovino palcolo , 
e non abbiano folietico per amare le Prelature, vedendole quai fche- 
letri fpolpati , e fpogliati e del vantaggio de’ comodi , e del colore 
de’ titoli , de’ quali tanto fi compiace la vanità de’ figliuoli del feco- 
lo . Cola filmata ncceflariflìma nelle ben ordinate Repubbliche dal 
Gentile Filofofo , ne ex Magiftratibus lucra provenlant ( a ) . 

Di piu giudicandoli allora fjjedientc , che il Generale nel fuo Uf- 
fizio fofiie perpetuo , vi pofe il Serafico Padre un contrapefo d’ umi- 
liazione, di dovere ogni triennio palfarc fotto il findacato de’Minifiri 
Provinciali nel Capitolo della Pentccofte j acciocché trovandofi infuffi- 
ciente al fervizio, ed alla comune utilità de’ Frati , non folamcnte pof- 
fano dall’ uffizio afiblvcrlo , ma vi fieno ancora ftrettamente tenuti . 
Dove poi fi tratti d’ajutare i Sudditi alla fedel oflervanza della Re- 
dola , vuole che tanta famigliarità feco loro dimofirino i Miniftri , 
colichè poffauo dire a loro , e fare i fudditi come i Signori ai Tuoi 
fervi j c foggiugne: Imperocbè così dee ejfere, che i Minijiri fieno J*er- 
i>/ di tutti i Frati , Non è un complimento , non dee elTere affetta- 
zione il cbiamarfi Miniftri; Così dee tffere in verità, ed in fatti. 

O Patriarca umilifiimo, ed illuminatifiimo, bifogna pur dire, che 
im concetto avefic Voi delle Prelature nell’Ordine voftro affai diverfo 
da quello , che il formano , e c’ infegnano alcuni ancora Teologi ! 
Quelli ci rapprefentano le Prelature come mercede delle fatiche lof- 
ferte in Religione, e come iftituite in premio de’ meriti, o quaC un 
patrimonio da diftribuirfi a parti {>roporzionali Ibpra i figliuoli ( b ) . 
Ma Voi le confidcrate come un pefo di fervitu , e pefo formidabile 
da imporli a chi ha fpallc piu forti, e fi truova pih /ufficiente al fer- 
vi e^io ed alla comune utilità de' Frati . Che fe da un tal miniftero fe- 
pararc non fi può l’onore, c li Sudditi debbono prefiarglieio a tenor 
della mafiima dell’ Appoftolo cui honorem y honorem (c)j non per que- 
fio onore furono da voi introdotte le Prelature , né per prenuare con 


(a) Arift. tib. i. Po/#V. Merita d* cfTer 
letta , e ben ponderata la Coflituziooe 
ui UrbanoVIII. Militantit EccUfie . 

( b ) Huic fenrenr plus *quo favet 
P. RaR£|ius Par. I. Centur. I. dub. j. cum 
Auéloubus ibi aUduélis : Qjiaiuvis 


ftea (Tbi temperet Dub. n. r. Ifcribens : 
Prelati daittur in Religioiiihitt in comma- 
(ium , ac utilitattm non ipfotttm , fid fn6- 
dttOTum . 

(c) Rora. 3UIL7. 


Digitized by Googlc 


• ' Meditazione IX, 

effe le virtù de’ voftrì figliuoli j benché fia il dovere, che i più vir. 
tuofi vengano al reggimento promofC. Anche al corpo efpofto in fac« 
eia del fole va infeparabilmente congiunta 1’ ombra * ma dirà forfè 
alcuno, che per l’ombra fia fiato formato il corpo , oche per tal line 
fia (lato invellito dai raggi del fole? 

Ma o quanto fottile è l’ambizione, Dio mio, quanto fottile per 
infinuarfì ancora nell’ Anime Rclipiofe ! Che flrcpitofe cadute io leg* 
go mai d’un F. Elia, d’un F. Lodovico da Foflbmbronc, e d’altri 
lor fomiglianti ? E in qual figura io comparirci a’ voflri purilTimi 
occhi , fc in me vedefte un Frate Minore ambiziofo ? Aime , che 
brutto fpettacolo! Che moflruofa comparla! Minore che ambifee d’ef« 
ler maggiore ? Minore che dopo, d’ avere calcate con piede franco le 
vanità del mondo, viene a cercare le vanità nella fcuola dell’ umiltà, 
e povertà ? Minore che profefTa fpropriamento intiero, e flaccamcntt» 
da ogni cofa terrena , e poi fi riempie di fc llefìb , e ft attacca a ciò 
che v’è di più pericolofo? Vuotar il cuore dell’ amor a’ parenti , all» 
patria, alle delizie, alla libertà del fecolo, per poi riempierlo di fumo 
diabolico? Spropriarfì d’ogni coferella, e poi appropriarli le Prelature? 

Oh quanto premeva all’ umilillimo Francefeo il riparare da quella 
pcricolofiflima tentazione li fuoi figliuoli! Quei che fono polli a 
„ reggere gli altri [ dicea egli ] tanto fi glorino di quella Prelato^ 

„ ra , come fé foflTero dellinati all’ uffizio di lavar i piedi a fuoi fra» 
„ telli . E quando fi turbano nel vedcrfi tolta , o negata la Prelatu- 
,, ra più di quello , che le folTc lor tolto 1’ uffizio di lavar ì piedi , 
•„ allora tanto più fi apparecchiano il precipizio all’ anima propria „ . 
Ed altre volte dicea : Guai a quel Religiofo , che per volontà al» 

,, trai fu pollo in alto , e poi per fui volontà fchiva di tornare 
„ abbaflb ! E beato quel Serv'o , che non di fua volontà vien colloca» 
,, to in alto , e per fuo genio iìnceramente fofpira di Ilare [l'otto i 
„ piedi degli altri „ . Ah sì per verità , che i grandi guai debbono 
piombare full’ ambiziofo ; imperciochè per lui quanto enorme guado , 
e fconcerto entra nel Corpo della Religione ? Ella fi rienapie di mor» 
morazionc , fi accende d’invidie , fi fi^uarcia in fazioni, e difeordie. 
-Non me ne dupifeo , Signore; Ancor in cielo fi^uì tumulto di guer» 
ra , quando un ambiziofo pretefe di falir più alto di quello , che 
voi il collocade: faclum ejl prttl'mm mtgm>n /» ctxlo. 

In tanto , povera quella Religione in cui qnedo fpirito predomi» 
naffe I Quanto predo fi 'ridurrebbe a dato sì deplorabile, che non più 
,colla regola della maggior gloria di Dio, e del maggior bene de’ prof» 
fimi, fi governino i Rcligiofi , che; nelle elezioni han qualche Mrte J 
ma con baffi , politici riguardi ogni cofa difpongano , ogni cola con- 
ducano , come chi cammina all’ofcuro , pecduto avendo del tutto la 

tra. '• 
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tramant.ma ? Cnsì la Religione diventa un orologio , le cui ruote 
miiovonfi col pefo principalmente dcll^ ambizione . Come può cam- 
minar gioito un corpo si mal dilpofto? Quando un corpo è fano, in 
qualunque acconcia pofitura mettari a Ietto , dolcemence ripofa . Ma 
quando ò infermo , fi volge a delira, c 11 duole : li rivolge a finillra , 
« rifentefi , e patifee : or li mette lupino , e fi affanna ; or boccone 
fui letto , e ne Ila peggio . Cosi va in un corpo di Religiofe Pecio- 
ne , quando la febbre dell’ ambizione lo ha preio , che per quanto ei 
fi pruovi per adagiarli or nell’ una maniera , ed or nell’ altra , cangian- 
do ordini , e ffabilimcnti , formando or un piano, un liffema, ed or 
un altro , fempre inquieto fi truova , e dappertutto fi duole , e fi 
contorce , e conviene che ftia al minor male - Oh gran peccato ! E 
forfè quello , o Signore , T attendere a perfirzione nell’ opere nollrc , 
l’ attendere al manco male ì 

• Gran peccato 1 Ma iniieme grande calligo dell’ ambizione . Calligo 
orribile, che entrino alle Prelature gl’indegni, e indegni ancora tal- 
volta per quello folo perchè ambiziofi ; mentre allora voi date a que* 
fiidditi : Regem in furore tuo , e i fazionarj hanno un tal Capo , qual 
fi conviene a tai membra . Allora fi avvera pur troppo la parabola 
di Gioatanno a’ Sichemitt , quando clTendofi dagli alberi colHtuito lor 
Principe lo Spino , da quello efee il fuoco , e divora la felva : egre^ 
iftjtur ignis de rhamno\,^ devoret vor (a). Calligo lagrimevole , che 
fieguano tra di loro fconcertì , dillurbi , fcandali , allo Ilrepito de’ quali 
fi rifv'eglia il fecolo , e Icioglie la lingua alle qucivle contro de’ Reli- 
giofi , e fc ne fparge , c nc rifuona ancor di lontano l’ ammirazione , 
e lo fcandalo. Calligo fpaventevolc, che una Provincia divifa in fc, e 
laoeiata diventi come quel Regno, che in Jeipfum divifutn defoìabitur ^ 
& domut fupra domum cadet ( b ) . 

Io mi fenro, o Signore, angulliar le vifcerc per rapprcnfionc di si 
gran male, che bramerei relhlfe feonofeiuto a tutte le Religioni, ma 
fingolarmente alla nollra , che profeffa tanta umiltà. - Con^dete , o 
mio Dio , confondete gli ambiziofi , fe trà di noi alcuno levalTe il 
capo ; ve ne priega tutta la Religione : confundantur fuperòs , ^ia 
infu/le iniquitatenr facient in me (c): Colloro mi tradiranno iniqua- 
mente' con manifella ingiulHzia : Mofireranno d’ aver a cuore 1’ onor 
mio , e procureranno folo il proprio efaltamento : injujh iniquitatem 
facient . Porteranno le lor fuperbc querele alle orecchie del mondo , 
ai Tribunali del fecolo , tacciando d’ ingiullizia i lor fratelli , e fe 
llcffì manifellando per ambiziofi- imjufie iniquitatem facient i» mr- Su, 
dice a tutti noi la Religione , fu figliuoli miei , movetevi tutti , Bud- 

• diti , 


(a) .Tulle. TX. T>. 
( b) Lucx XI. 17. 


(c) Pfal. CXVIIL ;8. 
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PreUti a perfeguitau:^ gli ambiùofi , come in Cielo G diede 
all’ armi contro Lucifero, e non acquietatevi Gntantochi per colìoro 
non fi traovi più luc^ , .nè' poflo. di onore : C2>* . ne» prava/ueruM ^ 
neqtte tocus invtnttts efi eerutu arnpliut ìn'ccelo (a)'. ,<> .1 '• ; j 

* Pui-gatemi gli occhi , o’ pietolifimo Iddb, da< quello funto. e da. 
quella nuv-ola:' Datemi’ una villa acuta ,oade in me dilcopra. ogni 
nrcnorno principio di- quella fottil paflioUe per iOrappame ogni Gio^ 
che venga ad attaccarmifi ; e riempitemi il cuore di quell’intimo ab> 
borrimento,- che voi'nodrite per la fuperbia, « per. 1’ ambizione delle 
Vollre Creeture»'Cui fiete prontiliimo a refilleK col btraccio d’Oonipo* 
tema • . . , . • 

:.,ì lì .j ! t 5r'-> : 1 y .‘i /. j 

• I ; . ;• . G l A'C U t ’A T O i A. : 1 .'. ; -j . ' t 

E Fin a quando -, ‘9 Signore , e fin a quando s innalzerà /opra Si me 
il mio nemico t, ihe è la mia fuperbia ? Uiquequo exaltabitur ini» 
micus meus- liiper me ? 'Grande'^ Iddio ^ eie refiftete à fvptfbi 'e vi 
tompìacetè negli umili, 'animatemi con .quello fpirito', del quale rierbpifit 
il t'tflro Serve 'Tntneefeo', acciocchì io ami di tutta cuore il ferwrt, ed 
'il foggiacere'i e fuggà ogni innalgamento^ie tosi fia fatto degna di tre» 
var quel ripofp, che agli umili di cuore avete infallibilmente promeffo,. 

. .1 ■ ; ’ 1 ' 

ìuRIpÀrTIMENTO del’ capitolo, OTtAVp^ ! 

SUOI PRECETTI, E CONSEGUE NZE,.-. 

‘ ) . .•! : ^ ^ • 
i.' I^Ritno cómandarnento di quefin Capitolo egli è che tutti i 
Jr ' Frati di quella Religione debbano avere in Generale Minillro 
e Servo di tutta la Fraternità un Religiofo di quell’ Ordine , a cui 

^fellar ubbidienza • t ’ ' - , . . 1 . . . , 

" Uno adunque per la' Rcgola elTer deve il Capo, fintantoché la Re» 
Irgione, c Fraternilà ' in un fol Corpo confille. ' 

‘ Che le alcuna parte di ‘tal Co^-pér autorità Appollolica fepara» 
ta, c come vite projpagginata crelce in un Corpo da le, egli è confoni 
me alla Regola , che a quello Corpo un nuovo Capo piéfieda . Nè 
per quello ceflcré d* effere Religione di S. Francefeo , e fua figliuola . 
‘Paolo V. Urbano Vili, e Clemente XII. cosi hanno decifoiin favore 
de’ Cappuccini (b). . i .1 

' Dee quello Capo della' Religione cflère di quella < medelima Relt» 
. C - . . . ; .j . .f i:. . •.> gìone • 

(a) Apoc. XII. 8. x: 1608. Urb. Vili. Bui. Selvaterit i 6 i 3 . 

(b) Paul. V. Bui. Eccle/ia tdJlitmrii CIcmens X-II. BuL Ea pua 17;^. 
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gionc' per' vigòr delia Regola > fìccome dee eflerlo anche per vigore 
de’ Sagri "Ginoni (a). . i . 

< A qucilo Generale Miniftn» tutta la Religione è tenuta, ubbidire 
Ma tale precetto, che dell’ubbidienza fi ;fa in quello Capitolo non è 
divergo da quello , che efprimeft nel Cap. I. di ubbidire a S. Fran* 
defco , ed a’ Succeflbri Tuoi ; e . nel Cap. X. di preiUr ubbidienza a*, 
Minidri in tutte le.cofe ec. Si'oflervi però, chci tre volte nella Re», 
gola il precetto dell’ Ubbidienza viene inculcato . , . , 

' II. Al Capitolo fi obbligano ad intervenire i Minillri e Cudodl; 
per r elezione ' del Generale ; e quello è il fecondo j precetto di'quefto;. 
Capo di Regola . 

Vuole dunque il P. S. Francefco, che tal elezione fi faccia da’ Pro- 
vinciali, e Cudodi, e fi faccia in Capitolo, e nel Capitolo di Pen- 
tecode . 

Nè {blamente a qucdo Capitolo per la elezione , ma ancora ai Ca- 
pitoli di tre in tre anni fi obbligano li Minidri a convenir inlìeme, 
riferbandofcRe il luogo, ed il termine maggiore o minore all’arbitrio 
del P. Generale . (^ui dunque chiaramente fi didingue un Capitolo , 
che.radunafi per l’elezione del fucceflore a) Generalato, ed altri Ca- 
pitoli,- che. fi celebrano per conferire le occorrenze della Religione , o 
della pura olfervanza . 

Per le Codituzioni Pontifìcie fi è bensì cangiata la difciplina' circa 
i Cudodi , e circa il tempo del Generalato , e la convocazione de’ 
Cartoli * ma non fi è tolta 1* obbligazione n’ Minidri , e Cudodi 
d’ intervenirvi’, i ■ ' > ? ,T . f, " 

Tali però elegger debbonfi i Minidri , c Cudcxli , che polfano a- 
dcmpicre^qucdo precetto :d’ andar al Capitolo, lènza offendere un al- 
tro precetto di Regola cioè il divieto di cavalcare. Ma le ad alcun 
Minidro , o Ciidode già eletto fopraveniflè 1’ impotenza d’ ar>dare a 
piedi , parlando generalmente, dovrebbcfi dimar quel Padre dilpcnfato 
dal portarfi a Capitelo , contandofi per minor male , che una \’oce 
manchi al Capitolo, di quello che lungo tratto di viaggio facciafi da 
CUI povero' Cappuccino in caiedb. Viilono cali fpeziali , i quali fi 
mentano eccezzione ». - . 

III. Terzo precetto , - che conofeiuta 1’ infufficienza del Generale 
debbano i Minidri e Cudodi, a quali è data 1’ elezione elcggerfi un 
nitro iniCudcde'. Ecco col nomcidi Cudod^ , appellato ancor il Ge- 
nerale . . ' • , 

Tale ihfufficienba può cflère fìfica , quanto alle corporali forze , e 
abilità, che al pelò del governo non reggano. Può edere morale quao, 

to 

( a ) C»f. 17 . cum Camftm , & cap. J 7 . cum ad mjlram, & Cip. OAH imi 

de tleiUoo. 
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to si coftumi, fé in gran danno rifulta(Tero del buon governo. 

Che che dicali da’ Dottori , e Canonifti , ove trattano de Jure Jfb- 
iatunt , la Regola nollra certamente conferifce al Capitolo Generale 
qualche facoltà fopra il Generale infuiliciente , della qual facoltà bea 
predo dovea aver d’uopo l’Ordine a riguardo del rinomato F. Elia . 

Pare che la defla facoltà, e obbligazione s’afpetti al Capitolo Pro> 
vinciale riguardo al Minidro : fennon che cdendo egli confermato dal 
P. Generale , a lui dovrebbcTi far ricorfo in tal calo . 

CONFERENZA XIII. 

Della Elezioni^ e dell obbligo degli Elettori. 

Teotimo, e il Catechista Eusebio. 

Tiot. TL vedere «tosi variata la forma delle elezioni dal S. Padre 
JL dabilita nella Regola in’ ha Tempre tenuto in una viva curio- 
fità d’intendere la cagione, e l’origine di tal cambiamento. La Re- 
gola comanda , che tutti i Frati abbiano un folo Generale Minidro : 
Ma fono pure Frati Minori i Padri Conventuali , e Olfervanti ; lo 
damo ancor noi , come han dichiarato i Sommi Pontefici ; e contut- 
tociò ecco che tutti fc^iacciono al loro proprio Generale . Di poi il 
Santo Padre codituifee il Generalato perpetuo , onde morendo il pri- 
mo , fi faccia r elezione dell’ altro : E adeflo dura folo un fettennio . 
In terzo luogo dei Provinciali fi ordina , che convengano infieme ogni 
tre anni al Capitolo di Pentecode : ed oggidì vi convengono ogni 
fette anni Provinciali , e Cudodi . Onde mai tanta mutazione? 

Cat. Il faper dubitare è principio <leir imparare, e queda è ottima 
maniera di dudiar la Regola , il confrontare ciò che in eda fi ordi- 
na , con quello che a’ tempi nodri fi pratica . Chi fabbrica con fedel- 
tà , e diligenza guarda di fpedb il modello , e applica il piombo . 
Per appagarvi, o Teotimo , Tappiate che quanto all’unità del Gene- 
rale non può dirfi fatta propriamente mutazione. Quando la Regola 
confiderà la Religione come una fola famiglia, un fol capo preferive , 
che la governi. Se la famiglia tanto fi aumenta, c moltiplica come 
quella di Abramo con Lot , che non fi può vivere più in una fola 
Comunità : nequibant babitare communiter (a) * ed altri zelando 1’ of- 
fervanza della Regola , altri ricufando la drettezza della letterale ol- 
fervanza , inforgono difpareri , e didurbi , conviene ripartir le fami- 
glie , ed i padori : ne Jit jurgium inter me y & re , inter pajloret 

D d meos , 

( a ) Gea XIII. 
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meot, pafltres luos . Ora cflendo così divifc le Famiglie, ecco che 
per vigor della Regola conviene a ciafeheduna aver alla tel^a il Tuo 
Generale Miniftro . E le all’ una di quelle due Famiglie di nuovo ac- 
cade tale moltiplicazione , e lo RelTo bifogno di foddividerfì in due 
corpi didinti , ecco di nuovo il bifogno di affegnar loio il proprio 
Capo ; ficcome è feguito tra’ P.P. Olfervanti , c noi Cappuccini . È fe 
ancora nell’ avvenire dalle Riforme già fatte [le quali, ficcome delle 
umane cofe è il cofliime, tendono allo fcadimento ] fortiranno nuove 
Riforme , che con autorità Appollolica fmembrate dal primiero Cor- 
po formino corpo nuovo da fe , ancora a quelle converrà il collituirfi 
un Generale Minillro , ed in dfe s’ adempirà quello precetto della 
Regola , cioè che tutti i Frati ad un Generale predino ubbidienza . 
Invece dunque d’ innamorarci di certe fottigliezze , e quidioni di no- 
me , cioè a chi tocchi per legittima fucccliione il nome di vero Mi- 
nidro Generale , c Succelfore del P. S. Francefeo , e chi polla dirfi 
membro di quella Fraternità , quidioni che quanto fono piaciute ad 
alcuni Spofitori , che ne fecero ampia materia di fcriverc , altrettanto 
fono difpiaciute alia Sedia A ppodolica , cui han data materia da proi- 
bire , innamoriamoci piuttollo di emulare i più efatti Olfervatori della 
Serafica Regola, onde trai figliuoli fuoi legittimi, e prediletti ci com- 
puti il Santo Padre . Bene , e fodamente rifpofe il P. Gio: da Fano 
a chi molfegli tal quidione ( a ) : Nota bene , che la perfezione del 
Prelato non confide nel nome, e nelle fillabc; non enim in fermane ejl 
Rej^num Dei , fed in vìrtute . Il nome non è nccelfario all’ olfervanza 
della Regola , ma 1’ effetto del nome : Quello che ferve , e minidra 
le cofe neceffaric alla falute , ed ajuta all’ ollèrvanza regolare è vero 
Minidro , abbia qual nome fi vuole ( b ) < Quanto al i'econdo capo 
è vero , che il Generalato a tenor della Regola dovea mifurarfi colla 
vita del P. Generale : Ma fe i. Pontefici giudicarono più fpedientc 
ridringere quella carica dentro un certo giro d’anni, non fi rilaffa la 
purità della Regola , fe allora fi confiderà che manchi il Generale , e 
però fi viene a nuova elezione . Li motivi di tal mutazione a chi 
non è affatto privo di icienza , e di fperienza non fono afeodi , nè 
molto profondi. Veggafi il nodro P- Raggi (c). 

Il terzo punto del cambiamento circa i Capitoli , veniva in con- 
ièguenza del fecondo : perchè quel triennale Capitolo nella Regola 

da- 


( a ) Dial. MS. fopra la Regola cap. I. 
( b ) Veggafi ancora il P. Bover. Ta 
1. Annal. ad Ann. iV 44 - Sopra di tal 
quidione ferine lungamente il P. Mar- 
canzio per i PP. Olfervanti : Per i PP. 
Conventuali Monfig. Lucci ; e per noi pub 
vederli il P, Bernardo da Bolog. L.III.§.8. 


(c) Centur. *. Dub. loi. ubi obftr. 
■vat in Religioni&ui , uii viger primitivut 
fervor , omnin cooperitri i a bonum fìve ad 
tempu! fini Pra/atura, fìve petpeluir . Ubi 
auiem fervor tepefeit , expedire Prxiaturat 
effe ad lempuj , pTtiufyuam effe perpetuai . 
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(labilito ferviva a qucfH due fini : primo per conferire col P. Gene- 
rale lo fiato delle Provincie: fecondo per confultar infieme i P.P. Pro- 
vinciali filila fufficienza del P. Generale al fervizio , cd alla comune 
utilità de’ Frati . Ma cfiendofi fifiato il termine all’ uffizio del Gene- 
ralato , e fiefafi ampliffimamcnte la Religione è ceffato quel Capito- 
lo de’ Provinciali ogni triennio , c fi è ftabilito il Capitolo Generale 
de’ Provinciali , e Cufiodi per la elezione del nuovo Generale j e quc- 
fto Capitolo per noi Cappuccini fi facea dapprincipio ogni triennio , 
poi lì è andato prorogando ai cinque , poi ai fei , e finalmente ai 
lètte anni ( a ) , a mifura che fiendeafi il corpo della Religione , e 
rendeafi tanto più gravofa una mofla di tanti Provinciali , e Cufiodi 
per venire da si lontani paefi al generale Capitolo. 

Teot. Son accadute poi altre mutazioni nella forma delle elezioni , 
e del governo ? 

Cat, Oltre le già efpofie fegui 1’ aggiunta de’ Diffinitori al Genera- 
le , ed al Provinciale, e ciò accadde nel Capitolo del alla 

prefenza di Gregorio IX. , ove creoffi Generale il P. F. Aimone In- 
glefe , e fecefi il ripartimento delle Provincie ( b ) . Ancora circa i 
Cufioili fi è fatta mutazione , perchè anticamente efiendo affai vafie 
le Provincie fi ripartivano in più Cufiodie , ed ogni Cuftodia prove- 
deafi di Ciifiode dal Provinciale col configlio, e confenfo de’Difcreti, 
ficcome ad ogni Convento provedeafi di Guardiano. Ora tra di noi 
non più fi ulano que’ Cuftc>di , ma folamente per il Capitolo gene- 
rale fi eleggono da’ Vocali nel provinciale Capitolo . Quei primi Cu- 
ftodi erano veri Prelati con autorità ordinaria- fulla loro Cufiodia (c) : 
Ma i nofiri per vigor folo dal Cuftodiato non fono Prelati . In oltre 
i nofiri Cufiodi fon tenuti ad uno per uno intervenire alla elezione 
del P. Generale , mentre per quefio s’ eleggono . Ma di que’ Cufiodi 
antichi uno s’eleggeva trai molti, che col Provinciale andaffe a Ca- 
pitolo , e chiamavafi perciò Cujlos Cuflodum ( d ) . 

Finalmente ancora circa i Provinciali troviamo, che nei primi tem- 
pi dell’ Ordine fi creavano dal Miniftro Generale ( e ) . Ma Clemen- 
te V. cangiò forma , dando alle Provincie la cura d’ eleggerfi il Pro- 
vinciale , e rifervando al Generale la facoltà di confermarlo ( f ) • Di 
tai mutazioni non accade fiupirfi : in una maniera fi regge una pic- 
ciola barca co’ foli remi ; ma per una grande vi vogliono albero , vela , 
timone : così altra difciplina di elezioni fi tenne quando 1’ Ordine 
era riftretto ; altra quando affai fi è difiefo , c propagato ampiamente . 

D d 2 Teot. 

■ (») Qcm. IX. Vfbitiim Piifhral. (d) Gap. ExHt §. Infuper > 

(b) Memorial. Ord. Generali V. (e) Hugo in cap. Vili. Reg. 

(c) Conflit. Farin. cap. IX. Vide & (0 Clero. Exivi §. Demum. 

Compend. PrivlL t’etlfo Ct^otUs. 
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Teet. Non farebbe migliore , c piti quieta cofa per noi non avere 
tal briga nè di Capitoli , nè di elezioni , e vivere come ho intefo 
che viveano gli antichi Monaci foggetti ai Vefcovi ? 

Cat. Chi è (limolato dal prurito di mordere, e porre in derifo le 
Regolari Olfervanze , è vero che ne ha trovata grande materia nei 
Capitoli de’ Religiofi . Urtarono Tempre in grandi (cogli gli incauti , 
c gli ambiziofi , dei quali fe non furono elenti le Angeliche Gerar- 
chie, non è da (lupirfi che non vadano efenti nemmeno gli Religioli 
Iftituti . Una penna affai critica ne fcriffe quelle parole , che voglio 
riferirvi , o Tenti mo , affinchè diventiate cauto a fpefe altrui.,, La 
,, nuova Gerarchia , dice 1’ Autor Francelè ( a ) , de’ Religiofi efenti 
„ [ da Vefcovi ] ebbe di funefie confeguenze e dentro il loro corpo , 
„ e al di fuori in tutta la Chiefa. Al di dentro fi fon trovati affai 
„ occupati circa il lor governo , e la celebrazione de’ Capitoli gene- 
„ rali , o provinciali , circa 1’ elezione de’ Superiori , e degli altri 
„ Uifiziali. Li Religiofi fon divenuti politici, più attenti agli affari 
„ dell’Ordine, o della Congregazione, che alla loro perfezione par- 
„ ticolare , o alla falute del prolTimo , per cui a travagliar fon chia- 
„ mati . Io non parlo folamentc delle brighe , che prendonfi per 
„ giugner alle cariche , o per innalzarvi gli altri , o per efcluderli ; 
„ ma ancora dei movimenti in cui tengonfi per paffare dall’un Con- 
„ vento all’altro, per feguire un Superiore che è amica, o per ifchi. 
„ varne uno difaggradevole , il tutto a fpefe del ritiro , del filenzio , 
„ e della tranquillità di fpirito, che è l’effenziale della vita Religio- 
„ fa . Gli più efpofli a codefle tentazioni fono i Frati Mendicanti , 
„ c quei che di fpeffo cangiano Superiori , e non hanno fiffa in un 
,, luogo la refidenza . . . . L’umiltà va fcadendo colle difiinzioni tra 
,, Frati.... Nell’intervallo trall’una, e l’altra elezione gli fpiriti 
„ fono in agitazione per il Capitolo profllmo , e fi formano cabale , 
„ leghe , o per le , o per altri : alcune volte per vero zelo del bene 
„ dell’Ordine, e per la regolarità dell’ Offervanza ; fpeffo ancora per 
„ amor proprio , c per inquietudine traveffita fotto pretefto di zelo ; 
„ e di tal inquietudine l’oziofità n’è l’occafione. ,, 

Sentite, o Teotimo, cofa fa dire il Secolo? Reflerebbero offefi dì 
quefta fjtira , fe da’Secolari udiffero leggerla molti Religiofi : Ma alla 
fine confoliamoci , o Teotimo , che tocca a noi il fare che quello 
Autore non dica la verità: bada che ci guardiamo con ogni vigilan. 
za da ciò eh’ egli biafima ^ e così facendo , no che i Capitoli non 
fono quelle biafimevoli pratiche cagioni di inquietudini , e di diflur- 
bi che voi accennalle . Anzi per rimedio , e confervazione della Re- 
golare Offervanza fi Aabilì nel Concilio Ecumenico Latcranefe dd 

che 

(a) Fleury Djfc. 8. a P hì^w. Eecl. num. ij. pag. <^ 4 . 
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che fi «neflcro a certi tempi nelle Religioni i Capitoli generali (a). 

Che le voglianro annulUrc ogni iftituiione, che troviamo afperfa ^ 
e mcfcolata di fconcerti, le vogliamo ftrappare ogni grano , in cui 
troviamo mefcolata zizania , cofa refterà di bene nella ftcfla Chiefa 
di Gesù Grido? Non rcderanno Tempj, non Altari, non Felle, non 
l'agre Funzioni, non Sagranienti, non Sagrifizj, giacché tuttociò che 
pafla per le mani de’ figliuoli di Adamo , tutto rifente dell’ umana 
corruzione. Cosi è de’ Capitoli foliti celebrarfi nelle Religioni. 

Te»'. Degli antichi Monaci però non fi legge, che celcbraffero tai 
Capitoli . 

Cat. Appunto quello è che fi replica dal Critico mentovato: „ Nul* 
„ la dei Capitoli [die’ egli] ordinò S. Benedetto: allora ogni Mona- 
,, fiero avea il luo Abate , e 1’ Abate avea per infpcttore il Vefeo- 
„ vo , che efiendo fui luogo era piu a portata di fargli olTervare la 
„ Regola . „ Ma fe ciò non ordinò S. Benedetto , l’ ha dipoi ordinato 
la Chiefa , lo preferiffero i SS. Domenico , c Francefeo alle lor Re- 
ligioni , anzi quell’ ultimo ne fece precetto . L’ efenzione de’ Regolari 
dalla foggezione a’ Vefeovi non fu introdotta fen^ gravillimi motivi. 
Non confelfa forfè il inedefimo critico Autore [ giacché mi piace di 
riconvenirlo colle fue medefime rifiellioni ] , che grandi abufi pullula, 
rono ne’ Monafierj , quando fc ne diede la fovrantendenza a’ Vefeovi, 
c da’ Vefeovi a’ Preti, che non efiendo Monaci erano perciò incapa- 
ci d’efierne Abati (b)? Non ci fa egli llefib avvertire, che fead- 
de Toffervanza ne’ Monafierj fparfi per l’occidente, mentre erano dif- 
giunti, e indipendenti l’uno dall’altro? £d ora che le Religioni fo- 
no formate a guifa d’ un Corpo folo ; perché non farà lor convene- 
vole il confervare quella vicendevole comunicazione , e fubordinazio- 
ne nei fuoi Capitoli ? 

Teot. 


(a) Non piace tal ordinazione all' 
erudito Critico, di cui ho riferite le pa- 
role in bialìmo de' Capitoli , e li fa ad 
efaggerare i viaggi, le fpefe, il dilTipa- 
mento de’ Religioù a ril'contro del po- 
chiffimo frutto, coni’ egli dice. Ma co- 
me mai quell’ uomo si acuto non vede 
la contradizione de’ fuoi penfieri ! Non 
é quel d’ elfo , che affettando lo fpirito 
della pili pura antichirà loda si altamen- 
te la celebrazione de’ Concili Provincia- 
li a tenore de' S. Canoni , e tanto fi duo- 
le al vederli iti in difufo' E non riflet- 
te poi che quello , che alle Provincie 
Ecclefialliche fimo i Concili Provinciali, 
il fono alle Religioni i Provinciali Ca- 
pitoli ; e quello che alla Chiefa é un 


Concilio Ecumenico, ancora ad una Re- 
ligione effer dee un generale Capiiolu ? 
Si adunavano anticamente i Concili Pro- 
vinciali per proveder di Vefeovo nna Se- 
dia vacante di quella Provincia -, fi adu- 
navano per conferire de’difordini , e de’ 
rime.l/ ; dc’dubbj, e dello fciogl i mento ; 
dei Canoni, e della lor offervanza . Lo 
lleffo i con proporzione de* Capitoli Pro- 
vinciali . E’ vero che 'per occafione di 
quelli entrano de’ fconcerti : Ma forfè 
che non nacquero difiurbi ancor gravlf- 
fimi per occafione de’Concilj Provinci:^ 
li , e Nazionali , ed Ecumenici ì 
(b) Fleury Difc. III. pag. ija 
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Teot. Ma quando incominciò ad aver luogo quella erenzione de’ Re* 
golari dalla foggezione a Vefeovi? 

Cat. Il primo Pontefice , per quanto io fappia , che abbia concelTe 
elenzioni a’ Monaci fu S. Gregorio Papa , il quale avendo già parec- 
chi anni profeffata la vita monallica , poteva ben fapere ciò che riu- 
feir dovefle piìi fpediente all’ oflei-vanza . Egli fpdfc volte nelle lue 
lettere ebbe occafionc di dolerfi co’ Vefeovi per gli aggravj , che da 
efli, e dai loro CommilTarj Sacerdoti faceanfi ai Monallerj , mentre ora 
ne ufurpavano le rendite, ora ne tiranneggiavano le elezioni , ora ne 
molefbvano l’ oflervanza , ficcome può vederli nella lettera a Catlorio 
Vefeovo di Rimini ( a ) , nell’ altra a Mariniano Vefeovo di Raven- 
na (b), e nei Canoni per tutta la Caufa decimaottava q. z. Perciò 
allora incominciò la Sedia Appollolica ad efimer qualche Monallero 
dalla foggezione al Vefeovo; onde a’ tempi di S. Bernardo, già mol- 
ti Monallerj godevano di tal efenzione . Ma il S. Abate umilillimo 
non amava codelle elenzioni , le quali fervivano per alcuni a fomen- 
tar la fuperbia ; e perciò nel libro terzo de Confukr.u'tone , ed in al- 
cune lettere mollra di difapprovarla . Sebbene la Iperienza ha poi fat- 
to conolcere , che tali elenzioni non folamente rendevanfi utili , ma 
ncccITarie per la quiete, e per il buon ordine de’ Regolari , da che le 
Religioni li erano formate a guifa d’un Corpo governato da Superio- 
ri infimi , e quelli da fubalterni , ed efli da un Supremo , il quale 
immediatamente dipende dal Sommo Pontefice : Cosi ridotte fi veg- 
gono ad una perfetta Gerarchia , e fonoli liberate da quei tanti gra- 
vami, che fofliivano da’ Vefeovi, de’ quali ne abbiamo un lungo ca- 
talogo nelle Decretali di Gregorio Nono ( c ) ; e perciò dopo di lui 
molti Pontefici hanno Uefa a tutte le Religioni quella efenzione, quai 
furono Nicolò V. Martino V. Gregorio XIII. Leone X. S. Pio V. 
Clemente Vili. Paolo V. Urbano Vili, ed altri . 

Teot. Capifeo bene, che un favore è (lato quello delle efenzioni ac- 

cordate a’ Regolari . Ma mi cruccia però 1 ’ affare delle elezioni , ed 

oh quanto farebbemi caro l’ andarne dente, onde non dovelTi mai in- 
tervenirvi! Mentre vi pruovo delle agitazioni di cofeienza affai di fpelfo . 

C.U, Nafeono talvolta quelle agitazioni dall’ ignoranza , non fapcn- 
doli quel che fi può, e fi dee fare . Vero è che i falli, che fi comet- 
tono nelle elezioni fono d’ordinario in materia grave, e di gran con- 

l’eguenza : Ma per quello appunto corre tanto maggior 1 ’ obbligo di 

fapere il debito degli Elettori . 

Teot. Non farebbe meglio lo flarne fuori intieramente , c non ci- 
mentarfi ? 

Cat. 

fa) L^b. 4. Epifl. 45. ^ (c) Gap. nimls \6 de exced 

( b ) Lib. 6. epift. 40. & 7. epill. 4S. Prjcl. & cap. 17. nimn puvj tit. e-aùm. 
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Cat. Nei Sagri Canoni in quel celebre Capitolo Qttia prof ter, ove la 
forma fi preferivo delle elezioni fi dice : pnefentibus omnibus qui debent, 
voiunt, & poffunt commodè intereffe. Onde chi o non vuole, o co- 
modamente non può intravenirvi ,può ritirarfene . Ma^vi fono de’ ri- 
guardi, che vagliono ad obbligar il Religiofo a convenire alla elezio- 
ne , dico i riguardi del pubblico bene , qual effer dee 1’ unica mira 
degli Elettori . Un voto di più in certe occorrenze può conchiudere 
una buona elezione , da cui vantaggio rilevantilTimo ridondi al Pub- 
blico; ficcome all’oppofto un voto di meno può fconcertare , e sbilan- 
ciar una elezione con poco decoro, e con gran detrimento d’una Re- 
ligiofa Comunità. E dove farebbe in tal cafo la carità, che è un a- 
mor fincero del ben comune, fe col preteflo della propria quiete voi 
vi ritirafte dal concorrere col vofiro voto ? Configliatevi prima con 
Dio nell’ orazione, o Teotimo, poi conferite con un Uomo di fpiri- 
to del Signore , e di fenno , e poi polle da canto le anfietà di Ipiri- 
.to operate con pace , e con brama di piacer a Dio . 

Teot. E fe uno de’ Vocali per puntiglio, o per altro fine non volcffe 
concorrere alla elezione , nemmeno rinunziar efpreffaraentc , potrebbe fi 
fenza di lui far valida elezione? 

Cat. Quando bene egli non opporeffe efprimendo qualche impedimen- 
to canonico, che alla elezione fi frapponga, ma folamente ricufafle , 
o difprezzaffe di venire , benché chiamato , il Canone dice cfpreffa- 
mente , che la elezione non perciò refla impedita : Qui noluerunt ad 
eleilionem celebrandam accedere , ipforum abjentia non potuit elecìioneut 
impedire , ( a ) . 

Teot. Porto dunque che io concorra con voce attiva , a qual maf- 
fima debbo tenermi per non errare nel dar il voto? 

Cat. Qui non v’è bifogno di molto rtudio : Offervatc con fempli- 
cità di cuore ciò che giurate, cioè di dar il voto a quegli, che rico- 
nofeete più degno di quell’ uffizio. Ecco la maffima. E riflettete be- 
ne a quelle parole: pik degno di queir ujjfie^io. Si tratta di eleggere un 
Diicreto . Voi non dovete cercare in quel Religiofo fe fia il più de- 
gno d’ effer Guardiano , ma fe fia il migliore per il Diferetato . Si 
tratta di proveder d’ un Guardiano ? Non avete a cercare principal- 
mente le qualità di buon Predicatore , di buon Economo &c. Que- 
llo farebbe un aver riguardo non alle buone qualità per quell’ uffi- 
zio, a cui fi elegge, ma per un altro uffizio; come appunto chi nel- 
la lua infermità cercaffe il tal medico, non perchè fia de’ più efper- 
ti nella medicina, ma perchè fcrive con bel carattere, o perchè bra- 
vo Geometra , o perchè in deto porta un preziofo anello . Il Dif- 
creto fi elegge , acciocché nel Capitolo provinciale elegga i Padri al 

reg- 

(a) Gap. Qtiod ficut de eleft 
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reggimento della Provincia, ed efponga loro i bifogni della Famiglia, 
e <^ue’ difetti del Superiore, che han d’uopo di provedimcnto, c cor- 
rezione . Quello è r uffizio del Difereto ; e perciò vi fa d’ uopo di 
cognizione dello (lato della Provincia , di difeernimento , di prudenza , 
e di fpirito del Signore. Il Cullode fi elegge, acciocché nel Capitolo 
generale operi per la fiia Povincia quel che fa il Difereto nei Capi- 
tolo provinciale per il fuo Convento . Maggiore nei Cuflodi è la 
neceflità della prudenza , ed efemplarità de’ collumi , acciocché e nei 
lunghi viaggi , ed in faccia di Roma rapprefentino con edificazione la 
loro Provincia , e ne fpargano buon odore di Crillo in ogni luogo . 
Il Guardiano fi provede , affinché cullodifca , e guardi follecito la fua 
Vigna dalle inolfervanze , e vi confervi la Regola , le Collituzioni , 
le Duone confuetudini , coltivando con vigilanza , ed attenzione la 
gioventù, e provedendo temporalmente a’ bifogni de’ Sudditi , accioc- 
ché alla perfetta Comunità non fottentrino le particolarità pellilen- 
ziali . Al lume di quelli rifielfi giudicar fi dee della maggiore , a 
minore abilità del Soggetto , 

Teot. Appunto circa la maggiore , o minore abilità del Soggetto ho 
letta con piacere una dottrina , che da molte angullie di fpirito mi 
ha liberato , cioè in primo luogo che fon gravemente tenuto ad cleg- 

f iere il più degno a quell’ uffizio , per cui fi viene alla elezione : in 
econdo luogo che quella dignità maggiore , o minore fi mifura non 
l'olamente dalle qualità aflblutc , ma ancora dalle rifpettive . In terzo , 
che quando due, o tre Soggetti bilanciato il tutto ritrovanfi quafi ugua- 
li , cofiché il divario coniìlle in affai poco , non fono tenuto ad affan- 
narmi , bilanciando fcrupolofamente perfino le uncic , e i caratti . 

Cat. Opportuni affai riefeono quefii documenti : il punto Ila che le 
palfioni non facciano travedere . 

Teot. Ho notata ancor una regola, nell’ ufo della quale non é $t 
facile il travedere , ed è che quando in un Capitolo o locale , o altro 
che fiafi , vedrò cofpirare per la maggior parte i Vocali nella elezione 
d’uno, da me per altre conofeiuto men degno, poffo, anzi debbo per 
ogni modo unir il mio voto colla maggior parte (a). 

Cat. Badate bene , o Teotimo , che fuggendo voi di errare per 
palTione , non erriate per maffima ; lo che Tuoi effere uno fviamento 
affai più difficile da correggerli . 

Teot. Non finifeo d’ intendere cofa vogliate dire . Cofa manca a 
quella dottrina , onde non corra ìnoffenfo fede ? 

Cat. Se volete conofeere cofa vi manchi , confrontatela femplice- 
mente col giuramento vollro . La cofeienza d’ ogni Elettore grida 
al di dentro doverli adempiere quel che fi giura, cioè di dar il voto 

al 

(a) V. Btrn. hez. XXV. ^ S. num. ij. 
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al conofciuto da noi più degno . Per farla tacere , è addormentarl» 
vi vuole un potente fonnifero ; e quella dottrina è appunto l’ efficace 
narcotico ; che fe non è temperato , e corretto riefce più volte di 
detrimento , e quafi Tempre di gran pericolo . 

• Teot. Io non ci veggo nè quello danno , nè tal pericolo . 

' Cat. E pure il medelimo Spolìtore ve lo addita nel luogo da voi 
addotto: Non avvertille a quelle parole Tue: Non a ubiti amo cheque- 
Jla fotta di prudenza ora injìnuata non poffa ftruire di trama a chi 
è fcaltro , per prevenire , ed allacciare al proprio partito gli altri . 
VerilTimo : quello è 1 ’ artifizio de’ fazionarj , inculcar ai femplici la 
malfima di unirfi coi piu , tirandoli cosi deliramente dal lor partito : 
Ecco un fonnifero di cui fi fa grande abufo . E come dunque fi 
tempera, e qual cautela ci fuggerifee l’Autore a riparo de’ femplici ? 
in queflo ca/o , die’ egli ,pofjiamo atteftare, che finora noi abbiamo fempre 
lodata non la femplicitd ^ma la prudenj^a . Ma, caro Teotimo, qui non 
fi tratta di lodare , fi tratta d’ illruire , e d’ illruire i femplici , ficco- 
me il P. Spofitore nel Paragrafo antecedente ha promeflb , di voler 
ijìruire alla pratica qualfivoglia 0 dotto , 0 fcmplice Religiofo : E poi 
adelfo fi abbandona il femplice Religioi'o el'pollo ad una malfima in> 
fidiofa de’ partitanti , e fi efibifee un attellato , che s’intende di lodar 
la prudenza , non la femplicità ? Pofiiamo atte/lare che finora noi ab- 
biamo fempre lodata non la femplicità , ma la prudeno^aì Vuol dun- 
que egli parlar folo coi prudenti , ed accorti ? E perchè promette 
àllruzione pratica ancor ai femplici? 

Crefee il pericolo in quel che foggiunge : ,Aob!amo fuppojlo fienfi 
prima ben affrontate le parti per difputarla , Nuovo ril'chio per i fem- 
plici l’entrare in codelle odiofilfime difpute , nelle quali vengafi ai 
«onfronti trali’ un partito, e l’altro. Ma e fe i Vocali fapeflero già 
da fe valutare il più , ed il men buono nei foggetti , che concorrono , 
ficcome d’ ordinario occorre nelle locali elezioni , e per lo più ancora 
nelle Provinciali ? Nella leguente Lezione , accorda ancor elio che fi 
pollano lafciare i trattati, e le pratiche, ove non fia il bifogno(a). 
Ed io aggiungo, che ove non è il bifogno fono ancora pericolofe . 

Cominciamo dunque ad eccettuare dalla regola dell’ unirfi coi più , 
tutti i Capitoli locali, c buona parte de’ Provinciali Capitoli ; mentre 
quella regola fiippone, che fienfi prima ben affrontate le parti: Dunque 
dove non è bilogno , anzi è di pericolo queflo confronto , non vai 
la fua regola . Di più : Infegna 1 ’ Autore che allora folo una parte 
anche più ragionevole dee ceder alt' altra , quando è ridotta all' eviden- 
za di non poter far niente , Argomentiamo cosi : Non fi riduce all’ 
evidenza di non poter far niente , fennon dappoiché fi è fatta io uno , 

E e o due 

(a) Lea. XXVI. §. j. num. 5. 
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• due fcrutinj la,pruova dove s’unìfcano ì voti. Dunque la maffima 
dell’ accordarli coi più , non dee correre per i primi fcrutinj : e tan. 
to più che nelle elezioni fegrete la fperienza moftra , che fpeffe vol- 
te parea che la corrente s’ incamminalfe per l’uoa parte, e poi; o per 
ifpirazione divina, o per umani riguardi airimprovifo fi volge dall’ 
altra . Refta per tanto , che nei primi fcrutinj almeno , ognuno fi go- 
verni colla pura regola della propria cofeienza ; e l’ infegnare diver- 
fainente , non diftinguendo rapitoli da capitoli , fcrutinj da fcrutinj è 
cola piena di pericolo , anche per fentimento del lodato Padre , ove:, 
dice; non vè di peggio in una Spojì^ione ^ qtianto il confonder le cofe (ì), 
Teot. Ed in che dunque fi dee temperare quella ilottrina , onde 
riefea innocente , e giovevole ? 

' Cat. Eccolo. Se ad una Elezione voi .concorrede , in cui dall’un 
canto voi non abbiate de’ Soggetti gran ^cognizione j onde piuttollo 
colle congetture dobbiate reggervi , e colle informazioni altrui * dall’ 
altro non Cavi di che ragionevolmente fofpettare di palTione , di fifc 
bornazione negli Elettori , allora valetevi pur della malTima db rinun- 
ziare al voflro giudizio , per cui credevate più degno il tale , e per- 
fuadetevi che lo fia piuttollo quell’ altro , a cui la maggior parte h 
rivolta. Qui ha luogo l’avvertimento del Padre Bernardo: è duregga 
di capo II penfare di non dover mai fpogHarJt del proprio giudizio , Ma 
vedete , che quella non è più la fielfa maffima pofta in quillione ? 
Quel che fi cerca adeflb egli è , fe poffa , e debbafi dar il voto a chi 
è conofeiuto per men degno . Altro è il cangiare flima de’ Soggetti 
fui fondamento del giudizio altrui; altro è dante la chiara cognizio- 
ne , e il giudizio , che il tale fia di gran lunga naen degno , il dover 
nondimeno unirli coi più a dargli il voto. 

Prefa nel primo fenfo la regola k buona , e fana , e la cofeienza dee 
pcquietarfi . Prefa nel fecondo fenfo , due falfità io vi ritrovo ; La 
prima, che fi poda al men degno fulfragare col voto; l’altra, che 
ancor fi debba. Sieno pure quanto fi vogliano fpeciofe le ragioni , che 
per tal fentenza fi adducono; mettiamole al vaglio, e fi vedrà quan- 
to pefano . Afcoltiamole di bocca degli Avvocati di tal fentenza . 

Cominciano elfi dall’ interrogare : Si dia in quel cafo il voto al più 
Jegno : che fi farà fatto ? 

Moltilfimo,io rifpondo; avrò foddisfatto al dovere di mia cofeien- 
za , che modrandomi quello come il più degno , a quello chiamava 
il mio voto : avrò adempiuto a quel che s’ ordina ne’ Sagri Canoni , 
BV4Ò foddisfatto al mio giuramento. 

SI , ripigliano elfi , fi farà negato il vota al men degno , ma non per 
quejìe il più degno farà eletto. , 

E be- 

(a) Le*. X. §. 4. pag. 86. 
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E bene, o Teottmo, che importa quello? Io’ non giuro, nè fon 
tenuto a fare , che realmente fortilca il tale per Difcreto , Diffinito- 
ri , Provinciale cc. Ma giuro di dar il mio voto . E quando ho cosi 
dato il mio roto , ho adempiuto a quanto da me afpettava la Reli- 
gione , la giuftixia , la cofcienza , c per me egli è come fe folTc 
eletto il migliore . Se gli altri meco non convengono , egli è perchè 
varj fono i giudizj degli uomini , c chi per 1’ un verfo concepifee le 
cole , chi per T altro ; ed ancora di Crifto Santo de’ Santi diceafi : 
quidam dicebant , quia bonus ejl / alii non . Ma frattanto io mi go> 
verno colla verità conofeiuta , ficcome mi corre il debito . 

, Si ha in obbligo di elegger il pik degno , verijfimo [tornano ad opporci], 
ma non vi è già obbligo di buttar indarno il proprio atto per amore di 
lui , Se la contefa foffe uguale nei contrarj partiti , e potejj'e JperarJi col 
contradire promovere quel piìt degno , allora il cimentare il proprio voto 
Jarebbe un operare . Ma nel proprio cafo egli è un operare mente . 

Qitanto a quello , io alla fpcrienca , ed alla prudenza mi appello , 
fe il cosi cimentare il proprio voto poffa dirfi un operare niente . Mi 
fi dica in verità; il nominarfi nelle elezioni un degno v Soggetto , 
quand’ anche non fortifea eletto , non è un fargli giullizia ? Pongali 
il cafo , che di ventiquattro Elettori , quindici fi unifeano nel men 
degno , e nove Rimino più degno un altro, e queR’, ultimo fia tale 
in verità , e non leggermente . Che faranno qucRi nove coi nomina, 
re queR’ ultimo? Egli contuttociò non riufeirà eletto, perchè i quin. 
dici li unifeon Dell’altro; averà però nove voti. E quelli voti cofa 
operano ? Qualche giuRizia al merito del Soggetto , e giuRizia che 
haRera ad aprirgli la Rrada in qualche altra elezione ; Di più , fi farà 
poRo un gran freno a chi è fortito eletto , il quale vede , che fe i 
più r han voluto , vi fono però altri c non pochi , che del fuo me- 
rito fentono diverfamente , ed hanno occhi per ifeoprire le di lui 
mancanze . E queRo è forfè un operar niente r Di più , apprclTo ai 
Sav j , e più avveduti ERimatori del merito de’ Soggetti li rer.de ma- 
nifello con que’novc voti, che febbene l’un partito è prevalfo per il 
men degno , vi è però una parte fana , che tiene gli occhi più aper- 
ti, ed ha rivolte più diritte le mire al merito della virtù. E queRo 
è far niente ? 

> Teot. Non avrei mai creduto , che il dar bene un voto aveife tan- 
te confeguenze . 

- Cat. L’intenderete meglio dal fuo contrario. Ponghiamo cafo , che 
ancora quei nove Elettori , governandofi colla maliima del P. Ra^i 
abbandonino intieramente il più degno da loro conofeiuto , e fi unilca. 
no nel men degno : ecco queRi a pieni voti fortifce eletto . Ohe fa- 
ceRc , Padri Elettori ? Una folenne ingiuRizia al merito del più de- 

£ e z gno , 
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gno , c tanto pib vituperofa , quanto che nè pure fi è nominato . Così 
maggior anfa fi fomminiftra a chi fortifce eletto , tuttoché men de- 
gno , acciocché fi gonfi, credendo d’aver tutti in pugno, e che tutti 
per amore il vogliano fopra di fe . Così uno fmacco ridonda Tu quella 
Famiglia, fu quel Capitolo appreffo ai lavj Conofeitori del vero ; i 
quali vedendo efaltato chi ne avea di gran lunga minore il merito , 
e la fufficienza, e negletto onninamente il più meritevole, formeran- 
no giudizio elfere ormai guado il corpo degli Elettori , e pervertito 
il loro animo , onde riculano d’ aver alla teda un Uomo di molta 
abilità , cd amano il governo dei poco abili , e men fufficienti ; c 
eonchiuderanno che l’olfervanza precipiti in un corpo così pervertito, 
ufando della regola lafciataci da S. Bonaventura per difeernere le Re- 
ligioni , che vanno feadendo, da quelle che nel vigore della difcipli- 
na Regolare fiorilcono , qual è ; trovarfi in buono dato di Offer- 
vanza quella Religione, in cui boni diligunttn, Ù" foventur, & def- 
petìis aiilj in regimine animarum foli adfumuntur , & per eos maxime 
gubernatur Orde ( a ) . Come dunque da Recente Autore fi chiama 
quedo zelo di nominar il più degno , un gelo che fi accieca , ove la 
eofeienga non ha di che parlare j e che gettando via il voto non fi 
tifa , ma fi abufa della propria autorità ì Quedo a me fembra un 
volere con troppo poffente narcotico violentemente addormentare le 
religiofe cofeienze , quali per liberarle dalle anfietà fcrupolofe . ' 

. Teot. Mi colpifce tuttavia aflqi la ragione della pace , che vuole in 
tal cafo fi ceda al proprio parere , e che fi fiegua quello degli altri . A 
che urtare contro la corrente? 

Cat. Siccome 1’ amore della vera pace fii tèmpre una forte machi- 
na per muovere i cuori retti, vigilanti ; così non é maraviglia, fe an- 
cora la falfa pace fa mafeherarfi , per tirar ancor efla gli cuori de’ fi- 
gliuoli d’A^mo. Ma qui da la prudenza cridiana nel difeernere la 
vera dalla falfa pace. La paura di pigliarfela contro la corrente, ed il 
riguardo di non volere fingolarizzarfi furono tèmpre le armi , colle qua- 
li i cattivi han combattuto contro de’ buoni, i tiepidi contro i ferven- 
ti , i rilalfati contro i ben difciplinati : Leggete il Dialogo del P. F. 
Ugo , e troverete che netfuna cotà più s’ inculcava dal nemico dome* 
dico della povertà, quanto la matfima; Singularitatem fuge , & Com^ 
munitate tfio cantentus : via enint fscurhr videtur , qua tenetur a piu- 
ribus. Alti Riformatori de' Sagri Órdini nulla più di fpeffo opponeati, 
quanto che colle loro novità ccrcaflèro di didniggcre l’unità, e la pa- 
ce • Ma cofa rifpofero elfi ? Salva la riverenga a chi così parla , dicea 
il B. Raimondo de Vineis Ridoratore dell’inclito Ordine de’ Predicai) 

tori 

<. ») D. Bon. quxfl XVIII. ftij'cr Re;. 
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tori (a), /alvo il rlfpetto, ejp mojlrano di non intendere cofa Jia divl^ 

/ione che dljìrug^e la pace . Vi è pace vera « e pace finta . La vera 

pace non truovafì, fennon nella brama del vero bene ; e però non i 

pace vera , fennon fe nelle cofe buone , e trai buoni , ficcome infegna 

S. Tommafo (b) . Ma il volere, che s’accordi ognuno a procurar la 
pace con tradire il fuo giuramento , c con fare ingiullizia al più de- 
gno, quella farà pace finta, ed apparente, perchè non è circa il bene 
e non è trai buoni; Pax vera non potejl effe, niji in bonis & bona* 
rum . Meritava d’ elfere più ben ponderata quella fentenza da quegli 
Autori, che dall’ amor della pace lafciaronfi tirare nel fentimento del 
P. Kaggi. Ho io forfè giurato di eleggere quello, che agli altri parrà 
migliore? Oppur quello che in mia colcieoza giudico più abile a quell’ 
uliizio? 

Non confondiamo però una cofa coll’ altra . Se voi abbandonate il 
voUro parere per feguire quello degli altri, perfuadendovi elfere miglio»! 
re il giudizio altrui del vollro, quello non è cedere folamente per a- 
mor della pace , ma perchè fi crede di accollarfi meglio alla verità » 
onde in ciò non trucco che riprendere . Ma quando s’ ha fondata co* 
gnizion dei Soggetti , che vengono in competenza, che importa a me 
le m’accordo coi molti , o coi pochi , purché mi accordi cella mia 
retta cofeienza ? 

Teot. Ancor qui v’è la rifpofla in contrario. Va bene che fi cerchi 
il più degno, il più abile: ma appunto più abile farà quello, che piU 
comunemente è voluto dai Kocali, menti egli è il più accetto , e gradito , 

Cat. Ditemi, Teotimo: Quando i Sichemiti, ed altre famiglie d* If- 
raello fi elelfcro per Duce Abimelecco (c)Uomo federato, non fu ef* 
fo più comunemente voluto digli Elettori ? E quando con Alfaloune 
fi unirono i popoli delle Tribù d’ Ifraell» contro Davidde , non potè 
dirfi che Alfalonne foflè più comunemente voluto ? Tato corde Ifrael 
/(t k^yà/om. Applicate ora la malfima che m’avete oppolla. Quel- 
lo farà più abile, che più comunemente è voluto dagli Elettori : Abi- 
melecco , ed Alfalonne furono i più comunemente voluti dagl’ Ifrae- 
liti : Dunque elfi furono i piti abili , e più degni . Non vedete , co- 
me con quello argomento potrebbe giullificarfi qualfivoglia elezione , 
per quanto folfe imprudente , e vituperevole ? Mi fi permetta dunque 
chiamarlo un paralogifmo , cui nulla giova il rìpefeare qualche tello 
da’ Sagri Canoni , per farne una violenta applicazione ( d ) . 

Teot, 


(a) Apud Con:in. Difcipl. Àp. Moaafl. 
Dìlf. Il, Fan. IL cap. 7. 

( b ) D. Thom. i. a. q. ap. a. a. 

( c ) Jndic. IX. 

(d) Per non Ufeiare fcaza convene- 


vole rifpolìa neppure quedo arsomento, 
eccclo quale fi propone dal P. Bernardo: 
„ £’ .-tlfioma de’ Sagri Canoni non doverli 
„ dare a' Sudditi un Prelato contro la lor 
n volontà: dunque in calo che un pie- 

» no 
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22 2 io Spirito della Serafica Regola, 

• Teot. Ma è T autorità di tanti, che favorifcono quefta opinione? 

Cat. Tre Avvertenze io vi fuggerifco circa queiii Autori : Prima: 
Tutti gli Autori ivi citati dal P. Raggi fcriffero innanzi la dannazio- 
ne della quarantefima fcttima fralle Propofizioni da Innocenzo XI. pro- 
fcritte, la qual dicea : Sotto il nome del più de^no doverjì intendere chi 
è degno ad tfclujione degl' indegni ^ non già per trovare frai degni il 
più degno . O che quc/la dignità maggiore intender fi debba , quando 
fi fa il concorfo . Non è dunque maraviglia , le alcuni cosi francamente 
pronunziarono poterli per ogni piccol motivo aderire al men degno j 
mentre non idimavano grave l’ obbligazione di accodarli al pili degno. 
Con piu di cautela fcritco avrebbero dopo la condanna di quella prò- 
pofizione : e ne abbiamo un faggio nel P. Rotario Autor moderno ( a \ 

U ' 


„ no Capitolo veglia un ??ot;getfo, ben- 
„ chi non da tutti creda 'o il più degno, 
„ egli i un far torto all’ univeifità de’ 
,, Sudditi, lo sforzarli per proveder loro 
„ un altro Soggetto , il quale quanto 
,, meno i grt^ito, tanto gir tenga me- 
„ no conl'ulati , e fertipre in guerra „ . 
Gran corvfralTegno , che fi diftìda aliai 
della caufa fua fi i il raccoglier ovun- 
que vengano gli argomenti ancor piìr 
mefchini , qual i quello , per vincere 
alitien col numero. E nondimeno quella 
ragione va tanto a gemo del Padre' 
Spolitore, che non li fa lontano dal di- 
chiarare per lecita in tal calo 1’ elc'cio- 
ne di chi i politivaniente indegno. 

A buon corno mettiamo in difparte 
quello fuo documento nella elezione de*^ 
Dilcreti , de’ Diflini'ori ; perchi egli 
parla del dare a' Sudditi un Prelato ; ma 
ni il Diferetato, ni il Ciillodiato, ni il 
DiUinitorato fono Prelature . com’ egli 
in’ infegna nella Lezione XVIII. §. ó. 
Adunque la fua ragione qui non ha luo- 
go. Ma nella elezione de’ Prelati, fup- 
poneali che venga tutta in acconcio la 
malliina : n*n fi dia Prelato contro la vo- 
lontà de’ Sudditi. Ecco ciò che ne iiife- 
tifco. La mia cofeienza mi detta coHin- 
temente, che quello i il men degno; e 
però la mia volontà ragionevolmente 
ripugna ad averlo in Prelato . Dunque 
farò torto a me flelTo nell’eleggerlo mid; 
Prelato contro la mia volontà per ade- 
rire all’ altrui . E co'ì ogni Elettore 
potrà dire riguardo a fertelTo. 

Sciihene , fìniamula . Cos’ ha mai di 
c .maiie col cafu nollro il Canone pro- 


dotto dall’Autore : nullui Invìtit detur 
Epifeopui ; [ C. Nullut dtfi. 6i. j Cele- 
llmo Papa vieta il dar Vefeovo contro 
la volontà di quelli , a’ quali toccava 
eleggerfelo , elTcndo quello un violare i 
loro diritti . E’ tbrle quella la nollra 
quillione ì Potea almeno recarci ancora 
il tello della GlolTa, che ivi dice’: N*/- 
tut invitii detur Epifeepui a principio : 
fed fi per negtigentiam neminem elegif- 
Jent , bene datur eit invilii . Ed al cafo 
nollro : Similiter ubi minor pars contradi- 
cit, nee babet fiiftam caufanr contraditlio, 
nix , bene daiur eit Epifcoput invitit . 
Polca recarci il contcfto del medelìmo 
Canone Nullui , ove dice : fie facultaìr 
[ Clerieit ] renitemli , fi fe vidennt pra- 
gravari , & quot fihi ingeri ex tranjver- 
Jo agno-.vrint , non timeant reftlare , E 
quelle altre parole, ove fi llabilifce, che 
non trovandofi l'ogg.’tto degnn di quella 
Chiefa, piuiroflo fi cerchi d’ altra Cbie- 
fa . Coll avrebbe ognuno facilmente po- 
tuto giudicare, fe i Sagri Canoni proteg- 
gano la lenteiu.a della elezione del meta 
degno. 

(a) Rotar. Tom. III. Lib. ?. TheJ. 
Regni. c,ap. IV. Pun^o 6. nnm. 9- S» 
perfona fit mngii grata, & accefxta . I.i- 
màa tamen in Cafu , quo hoc ej)e magij 
gralum, & acceptum fundetur in virtù- 
te : fecus fi fundatur in qualitate , qua 
virtuvfa non fit ; puta quia ejl vir pacifU 
cus , fiicilit ad ignoferndum , dijfimulana 
laxitatex , t3” abufitt , Hiec rtiajor accepti» 
illi non j'avet , ncque utilit eli ttgimini 
Ecclefi.e , fed timenda t.mtquam nimit 
pttniciofa . 
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il quale, febbene per Tamor della pace fi modrl inclinato alla fenten' 
za del P. Raggi , non fi avanza però a dire , che quando il men de- 
gno fia voluto dai più, fi debba in lui concorrere, ma folamentc che 
fi pofla ; é queflo potere vien circolcritto l'ubito con tante limitazioni , 
che fi riduce a un vero non potere vantaggio , fi tra» 

dal concorrerli in quel /oggetto , che è più grato ^ ed accetto comunemente . 
Intendi però [ecco la rellrizione] che fia più accetto per la [uà virtù , 
non per altro riguardo , che non fia virtuofo , come fe /offe perchè è Uo- 
mo dolce , condi/cendente , facile a forpaffare , e che difitmula le lafiità , 
gli abufi . Sì, sì. Teotimo, che quando TelTere più accetto provenga 
dalle qualità virtuofe^ fi elegga pur lempre il più accetto j e preghia- 
mo Dio, che quelli tali fieno lempre i più graditi. 

< Seconda Avvertenza. Varj Teologi nell’ inlegnare che pofia feguirfi 
il maggior numero, s’intendono del cangiar il proprio giudizio, per- 
fuadendofi che quello fia in verità il più degno, in cui inclina la mag> 
gior parte. Così il Silvellro nella fua Somma, con quella ragione più 
che con altre mollra di rcllar pago: Così il Peirino a quella s’appog- 
già . Ma e fe la chiarezza del dettame di mia colcienza m’ impediflc 
di appigliarmi al giudizio altrui^ Perchè dovrò tradirla quafi per fare 
un atto di umiltà (a)? 

, Avvertenza Terza . Il P. Raggi verfa , e decide i fuoi dubbj fup- 
pollo il calo d’ una Provincia , che fi trovalTe miferamente in due fa- 
zioni divifa, e di tali Elettori fazionarj arriva a dire, che quand’an- 
che intendellero di elegger i più degni , in quanto più degni , ma del 
loro partito , tuttavia peccano , perchè in verità gli domina 1’ amore 
del loro partito, e aggiugne,che non fi dee credere a’ fazionarj , quan- 
do efaltano quei del partito come più degni. £ nel Dubbio ventefimo 

■ fello 


_ ( a ) Il P. Salonio che fcrivea innan- 
zi la dannazione della Propofizione 47. 
d’ Innocenzo, accorda bensì Controv. IV. 
in z. z. q. 61. a. a. che Ha lecito unir- 
fi coi più , mitandoG di Pielati maiTì- 
mamente perpetui. Ma dove lì tratti di 
elessero a dignità, o altri nftizj di con- 
feguenza, dice ; Tane et fi major pan fii 
propttf/» in dìgnum , fufir.igandum efi ài- 
gniori , ijura tane nec jffir^ati digno ejl 
utile bona communi , nec Juffragitri dignto- 
ri habet aUquod incommodum : tmmo in 
toc cafu dignior fufle , & rationabtlitet 
vult hoLere aliqua fuffragia , etiamfi non 
ebtinent . Che è quello che da noi fii di 
fopra avvertito. 

Sylvefler in Summa V. EleSio n. j. 
Si ù quem credit idoneum habet piuret vo- 
teSffic pofjet fuam confeientiam quis atiis 


conformar» , afiimando il'urtt magis ìdo- 
ncum.e» quo plunbus videtur. Vi aggiu- 
gne poi «1 abundantiam qiieiì’ altra ra- 
gione , a parer mio aliai debole : ve/ 
ettam quia fine fua voce ad numerum fuf- 
ficientein pervenitur. 

Pevrin. Foiniul. Litt. E mim. X. c. 
3, Tunc minor pars potefl ancunere cum 
enafori parte , Cr eliam tpfa minus tiignum 
eligere , pnejertim quanao in ipfa majori 
parte aajunt aliqui viri doSi par iter , Cy 
pii. atque prudemtes ee. 

Il P. Altonlò Liguri ci ha lafciato un 
lodevole efempio, mentre nella rillain- 
pa della Aia Morale corregge , ritrarrà 
tre lue prupoAzioni , che Icufavino l’ e- 
lezione del men degno a fronte del più 
degno, e fono la 45. 46. 47. Catalogo 
del Toro. I. 
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fedo così protefta: Perchì per molti riguardi già efpojli lo flato de’ fa^ 
tetofi ritrovaji cattivo , an^i per certo accecamento per cui fi tengono fi» 
curi in cofeien^a, il loro fiato è poco diverfo dagli abbandonati^ e dan- 
nati', perciò muovefi la prefente quijìione , fe almeno per dijìoglierli da 
flato cotanto perieotofo giovi tal rimedio . Su quefta fuppofìzione di ma» 
li edremi pada a fuggerire cdremo rimedio , qual è lafciare ancora i 
più degni, che fodero del partito, per foderar alle cariche altri , quan» 
tunque non tanto degni, che non fon fazionarj. £ al dubbio z8. chia« 
ramente dice : non va del pari la cofa dove le fazioni non hanno pre- 
fo radice, c non è la Provincia così Iquarciata (a).. ■ . 

' Conchiudo, o Teotimo, e vi lafcio il pratico infepnamanto . Nel- 
le elezioni , ove mancavi la chiara , « fondata cognizion de’ foggetti , 

configliatevi con Dio , e con Uomini faggi , e amanti del pubblico 

bene; e vedendo dov’edi cofpirano, unitevi ancora voi. Nelle clezio» 
ni nelle quali ben conofeete chi concorre, o voi fiete Privato, o Su- 
periore : Se privato , date con femplicità il vodro voto giuda la co- 
feienza , e lafciate che ancor gli altri penfino alla cofeienza propria . 
e le ne’ primi fcrutinj odervate concorrere i voti piuttoQo in un al- 
tro, e voi potete accomodar al giudizio altrui il vodro, accomodate- 
lo , e unitevi , che quedo è l’ eder docile , ed umile . Ma fe per cer- 
ta cognizione , e feienza [ non di quella che viene per Confedione , 

che di queda Iddio vi guadi dal far ufo ] non potete accomodar ai 
giudizio altrui la vodra cofeienza, tenetevi a queda, fìeguane ciò che 
vuole ; che per quedo fi giura fecundum veritatem cujufque (onfeientia 
probiores,ac magis idoneo! fe eleBuroi , ficcome ingiunge Clemente V III, 
Per quedo ci avvertono i Canonidi eder illecito , e nullo quel voto , 
che fi efprime cosi : Eleggo quello che ha pih voti . Il voto dee calca- 
re fu d’una perfona efpreda , determinata, eonofeiuta dal Votante per 
più abile , e degna^ 

Che fe vi accadede di trovarvi in grado di fuperioritk , a voi s' af« 
petta invedigare con diferezione ove cofpirano gli Elettori , c procu- 
rare di unir i voti, ma infieme didogliere le fubomazioni. Oh ch’ella 

è pure 


(a ) In grazia d’ alcuni , che cT ogni 
dottrina del P. Raggi fi formano una 
Legge, o un oracolo noi amo, die feb- 
benc quedo Scrittore abbia ulato e di* 
feernimento nello fcegliere , ed acume 
nello fpiegarc , avendo però feri Ito 
Tempi del dominante Probabilifmo , s' ì 
lafciato alcuna volta portar giù dalla 
iena. Nel Dubbio pag- zi 6. lo ri- 
uta, e al Dubbio 68. conci, i. dice: 
Inttr Doaorts contnoverfum non efi , Jtd 
indaiitaiam , dnia o^miom probabili prò 


Subdito non trnerl iltum tbedirt PraLio , 
& licere ipfi runwttjue pattern fe^ui, eri- 
amfi adierjùm fe haberet magis pniaii- 
!em . Ecco il puro pretto Probabilif- 
mo . Così ai Dubbio 14J. pag. 491. ap- 
plica ad ogni materia la dottrina : irte- 
//or efl cunditio poffia'cniit, che i un prin- 
cipio capitale de’ Pn.babilifli . Dal che 
fi feorge, che alcune volte ò ito quafi 
ondeggiando traile varie leni ente code- 
fio Autore . 
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I pure dtftcil oofa il tenerli paro da- ogbi pjflìone, dovetydotl fuggire 
quedi due edremi ! Vi 'fono Autori che con un colpo da cieco voglio^ 
no troncare ogni confulta ( a ) : Altri che vogliono dappertutto intro* 
durre confulce fotto pena di grave><onniniirtone (b) . Tal’ è la dcbo> 
lezza dello Spirito Umano , che attaccandofi • ad urta opinione,' e' pi< 
gliando la colai per un vcrlò / non è pago ^ finché non '1* ha portata 
all’ edremo . 'Buoniflimi avvertimenti lu quedo particolare ci luggeri* 
Tee il P. Bernardo ( c ) . Io un folo nc aggiungo di S. Bonaventura , 
il quale fattofi a rintracciar le cagioni , per cui fcade ne’ Chiodri la 
Regolar difciplina , rende queda ragione in terzo luogo ; „ Perché 
,, nelTuno fa infegnare quello che non ha imparato : (Quando il go- 
„ verno dell 'Ordine calca fopra di codedi giovani' [ poco efperti , e 
„ meno amanti della regolar difciplina], tali allevano gli altri, quali 
„ efli fono ; e perchè confervino qualche efemplarità nella ederior di» 
„ fciplina del coro , delle procelfioni , e cole Umili , ardifeono aifer» 
„ mare che non fiori giammai cos't bene lo dato dell’ Ordiné . Or 
lapete perchè , abbia^ fciel;o, -trai; iqolti avvertimenti da, fugge» 
rirvi ? , 

Tnt. Non fo indovinarlo. ' . , ' . • ' ' 

Cat. Per rendervi' cauto fe mai vi occorrefle' di leggere fu di Ce rti 
Autori , che può edere buon motivo di eleggere giovani ' alle Pr da- 
ture , per provare quanto vagliano , e addeftarli per ten)po ' ( d-) . All’ 
ambizione -di qualche giovane gradirà pur adài. tale maflima : fi ri- 
cordi però che non folamente i Santi, ma ancora i Savj del Gentile- 
fimo dimarono , che per apprendere a ben comandare ^debbafi imparar 
prima a ben foggiacere . , ' , 

Dello Spirito di Nazionalità nelle elezioni , delle condizioni, d^lla 
elezione , delle qualità di chi dee venir eletto'] non ' è d’ uopo chè io 

F f . 'i •' ... mi 

(a) Il P. da Bologna cita per Au* dum. j. Si E/eSons impnperìls ^ Cr vi’ 
tcre di tal Rigorifmo il P. Matteticci tuptrationiiiu gravratur oiiieìtndo tit eri’ 
Ofiic. Cui. Ecclef. Verbo Elegia num. muta fa/fa, vet etiam’vera, ftd occitlia , 
41. dove fembra propriamente , che li non d-dtrit miòi/ajfragium in hac 
condanni qualunque fubornazione fia per titlinne, puùlic^ te effe /«re»;, fotni- 
catlivo , ua per buon fine praticala . carinm <&c. 4. Si E/eauriént non paren- 
Ma egli fi era fpiegato afiai chiaro al tibus fubornatofibiu , grave immineat pe- 
num. J4. cofa mtendefle col nome di ricnìum . Quelli dunque , e fomiglian- 
fubornazione , e ci piace qui di riferir* ti , che fono artifizi iniqui de’ Subornat 
ne le parole degne di rifleffione ; Subor- tori , giullamente debbono flimatfi vie- 
natio contingit i. Si preces importuiue apud tati , ancorché in buon fine ufar fi vo- 
EleBores adbibtaniur ad effeSum , ut leffero , non dovend(Ofi con meezi catti* 
fuffragìum ferant prò uno determimue , vi un buon fine pcociiratfi . ‘ , 

quem fubornatont intendunt . Pretti au- (b) Donai, de £/rfJ. To. II. TraA. 
re»» importuna importane ajjiduam , Cr I. q. ii. 

vebementem vioitntiam pajìulaiionit Cre. ( C ) Qiixd. XIX. jn ReguL 

a. Si dbnis t ty promHJu EleSertt tot- ( d ) Lugo Tom. II. 7«yi. Difp. jy.. 

tumpantut ad unum determinate tiigtn- SeA. V. B. jli. Raggi Dub. VI. a a. 
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tti Le S pirite. delU Strafica Regola, 

mi ftendi a ragionarvi , pcrchi altro, far .non potrei y die' replicarvi 
ciò che potete leggere a piacer vollro fui P. Santi , e fui: da Bo> 

logna Lea. 25. e. 26. Quanto fia lagrimevole lo fiato, de’ Religiofi fa. 
ùonarj , e guanto alle Religioni funefio , lo difcrifie a lungo tragU 
altri il. nofiro P. Raggi, iC gravemente avvifa, che una Provincia di 
Religioli rotta ini fazioni già radicate dee-Coofiderarii, per deformata a 
fcgno tale , che non può con buona cofcienza , ricevere Novizj ( a ) . 
£ S. Bernardino da Siena fcrifie ( b )■ : Hajftre partialmm Jìgna efl 
continue , impetnhenter ad inferot properare , & ejl, continue anìmat 
fccum ad aternum intentum trabere . ^ > 

I . - . II. ; * * ' I 

• • ; C A P I T O L O i N O N O, 

, < il r ' . " f 

. . ..I Delli Predicatori» ; 

. ’ -• ; • . /X ■ • 

I ' I Frati non predichino nel Vefcovatd d’ alcnn Vefco- 
^ vo, quando da lui gU farh flato^contraddetto. £ nin- 
no delli Frati , per alcun modo , abbia ardimento di pre- 
dicare al po^lO) fe dal Minilbo^ Generale di quella Fra- 
ternità non tara flato ^ efaminato , ed approvato ) e l’ oliì- 
' zio della predicazione Ida eflb li làrk flato concelTo. Am- 
' monifco ancora , ed eforto que’ medefimi Frati , che nel- 
' la predicazione quale fanno , fieno efaminati , e calli i 
loro parlari ad utilità, ed edificazione del popolo ; annun- 
. ziando loro U vizile le virtù: la pena, e la gloria con 
, brevità di fermous;, imperocché la parola abbreviata fe- 
ce il Signore fopra la terra , 

MEDITAZIONE X. 

» 

Del Mimìjìtro di predicare, 

D ovunque io iìfib gli occhi, o Signore, in quefia mia Regola , 
incontro , e ritrovo lo ficfib fpirito di umilifiima foggezione 
del mio Serafico Patriarca . A* Predicatori egli parla nel Capitolo 
Nono ’ e perchè mai invece d’ infinuare altamente ne’ Tuoi figliuoli 
quell’ infuocato zelo della falvezza dell’ anime , di cui gli bollivano 

le 

Ì a) Ceatoi. I. Dub. 17. P.I. Conci. (b) Secai. z6. Domin. VI. Q.uadr. 
: 1 I. . Anic.I. 
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le vircerc; Inveee^ diiftimelirlifa' prtilicare con' ^[nell* impeto <li 'fpi« 
rito j con cui eflb portavafi a fpargerc ^uà e là la divina parola i 
rpezialmente da • che intcfe’ per rivelazione eflere <juefta ^ la volontà 
divina , e la fua' vocazione ; invece di ' tutto ciò fì fa anzi a frenar 
qucfto zelo , volendo che contengali fra quelle due condizioni , come 
un fiume tndle due fponde-'- l’una della dipmdenza da’ Vefcovi, l’al- 
tra della raffegnazione al giudizio de* Prelati dell’ Ordine? Io mi af- 
fettava ì o • Padre Strafico , che voi in quello luogo v’ adopralle ad 
infervorare i Predicatori , ' dicendo come della povertà fcrivcfte nel 
Gap. VI. Che quella è f eccellenza dell’ altifiimo Evangelico minille- 
ro , al quale con fommo ardore accollandovi , di niente altro curate- 
vi , fuorché dell’ acquifto dell’ anime : né conviene temere difagi , né 
pericoli , nè contraddizioni ; imperocché il Signore a tutto fuo collo 
volle' predicare la verità. Onde in tutto, e per tutto olferiamoci co- 
me Minillri di Dio in ogni pazienza nelle vigilie , nei digiuni , nelle 
fatiche, nelle i perfecuzioni . Niente di tutto ciò io ritrovo in quella 
Regola; ma dal bel principiò fi dice: Li Frati non predichino fenza 
le tali condizioni impolle con vigor di precetto . 
r E che altro fb quello , fennon un fupporre i profelTori di quella 
Regola, e Vita già pronti , già"acCefi , anelanti all’ Evangelico mi- 
tiiflero?'Coslé, che piuttollo'di freno fiicea d’uopo, che di llimolo 
al predicare - Lo avea apprefo il nollro S. Padre dalla rivelazione 
del futuro flato dell’Ordine, in cui feppe, che venuta farebbe l’età 
del bronzo, età molto inferiore all’aurea carità , e umiltà de’ primi 
tempi, ma tanto piò fuonora nella fama della predicazione. Lo avea 
apprefo ancora dalla fperienza , quando udì le querele de’ fuoi Frati, 
per vederfi negata da alcuni Prelati Ecclefiaflici la facoltà di predica- 
re nelle lor Chiefe , e Diòcefi . E cofa rifpolè a que* Religiofì il Santo 
illuminatiffimo ? Voi non volete conofeere la volontà di Dio , nè 
,, mi volete lafciar convertire il Mondo così , come Dio vuole che 
„ lo lo converta . Però vi dico , che voi avete ad ottenere quella 
„ licenza dagli (lefli Prelati con la voflra umiltà , e col buon efem- 
„ pio della voflra vita ( a E fimilmente quando fi doleano alcu- 
ni de* nollri Cappuccini in quegli anni calamitofi , nei quali piacque 
t Dio di radicare la nafeente Riforma nella umiltà , permettendoci 
quella tanto (Irepitofa umiliazione in perfona dell’ Ochino , tofa ne 
dilTe Grillo a ’qael fuo prediletto F. Giovanni da Medina noflro Sa- 
terdote? ,, Que* 'Frati , thè fe medeflmi , e tutte le cofe fue intiera^ 
mente rilafciano alle difpofizionl della mia volontà , e da mé 
ricevono tuttociò che mi piace di far loro- toccare o di onore j o 
,, tH- aitvilimento , o di profperità , o di avverfità , quelli fono t 
, _ F f i „ miei 

( a ) Chron. Pm. I. LJb. II. tap.' *6. ‘ • 
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mici cari, nei quali < lì compie la mia volontà, e nei quali mi gIo« 
„ rifìco , e mi compiaccio . Ma quelli che con anGetà , e follecìuidine 
„ cercano ciò , di cui a me debbono lafciar la cura , e per coni'egui» 
„ >re i loro defìderj ricorrono al braccio ^ ed al favore degli uomini, 
„ Tappi che non polTono piacermi. Io vi ho tolto per configlio della 
„ mia volontà l' uffizio della predicazione, e feoza il mio - volere non 
„ vi farà reftituìto (a)„. Tanto diffe il Signore in que’ tempi, nei 
quali i nofiri Predicatori per due anni dettero al Glenzio obbligati • 
Non v*era dunque d’uopo di molte, ed efficaci: efortazioni, per muor 
vere i Religiofi ad intraprendere quefio tra Cattolici onorevole mìnU 
fiero , quando anzi terner doveafi che venifle un tempo , in cui la 
Religione aveffe a dolerfi dicendo : non m 'nttbam Propbttas , ipji 
(urrebaut . A ben regolare quefio genio , e fpirito di predicare , ecco 
i due precetti , che fiabilifcono la dipendenza dai Prelati,. di,.S>: Chie^ 
fa , e dell'Ordine. .1 1 jf, :i'! 

Troppo chiaro egli à, che uno fpirito medefimo' è quello chepaC'i 
la nei Padri della Chiefa radunati nel Sagro Concilio di Treotry, e 
quello che parla in S. Francefeo nella fua Regola. O quanto mi ralr 
legra , o Signore , il vedere tanta conformità non fole ne’ finutmenti , 
ma perfino nell’ efpreflioni ? ^Ai Parrochi comanda il Sagro Conci- 
lio ( b ) , che al fuo popolo fpieghino, nei giorni fedivi ciò ^ehe a 
fiipcrfi è neceffario, antmntlando tis cum irevhnte.,.& facilitaté fermai 
MÌf vìtia eet declinare y & virttUei quas febìati «porteat , at peenam 
€ternam. evadere , & evUfiem glerlatn confequi valeant , • £ceo quafi le 
precife parole già trecento e più anni innanzi fcritte. nella Regola no- 
lira , per farci intendere , che la predicazione noftra è data in ajuto 
de’ Parrochi nel loro pafloral màniftero; e che dove un popolo patifle 
lagrimevole penuria del celeAe pane della Parola di Dio o per im- 
potenza , o per vizìofa trafeuraggine de’Paftpri, o. per, altro acciden- 
te „ tanto piò a noi Predicatori colà chiamati toccherebbe il pigliarci 
a cuore di fupplirne le veci . Il Tridentino cosà divieta: NuUus Sa~ 
ctdarJs , Jhx Regularh etiam in Eiclefùs- fuornm ordinut» eontradicente 
Epìfeopo prtedicare prajHinat ( c ) r ; tanto ftimafl neceffario a^ ben for- 
mare la difciplina Ecclefiafiica il confervare , nei . fagri miniderj lai, di- 
pendenza. £ nella Regola nofira lo (àeffo vien-. comandato con quella 
parole i Li Frati non abbiano- ardire di predicare nel l'efeovalo alcun 
Vefeovo , quando da ejjo farà flato ior contraddetto - . , il Sagro Concilio 
ordina Severamente ,, che dai Tuoi Prelati fia efaminato ,.:cd approva- 
to qualfivoglia Regolare prima di affumere, la predicazion evangelica» 
• ne abbia la. licenza ( d). £ cosi viene a canonizzare per . fiLviiflimo^ 

, / , I -, •> , T. Il.t 7 tt*" ,, 

( a)-F-)ver. Tom. r. ad An. it44. n; zr. ^ fc) Se(f XXIV. cap. 4. dt R.for^ 

l»b) SelT. V. oap. 1. d* Rejor. (di & 1 T. V, cap. a. ae Refer^ \ 
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e necefrario all’ ecclefuIHca , ed alla regolar difciplina 11 precetto del* 
la liollra Regola , che ci vuole in tutto (oggetti all’ efame > all’ ap> 
provazione e concelTione de’ nolìri Prelati . 

O Spirito di umiltà Serafica , tu fei propriamente fptrito di celefte 
fapienza , e prudenza ! La fuperbia de Valdcfi circa quei medcfimi 
tempi del nafceiite Ordine Minoritano , portava que’ fanatici a voler 
predicare al difpctto dei» Prelati di S. Chiel'a. L’umiltà del mio Se* 
rafico Padre a lui infegna ogni foggezione a Prelati. La contumacia 
de’ Valdefi ufava ancora della violenza per refiftere ai Prelati Eccle* 
fiaftici , o almeno per intimorirli : L’ umiltà di S. Francefco tanto 
più di maiifuetudinc adoprava , e di fommeflione per guadagnarfeli . 
Con quella l'ommelfione , quando fi vidde ributtato difpettofamente da 
quel Vcfcovo , che gli negò la licenza di predicare, ul'cì per l’una 
porta della Chiefa , e rientrò per 1’ altra a ridomandare la fiefia li* 
ccnza , e quello ballò per ottenerla pienillima . E farò io cosi cieco , 
o llupido di non vedere, e non capire le intenzioni vollre, o dolcif- 
limo mio Patriarca ? Quelli volili efempl predicano efficacemente a 
noi Predicatori , e ci dicono nella più toccante maniera : Predica- 
tori mici, umiltà, umiltà e fommelìione. Non amate privilegi d’in- 
dipendenza nel predicare : quanto più vi vedranno umili , tanto più 
vi ameranno li Sagri Pallori, e tanto più docili e divoti concorreran* 
no i popoli ad alcoltarvi . A maggiormente infinuarci quello fpirito 
aggiugnelle nel Tellamento : fe !o aveffi tanta faplenx/* quanta ebbe 
Salomone , e trovajji Sacerdoti poverelli di queflo fecola nelle Parroc- 
chie , nelle quali dimorano non voglio predicare contro la volontà 
di ejfi . Oh quanto dunque mi renderei a Dio , ed a voi abbomine- 
vole , fe folTi un Predicatore pieno d’orgoglio, ripieno di pretenfiont 
co’ miei Superiori , pieno di puntigli co’ Prelati di S. Chiefa, e fcher- 
nitore de’ loro ancorché pubblici diffetti ! Come potrei afpettare da 
Dio la benedizione fulle parole mie, elTendo parole d’ un uom fuper* 
bo ? Come infinuare a’ popoli 1’ umiltà , efiendo io ridondante d’ al- 
terigia ? O Signore, allontanate da me tale fuperbia : Non veniat mihi 
pei fuperbU : Non mi lafciate entrar in capò la prefonzione d’ elTer 
io un Predicatore necefiàrio alla Religione , alta Chiefa Santa ; ond^ 
mi chiami aggravato , fe non mi veggo impiegato, e ad altri ancor 
preferito; mentre in verità conofeo adeiro,chc quando voi, o Signore, 
vi degnate prevalervi dell’ opera mia , fate meco a guifa di quel Si* 
gnore facoltofo , che chiama a lavorare alcuni poveri , non per bifo* 
gno che ne abbia , nta per aver occafione di fofientarll , facendo lor 
guadagnare onefianrente il quotidiano mantenimento. Cosi voi, o Si- 
gnore, vi degnate valervi della infufficienza mia, per farmi acquilla» 
re U pane foprafollanziale della vita eterna - 

Ag- 
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Aggiugnc il Santo Padre nella Regola’: ,AiHmonifco i mìei Frati ^ chi 
nella prediea^tme quale fanno in pradicatione quant' faciunt . Sicché 
la predicazione non tanto efler dee di fermoni, quanto di fatti: e fé 
efaminato efler dee il noflro parlare ad utilità , ed edificazione del ^ 
polo, quanto piìi cadi ed efaminati efler debbono per tal fine i noflrì 
coflumi ? 11 ben parlare fenza ben operare ficcome poco coda a chi 
parla , così poco ^iova a chi afcolta ; ed il Gentile dcflb Platone fa« 
rcbbefi a rioonvenirmi con quel Tuo argomento . Che ti par meglio i 
il fapere ben efprimere col pennello , o colla lingua un Generale che 
comanda in battaglia, o il fapere far bene il Generale in campagna? 
Tu ti occupi, e metti ogni Audio nelfimmitare la natura coll’arte; 
ma non farebbe meglio, che attendedi ad operare virtuofamente , piut« 
todochè immitare rapprefentando le altrui azioni virtoofe ? E fe uno 
dotato foflè di abilità per accingerli a virtuofe imptrfe , come a ben 
guerreggiare, e comandar efcrciti, ed infieme fbflc valevole a ben ef« 
primerle col pennello, o colla lingua, o collo flile, non farebbe paz« 
zo, fe ele^efle di confumar la vita r^refentando, invece di lodevole 
mente operare ciò che da altri mcritaflc di edere rapprefentato ( a ) ? 
Tale appunto farebbe la fciocchezza mia , volendo come fcultore for« 
mar negli Uditori miei Uomini virtuofi , non eflendo io tale : Voler 
celebrare, e quafi dipingere colla mia lingua le'virtli cridiane , eflen» 
done io così digiuno: Efaltare e rapprefentare al vivo le geda eroiche 
de’ Santi, vivendone io così lontano. No no, che quedo non i predi* 
care con gloria preflb Dio ; l’ Appodolo mi difinganna ove dice : ba^ 
beo igitur gleriam in Cbriflo Jefu ad Deunr (b) : ed ecco il perchè : 
MOM enint audt» mllquid loqmi eorunr, quée per me non efficit Chriftus : ho 
ripoda la mia gloria in Grido Gesù preifo a Dio , perchè non ardifeo 
parlare cos’ alcuna di ciò che prima non opera per me Grido . Dun* 
que fe infegnato avefle ciò che da cflb prima non fbfle dato efeguito, 
non credeva d’aver gloria alcuna d’ innanzi a Dio? ■ 

GlACULATaRTA. 

i 

O spirito Santo^ Spirito di verità ^ tenete lungi da me f ippéerijia fa^ 
rifaica di voler dire eofe buone e fante ^ e non voler operarle. Fa- 
te cb* il mio ragionare, e la predicazione mia tonjifìa non nelle artifi- 
giofe parole della umana fapienza , ma nella dimoftrazione dì fpirito è 
di virtit religiofa. 



( a ) Plato Dialog, X. d* Rifui. ( b ) Roin. XV. 
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RIPARTIMENTO DEL CAPITOLO NONO» 
SUOI PRECETTI, E CONSEGUENZE. 

I. T^Rccetto primo ai Predicatori, che contradicendo il Vefcovo non 

X7 ardifcano di predicar nel fuo Vefcovato. 

Quindi ne nafce, primo: Che fe il Vefcovo diceffe ad un Provin» 
ciale : non intendo che il tale voilro Religiofo predichi nella mia Dio. 
celi, peccherebbe ancor il Provinciale nel dedinarvelo a predicare. 

Secondo: Se il Vefcovo ad un Predicatore negalfe la patente» fareb. 
be un contradire, e però non potrebbe predicare. 

Terzo: Se il Vefcovo fofpendcile un tal Religiofo dalla predica, o 
folle Sofpenfione propriamente tale , cioè Cenfura , o folle foto coman- 
do di celTare, dovreobe ancora per vigor della Regola ubbidirli. 

II. Precetto fecondo, che ndfuno de’ Frati per nelTun modo ardifea 
di predicare , fennon è munito dell’ approvazione del P. Generale , e 
della concelfione di tal Uffizio»' Si notino le parole: Neffuno e in nef- 
fun modo . 

Nejfutto de Frati dunque fu Cherico, fìa Sacerdote, fia Suddito, 
O Supcriore , o in qualunque altro grado , fe non è efaminato , e d ap^ 
provato, non può nella predicazione al popolo efporfi. 

Ih HeJfuH mòdo: dunque nè dal pulpito, nè dall’Altare con cotta e 
Rola , o fenza ; nè intra Miffarum folemnia , nè dal palco in piazza , 
nè da Cattedra dee predicare chi non è fornito dall’ approvazione , e 
concelfione lècondo la Regola. 

CON FERENZA XIV. 

DelP Uffizio de Predicatori , e di Confejfori. 

TEOTiMO,ed Elpidio Difcepoli , ed Eusebio Catechijla . 

Euf. T^En mi è noto, o Teotimo, che dello fiudio della Regol» 
Il vi dilettate, e ne confultate ancora gli Spolìtori ,)d.ai qua- 
li io non credo che ricavar poliate materia di molte difp^te cir- 
ca li due precetti che in quello Capitolo nono ai Predicatori s’ impon- 
gono , tutti due negativi , cioè l’ uno di non predicare fenza efame , 
c fenza approvazione del P. Generale ; l’ altro di non predicare in al- 
cuna Dioceli il di cui Vefcovo contradicelfe . Ma , ditemi , non potrà 
dunque alcuno, benché non approvato dal P. Generale dir due paro- 
le dal fagro Altare al popolo, ovvero catechizar i fanciulli? 

Teot. A me fembra, che tià il difcorrcre femplicemente e familiar- 

men- 
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mente delle divine cofcicd il predicare abbiavi ad cflere la Tua diftin» 
zione. Ma dove' incominci il difcorfo ad eflere predica, io non faprci 
trovarne cosi preftamcnte i confini’ e ben mi fovvicne, che voi altra 
volta mi dicefie , eflcre affai difficili le quifiioni circa i confini delle 
materie morali. 

Enf. E* maffima de’ Legifii , che la femplicità è delle Leggi amica , 
e le Leggi per effere ben intefe non vogliono tante metafifiche fotti* 
gliezze; anzi di qualunque Legge polliamo dire: ju! injidtofe agit fcanm 
dalixabitur in ea. O fi parli dall’Altare, o dalla Cattedra, o dal Fui* 
pito, o in Chiefa, o fu d’una piazza; o fi difcorra in genere pane* 
girico o morale, o pcrfuadendo, o iflruendo nelle mallime della Fede, 
e nei Mifierj , ognuno intende che il ragionare ad un numero com* 
petente di perfone , ancorché folamente foffero dieci o dodeci raduna* 
te per afcoltare pubblicamente chi parla di cofe predicabili , queflo è 
predicare I c finito il ragionamento fi dice: it tale ha predicate. E que* 
fto é ciò che nella R^ola nofira viene proibito a chi non ha confe* 
guita la deputazione a tal miniflero . Il parlare poi da una Cattedra , 
overo paffeggiando per iflruire i fanciulli interrogandoli , o fia ancora 
infegnando femplicemente , quello non è predicare : nè dal volgo ifief* 
fo il dirà perciò , che il tale ha predicato . Erra pertanto chi fìima le* 
cito far falire in Pulpito , o in Cattedra uno Studente per fermoneg* 
giare ad un numero confiderabile di fecolari uomini , donne , benché 
tutti o tutte fieno d’ una Confraternità , e (fieno chiufe le porte , o 
quand’anche fe ne dia a parlare con cotta e dola, o da Celebrante all’ 
Altare . Circodanze fon quede che non variano punto la fodanza . 

Elp. Che faranno dunque li Miflionarj nodri , che non effendo Pre* 
dicatori vengono invitati a coltivar la Fede o frà gli Eetici , o Irai 
Maomettani, od altri Infedeli? 

Euf. Abbiamo di quedo dubbio lo fcioglimento dalla Sagra Con gre* 
gazione de Propaganda ,’ la quale confultata dal nodro P. Ireneo da 
Cafalmoro Prefetto delle Midioni nella Rezia , così rifpofe ( a ) : Che 
i MifTionarj nella Rezia, che non fono Predicatori, non affano fermo* . 
neggiar al popolo dall’Altare, ma folamente giuda il Catechifmo del 
Card. Bellarmino in frà la Meffa, e poffano, e debbano idruire i fuoi 
popoli . Per l’offervanza di tal Decreto fcriffe del 1^41. adì 7. Feb* 
mjo il P.Giovanni da Moncalieri Generale 'allo deffo P. Ireneo, dolen- 

dofi 


( a ) Referente Em. Card. S. Ononh. 
rii lireras F. Irenzi PrzfefH Mi(T. Ca- 
pac. Rhetiz S. Congregatio decrevit , ut 
infra : Primo dtclatavit, M/Jfttiuriìj Khetia 
conce ffmn fmijje facultttem ttjia pt cernia im 
locit Mijfianum tantum, & per Jeif fot, uhi 
tamen juittitSjrndiei copia haberi non poteft . 


Secundo, MiJJionariot Rietia , qui non funt 
Concìtmalorrt non pojje fermonem habere ed 
ptpulum ed Altere , fed folummodo juxta 
Card. BeUermini Catecbifmum inter Mif 
ferttm Jo/emnia poptdot inftrutre po[je &■ 
debere . Ex Originali in Archivio Provii». 
ciz Brixiz Repett. B. num. 31. 
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i^ofi che, ficcome eragli pervenuto a notizia, alcuni de’ noftri Sacerdoc* 
non Predicatori efercitavano in varj luoghi delle Miflioni l’uffizio del 
predicar in Pulpito al popolo , con poco riguardo alla Regola , ed ai 
Decreti della Sag. Congregazióne . Similmerite rifpofe da Venezia addi 
24. Dccembre del X'JOÓ- il P. Agoftino da Tifana Generale al Pi 
Provinciale di Brefcia , 'adduccndo un fomigliante Decreto della Sag. 
Congregazione de Propaganda del 1^47. ed una decifione del Capito- 
lo Generale de’ Cappuccini del 1^43. che è la feguentc : 

%An poffint qui non funt Conctonatoret dodrinam Chrijlìénam explicarè 
aJjundit dìfcurjibus y cum allegatlonibus Scriptura df Patrum, invetend* 
centra vhla , & ejufmods moralitates faciendo? »/fa faltem exempla faers 
adducete ? 

Rclp. quod non poffunt (a). 

Per tanto fe la Sag. Congregazione , ed il P. Generale non accor- 
dano qualche cofa d’ avantaggio ai Miffionarj noUri che vanno oltre 
mare ad partes Infidelium , parmi che ancor cfli debbano regolarli fu 
quelle mcdefime dccifioni . 

Teot. La Regola dice, che 1 ’ cfame de’ Predicatori facciali dal P. Gcw 
nerale, e da lui l’uffizio della predicazione fi conceda agli approvati. 
E come mai adeflb nelTuno prelcntali al P. Generale per l’ elamc ? 

■ Euf. Dal P.- Generale può farfi un tal dame o per fe , o per altri . 
Quando l’Ordine non era cosi ampliato, e dillefo per l’Europa, alla 
perfona propria del P. Generale giudicò Gregorio Nono , che fi af- 
pectaffe il tare per fe un tal efame . Dappoiché fi è dilatato affai 
più , ancora ai Minillri delle Provincie co’ Diffinitori , volle Niòolò 
III. , e prima di lui Innocenzo IV. che conveniffe il far quello efa- 
me. Per tenerci nondimeno alla lettera della Regola quanto più efaN 
tamente potevafi , difpofero le nollre Collituzioni , che l’ efame facciafi 
o dal P. Generale, o dal P. Provinciale co’ Diffinitori per commiffione del 
P. Generale , inviandofi a lui gli attellati dell’ abilità , e del merito de’Can- 
didati , acciocché egli poi , giudicando bene, con fue Patenti conceda l’uffi- 
zio del predicare. E quello è ciò che tra di noi è ricevuto in coflumc . 

Elp. E fe venilfe in capo ad alcun Vefeovo di chiamar all’ efame 
della Predica i nollri Predicatori , quantunque dal P. Generale già 
con patente approvati ? 

Euf. Non è nuovo quello dubbio , o Elpidio : potete leggerlq^ fui 
P. Santi , il quale folliene con molte ragioni , che non debbono li 
nollri Predicatori foggiacele a nuovo efame degli Ordinar] per la Pre- 
dica , dappoiché ne hanno ricevuto l’ efame , e 1’ approvazione da’ no- 
llri Superiori. L’ Arcivefeovo di Mcffina del 1^42. il quale richia- 

G g mar 

( a ) Ex Originali quod fcri/at in 

Archiv. Brixiz loc. niemorat. ’ 
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mar voleva i nollri Predicatori all’cfatne, ebbe dalla Sagra Congre» 
gazione de’ Vefeovi, e Regolari queda rìfpoda addì io. Gennajo: cioè 
che non eflèndovi ftato mai per lo paffato tale coRume , non inno* 
vaHe cos’ alcuna , quando li Cappuccini prefen lavano 1’ approvazione 
de’ lor Superiori , malfimamente poi , cum hi tx fu^ Rtgulg inJulto 
Confejpones , ob quat prìncipath diiìum examen requiri vldetur , excipe^ 
re non foUant . 

Non h da diiiimulare , che forti dipoi la CoRituzione Superna di 
demente X. l’ anno 1 6 jo. dove al Paragrafo III. fi dice : poffie Epifeepum 
iicentìam concejfurum Regularibus in Ecclefiis , qua fuorum Ordinum non 
funi pradieare voUntibus y illos .... quoad doelrinam examinare, Jì ita 
ipjius arbìtrio , quod moderatum &" diferetum effe debet , vijum fuerit . 
Appoggiato a tali parole s’invogliò alcun Veicovo di chiamare i Pre* 
dicaton Cappuccini all’ efame , e ne fcrifle alla Sagra Congregazione 
del Concilio , la quale volle udire fu di ciò il voto del P. Francefeo 
Maria d’ Arezzo allora noRro Pi ocurator Generale , poi Cardinale Ca* 
fini . Lo Refe egli con pari faviezza , e moderazione , e può vederli 
ikI Tomo III. del noRro Bollario (a). Prefentata quella Scrittura in 
cui fi efponevano le ragioni , per cui a tal efame non debbanfi obblU 
gare i noRri Predicatori, ne nmafe foddisfatta la Sagra Congregazio* 
ne , ed al Vefeovo ripofe in tal guifa, che egli abbandonò l’unpc* 
gno intnprefo« 

Teot. Ma e fe il Vefeovo impuntandoli contradicclTe al aoRro Pre* 
dicatore , non volendo che predicaRe ? 

Enf. £ che bifogno v’ è di muover quiRione ? Li Frati non predi- 
tbino nei Fe/eovato di' alcun Fefeovo , dice la Regola , quando da lui 
fiagli Jlato contraddette . Chiara altresì è la decilione del Concilio di 
Trento, e decfi letteralmente adempire. Nè giova recar in campo la 
Clementina Dudum [ Nos autem ], o quanto fcrifle il Barboia per 
foRenere, che null’oRante la contradizione del Veicovo pollano i Re* 
golari nelle proprie Chiefe predicare. Io mi perfuado, che così non 

avreb. 


(a) Pas, 187. e le ragioni addotte 
fono le fcguenti : i. per l’ accurato eCa^ 
me , cui per la Regola 11 foggettano i 
ReligioG nodii innanzi che loro impon- 
liali il miniflero della predicazione, a. 
per il corfo de’ lìudj , che tra di noi è 
ordinato per apparecchio alla predica- 
zione , qual è un intiero fetiennio . 
per il contegno che ferba la Reli- 

S ione noRra io rappono ai Pulpiti , 
ove non li rifenote tampoco la limofi- 
na temporale, come dagli altri fi ufa ; 
ma fi predica con molto noflro incorno- 
de, e lenza vantaggio temporale . 4. per 


la confuetodine, non trovandoli efempio 
dalla nalcita della noflra Religion Gap* 
puccina, che ali’ efame fieno flati chia- 
mati i Cappuccini per predicare aeppur 
in Roma . Finalmente una particular 
riflemone fi la lulle parole flefle della 
Coflituzione : Superna RepuLtibui pne- 
/tteare volentibui . Ma mn così ì tra di 
xoiy dice il P. Cafini; prnbi non predi- 
chiamo, f canon chiamati , e voJui da Pre- 
lati , e da popoli . Non venga mai un 
tempo in cui quelle parole diventino in 
bocca noflra una bugia. 
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trrcbbc fcritto nè il Barbosa , «è uno Spofitore noftro moderno (a ) 
fe torto degli occhi aveffero rcnuta la citataCo^tuzionei'(i/>ern<>,dove 
cfpreflamcnte dicefi : Reguhrts qni in Eccle/ìis fuiOrdinis prtedicare va, 
Itterint , teneri a!> Epifeepo Diaecefano ùenedicìionem petere / pradicart ta, 
tnen poffe quamvit Ulam non etninuerint . Quod fi Epifeopus benediiiie* 
nem nedum non concelferit , fed etiam contradixerit , nn in pradiBit 
quidem E.clefiis licere Regularibus predicare * eofque contravenientes ab 
ilio tamquam Sedis t/fpofiolice Delegato tenfuris , aliifque paenis Ecele, 
fiaflicit in vim Conjìitutionis fel, ree. Gregorii XI''. incip. InfcrutabiUs co, 
treeri , puniri poffe . Ecco la quiflione finita . 

Elp. Mi nafee la quifiion de’ Compagni in rapporto alla povertà , 
cioè fe potTa il Compagno con ficurezza di col'cienza vivere di ciò 
che provedefi per il Predicatore. 

Euf. Ha foddisfatto pienamente a tal quefito il P. Cirillo da Berga» 
mo , il quale ci chiama ad una rifleffione fu quelle parole della R^ola : 
ricevano le cofe ntcejfarie del corpo per fe ^ 1 per i fuoi Frati . „ Quin» 
„ di s’ intenderà in primo luogo [ dice il P, Cirillo } che di quella 
M limofìna deputata per il fofientamento del Predicatore pofTono ragio« 
„ nevolmente , e con ficura cofeienza partecipare cosi il Compagno 
„ del Predicatore , come gli altri Tuoi confratelli , i quali a lui veo» 
„ gono talvolta con affetto di carità : benché poi debba guardarli il 
„ Compagno dal pretendere con temeraria avidità come dovuta da* 
„ eguale porzione col Predicatore . 

- „ In fecondo luogo [profiegue cflb P. Cirillo] dalle medefime pa« 
j, role della Regola : neceffaria redpiant prò fe y & fuis Fratriòur , 
agevolmente s’ intenderà , che non per convitar Secolari la Regola 
„ accorda il provedimento j mentre per tai conviti per b piu li cer- 
cano cofe luperflue , e difpendiofe con ammirazione e fcandab , e 
„ con oHefa della povertà , e della predicazione Vangelica . Ridicola 
,, è poi la feufa, che i Secolari o invitati dal Predicatore, o che da 
„ fe ftefli li oflcrifcono , feco portino i cibi . Alla perfine non può 
„ negarli , che affai più fi confuma di limofina per tali conviti , di 
„ quella confumarebbefi vivendo religbfamente da fe il Predicatore 
„ col fuo Compagno „ . Siete foddisfatti di tal dottrina , o Teotimo, 
ed Elpidio ? 

Elp. Quanto al propòfio dubbio fon pago: ma altre dubbiezze mi 
nafeono circa 1 * impiego delle limofine , cioè fe polTano farli dal Pre< 

G g a dica- 

(a ) P.'Augull de Oabrielis aConegl. 

Cipuceinus qujcfl. IX. in Reg. Dico 
Primo : dove nprende il nollro P. Buon- 
tempo in ciò che rettamente aveva 
fcritto del non predicare contradlcentt 
Epifctpo . Forfè a è £dato il P. da Go- 


negliano di cib che fcrìve il Lantufea 
Theat. Reg. Verbo Predicjtor : non 
riflettendo che il Lantnfca fcriffe prima 
del 1664. e la Coftitnzione di Qem- 
X. Suprrna (òrti del 1670. 
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Lo Spìrito della Serafica Regola', 

dicatore alcune provifioni innanzi di arrivar al Pulpito ; e fé di quella 
litnofìna che fopravanza polTa farli dal Predicatore alcun provedimen. 
to , come di libri ec. 

• Cat. L’ apparecchiar proviGonl innanzi di giugner al Pulpito , o 
che fi fa di confenlb e commilTione di que’ Signori Sindici, Soprafianti,, 
o fieno Deputati a sborfare ed impiegar la limofina; o che fi fa fenza 
lor commiffione : o che fi fa con limofine depofte per il Convento , e 
coir autorità del Superiore ; o fi fa femplicemente regiftrarc facendo 
al Mercante il debito alla partita di quel Pulpito , di quella Comu. 
nità , o Luogo pio , .cui tocca provedere , Se fi fa di commilfione 
dei Deputati , parlando , e fcrivendo con quella , circolpezione che a 
noi fi conviene , non ho che dir in contrario ; fennonche que’ Signori 
falciano al Predicatore un incomodo , che ril'parmiar gli dovrebbero . 
Se lenza lor commifiione , ma fol prelumendo la lor intenzione fi fa 
notar il debito , quella io la filmo una libertà pericolola , e da fug- 
girli : poiché, ficcome ho già detto, quanto più ci contentiamo delle 
jprefimte licenze ; tanto più ci avviciniamo alla padronanza afioluta 
delle limofine . . ■ 

. Se poi la fperienza ci,pcrfuade davvero, che tal è l’intenzione di 
que’.Deputati ; eoficchè fe il Predicatore non penfa a ceVte provifioni , 
fi troverà poi all’ ofpizio in lina firetta penuria e mancanza di varie 
cofi; neceflarie , accorderei che dal Supcriore o del Convento ove truo- 
vafi di famiglia , o dei Convento , nel difiretto della cui Cerca 
[ come fuolr dirfi ] egli dee predicare , fia proveduto di quello , che 
più difficilmente ritrovar potrà all’oipizio. Fuori di tali occorrenze ^ 
che accade pigliarfi follecitudine per ciò che nell’ ofpizio. potrà occor- 
rere ? Non tocca forfè al Predicatore più che ad altri a predicare coll* 
efempio la confidenza in Dio l Non farebbe vcrgognol'a, e naufeante ne- 

S oziazione quella , di chi vokflc rimborlàr con vantaggio colle limofine 
el Pulpito k provifioni dal Convento fomminifirate ai Predicatore } 
Quanto poi ai provedimenti che coll’ avanzo delle Umofine fi vo- 
gliau fare , quefio à un pericoLofifiiroo Icoglio , o Elpidio ^ in cui 
vanno a ìkr naufragio gl’incauti Predicatori .. Alzarono la voce per 
additarlo , c ritùrarneli e Pontefici , e Cofiùuzioni , e Ordini gene- 
rali. Urbano Vili, nella lùa Cofiituzione Militantis Eccl^/ue fulminò 
pene graviifime contro que’ Predicatori della Famiglia de’ PP. Offer- 
vanti , che delle pecuniarie limofine avanzate da’ Pulpiti difponelferQ 
ad. arbitrio , o per fè ricevendole, o facendole deporre in terza mano 
a lor talento (aj. Ancora negli Ordini generali emanati per noi , 

più . 

( ») Ommiui & finguUs prttdìRi Or- ptittarioi per ejufdtm Or dini s flanua fut- 
àtnn C jnricnaiariòuj i itUra- panai in pr$- nunatas , in virtuU S. Obeditntia , 
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pih volte s* inculca di Tchivare un tal perniciofo abufb . £ quando 
mai abbiamo noi da far conolcer al mondo , che noi predicando non 
cerchiamo le cofe nollre , ma quelle di Gesh Grido , fe non lo di- 
moftriamo nell’occafione delle limofine avanzate al neceflario provedi- 
mento nodro ne’ Pulpiti ? Dica dunque il Predicatore a que’ Signori 
amminidratori della limofina che rimane , che edi ne facciano come 
fecondo Iddio giudican meglio . E fe infidono per fapere cofa al Pre- 
dicatore aggradilca , modri genio che fiane fovvenuto il Convento, c 
la Comunità Religiofa . Si , quedo dobbiamo aver a cuore, cioè che 
delle fatiche nodrc li provegga piuttollo , e fi benefichi la Comunità , 
che il particolare ; conciolTuchè non fo , fe più fpedita via fi truovi 
a mandar in rovina la vita comune , c introdurre le dannevoli parti- 
colarità , quanto il procurare che per le fatiche nodre corporali , o 
Spirituali ne tocchi la, rimunerazione in privato , e non fe n’ abbia il 
beneficio in comune . S. Agodino pelando a Perfone Religiofe in una 
lettera dice quede gravi parole : Ch.tritas , dt qua fcripium ejl , quod 
non qu-erlt qua fua Junt , fic iutelligitur quia commuuia propriis , non 
propria communióus antrponit . Et ideo quanto anipliut rem oommunem ^ 
quam propriam • curaveritis , tanto amplius vos profeci ff* norveritis , 
Epid. all. olim lop. Che fe tuttavia que’ Signori perlidouo nel vo- 
ler impiegar la limofìna per il Predicatore, e non per altro Conven- 
to , elfi Ibno alla fine i padroni ; e non ha ragione il Superiore del 
Convento nel cui didretto lì è predicato , di confidcrare la privazione 
di quella limofina quafi fod'e una ingiudizia , ficcome ben avvertito 
fu dal P. Bernardo ( a ) . 

Ma del provedimcnto de’ libri , giacché di ^uedo fatta avete menzio- 
ne, o Elpidio, debbo fpezialmentc avvertirvi, che riefeirà forfè alTai 
piu agevole il trovare un fanrielico temperante nei cibi , che uno du- 
diofo temperante nel provedimento, ed ufo de’ libri . Gran tentazione 
ella è l’avidità curiofa di libri nuovi ; per cui non s’ha riguardo nè 
al vero bilbgno, nè- alle necelTarie cautele. Non s’ha riguardo al vero 
bifogno , perchè non fi riflette prima fcriameute quanto poda eder utile 
per noi un tal libro, per i nodri dud; , per fomminidrarci que’ lumi che 
allo dato ad all’impiego nodro fon più opportuni; e quanto poda giovar 
ad altri attefo il numero, e la qualità de’ Religiofi che in quel Conven- 
to fogliono ftar di famiglia. Non s’ha riguardo alle cautele; perchè o 

non 


fub privatnne officiorum qua obiinent, ac 
perpetua inhabilitaie ed quaamque ojficia , 
gradui , Gr dignitatei m pojicram ipfa 
faÉiu ineurrtndh pratipimui , O manda- 
r»us , ut de pradiBii eteemofynii per fi 
nullo modo dljponant , nec eas ab Offtren- 
tium manibus in Jues rteipiano , ve! in 


Vfnintatarii , Jive alteriui cuprlibet depo- 
ni fjciant ; fid eafdem integrai Superiori 
Provinciali /ignificeni &c. Ueban. VllL 
Cunll. Militentii $. 4. 

(a) T. da Bologna Lez XXVIl. 
mini. 11. 
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non fi piglia dal P. Provinciale la dovuta licenza ; o fi tiene per tai 
provifioni alcun depofito particolar di limofine j o fi fa fpenderc la li- 
mofma parlando, e fcrivendo in guifa a noi fconvenevole , cioè in ma- 
niera difpotica, e di padronanza; o fi tiene quel libro ad ufo partico- 
lare fino alla morte; fenza rammentarfi di quel detto del Serafico Pa- 
dre, che mai Religiofo del fuo Ordine tenne, e ferbò alla morte libri 
ad ufo particolare, che non fe ne trovaffe fcontento ed afflitto. 

Teot. Ma come farò io ad ufarli e non tenerli ad ufo particolare ? 

Cat. Il buon Cappuccino fa così: Gli vien proveduto un libro nc- 
ceflario con licenza, ed autorità del Superiore. Egli colla ftelTa licen- 
za lo applica alla tal Libreria; e d’indi in poi confiderà il libro come 
incorporato in quella Libreria; quantunque egli fe ne prevalga durante 
il vero bifogno : lo pretta , occorrendo ad altri Religiofi fratelli fuoi ; 
e quando non ne tiene piti quel precifo bifogno , lo ripone nella Libre- 
rìa, cui era applicato, come vi nponerebbe qualunque altro libro, che 
tratto ne avcflc . 

Teot, Evvi altra tentazione da cui guardarli debba fpezialmente il 
Predicatore nel fuo minittero? 

■ Cat. Sì, Teotimo, e l’accenna il Serafico Padre in quelle parole: 
/tene efam!nati,e cajli i loro parlari ad utilità, ed edificaxime del pO‘ 
polo. Vale a dire: Il Pralicatore efamini feriamente e la fua inten- 
zione, e il filo fermone, fe corrifponda al fine dell’ utilità , e della 
edificazione del popolo. Troppo damo inclinati a cercar noi medeCmi; 
e molto piti dove è facile il ritrovar noi ttetti con qualche comodità , 
o vantaggio , ficcome accade nell’ evangelico minittero . Oh quanto è 
facile , che alle intenzioni di chi predica fi attacchi la mondana pol- 
xrerc, cioè il genio di procacciarli o libertà , ed efenzione dai peli dell’ 
oflcrvanza, o ricreazione del converfare co’fecolarij o alcune corpora- 
li comodità ; o almeno di acquittare le cofe necellarie del corpo a noi 
ed alla Comunità religiofa ! Ma tutte quelle mire , a giudizio di S. 
Agottino , fi chiamano proftituzione del Minittero evangelico , ed un 
voler fervìre a due padroni : propter hoc Evangetium predieat , ut 

habeat unde manducete uode vejììatur, Jimul fe putet Deo fervìre^ 
Cr mammona (a). Per quello dice la Regola : fieno efamhtati ^ e ca» 
fli i fermoni , cioè puri da una così abbominevole prottituzione . Nè 
.accade fpcrare quella purezza, fcnnon fi efamina fpeÌTc volte d’ innan- 
zi al Crocefiflo , e l’intenzione nottra fe vada diritta al fuo fine ; e 
il lèrmone nottro fe corrifponda a tal’ intenzione . Leggete ciò che ne 
ho fcritto nelle Ittituzioni Sagro-Oratorie. 

Te«r. Sia però quanto vogliali alto, e non fenza pericoli l’uffizio della 
predicazione, darebbemi maggiore apprenfione il minittero di Coniclfore. 

Euf. 

( a ) Aulì. lib. IV. de D»8r. CbriJU 
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Euf. Verlffimo, o Teotìmt) , che è più iabortofo il mietere, di quel* 

10 che il feminare ; tanto più quando non folamente fi miete , ma 
debbonfi (Irappare in fafci le zizanie per abbruggiarle , che quello è lo 
incarico de’ ConfelTori . Quantunque circa le ConfefTioni de’ Secolari il 
difaminare dubbj , e difciorli non è impiego di chi efpone la noAra 
Regola , la quale un alto filenzio ne ha tenuto. Quanto poi alle Con- 
fezioni tra di noi , fé vi verranno incaricate non vi dimenticane giam- 
mai , che quanto più dilicate fono le colcienze , quali a maneggiare 
s’imprende , tanto più dilicata elTer dee , e diligente l’arte del dirig- 
gcrle , e del curarle . E però quanto più biafimevole farebbe in voi , 
c vergognofa l’ ignoranza di ciò che fapcr deve ogni Confeffore de’ Se- 
colari , intorno alle Leggi , ai peccati , ai vizj , alle Cenfure , ai Sa- 
gramenti , in fomma le proveduti non folle di quel capitale almeno di 
kienza , che mediocre fi chiama ne’ Sagri Canoni , e ^ S. Bonaventu- 
ra così fpiegafi : „ £’ necelTaria al Sacerdote tanta fcienza , che fappia 
„ difcernere tra i peccati comuni , e cofa fia veniale , cola mortale ; c 
„ che conofca fin dove Aendafi la fua podefià ■ mentre altra penitela* 
„ za per lo veniale imporre fi deve , altra per lo mortale ; e fe vi è 
„ alcun peccato fopra cui egli non polTa Rendere la mano , è ncceZa- 
„ rio che lo fappia , altrimenti in pericolo dell’ anima fua , e de’ pe- 
„ nitenti egli aicolta le Confelfioni . E fe i Sudditi conofcono la di 
„ lui femplicitll , fono obbligati ( in que’ cafi che fono dubbiofi ) con- 
„ fultar uomini di maggiore difcernimento ; altrimenti peccano i p«- 
„ nitenti, e li ConfelTori (a ). 

Ma quello non bafia per i ConfelTori noflri j perchè efli polTeder 
debbono la cognizione dei cafi fpettanti alla Regola, e de’ rifervati , e 
non elTer digiuni delle fondamentali dottrine della millica Teologia. 
Che compamone non farebbe mai il vedere un’Anima religiofa, nella 
quale Iddio va lavorando un difegno di non ordinaria perfezione , men- 
tre il Direttore imperito non ne conofee lo fpirito buono , anzi lo 
tratta da illufione , da fanatifmo , con travaglio inefplicabile di quell* 
Anima buona ? Iddio comunicar all’ Anima qualche vena di orazione 
infufa ; e il Direttore perfeguitarla come un inganno : Iddio toglier 
all’ Anima il difeorfo, o fia l’ordinaria forma di andar meditando ‘ e 

11 Direttore giudicarla malinconia , e rìlaflamento. ,, Ho trovata un’ 
„ Anima ( dice il nodro P. Bernardo da Callelvetere nel fuo Dirct- 
„ torio Millico (b), che forzata dal fuo imperito Direttore a medi- 
„ tare , e confeflàrfi generalmente fu ridotta in tante e tali angufiie , 
„ che , come difperata camminò più d’ un miglio fuori della città a 

, » fug- 

(a) S. Boa. IV. fent. dHl. XVII. (b) I. cap. I. part. 
patt. }. Dub. j. 
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„ fug^irfenc /ralle montagne Siccome può avvenire all’ oppoflo , che 
da fallo fpirito condotta dfendo qualche Anima, cammini ciecamente 
fotto la guida d' un cieco alla perdizione . Non permetta Iddio giam« 
mai tal cecità in alcuno de’nollri umili Chioftri. L’amore fvifeerato 
di Madre al figliuolo , che nella R^ola vien infinuato a tutti verfo 
de’ fuoi Correligiofi , molto più avvampar deve nel Confeffore verfo del 
fuo Penitente, coficchè lo riempia di benignità nel prontamente afeoU 
tarlo , di fofferenza e tencrczzi nel compatirlo nelle fue anguftie , e 
dubbiezze, di pietà nel correggerlo, di zelo e fortezza nell’ applicare 
i rinicdj quando Cen d’uopo ancor più efficaci. 

Elp. Ed io [lenfavami ,che tra’ Religiofi folle cofa faciliffiraa Tadcm- 
piere le parti di buon Confdlbre . 

£«/. No, Elpidio, che l’Arte delle Arti non è cosi facile ; ed una 
ftoltilfima perfuafione farebbe di quel Religiofo , che pretendelfe la de- 
putazione all’ uffizio di ConfeUore per ragione dell’ età , dell’ anziani- 
tà, o per qualche fervigio predato al Convento , alla Religione . Non 
fono quedi gli uffizj , che fi diano in premio o mercede . E* vero, che 
tra’ Religiofi d’ordinario non accadono certi cafi inviluppati , che dan- 
no affai a peniate a chi maneggia colcienze del fecolo ; ma fe in un 
corpo affai dilicato aprefi qualche profonda piaga, altra attenzione ri- 
chiede, ed altra dilicatezza di cura e governo j così fe in un’Anima 
Religiofa fi feopre qualche grave piaga , certamente che riefeirà affai 
■più malagevole la fua curazione: cormptio optimi pe/ftma. 

Teot. Ho intefo parlare della Codituzione di Benedetto XIV. che 
concede il poterli confelfare fuori dell’ Ordine • ma nel ricavarne le 
pratiche confeguenze ho fentito gran diverfità di pareri . < 

• Euf, La fapientiffima Codituzione ella è così circofpetta , sì ben 
efpreffa, e precifa che non ha d’uopo di gloffe, nè di commenti , ma 
folo d’ effere letta con attenzione , e con riverente fcmplicità di fpi- 
rito. Il Serafico Padre nella prima R^ola al Cap. ventèlimo ordinava, 
che i Religiofi fi confeffalfero dai Sacerdoti del nodro Ordine • e calo 
che non poteffero , fi confeffalfero da altro Sacerdote Difereto c Cattoli- 
co. Nella feconda Regola , cioè nella nodra da noi profeffata, non ne 
fa parola alcuna ; ma pochi anni dopo parendo che al buon governo 
dell’ Anime Religiofe , ed alla fama dell’ Ordine così folfe fpediente , 
fu dabilito e per Decreto ( a ) de’ Sommi Pontefici Innocenzo IV. 
Clemente IV. , c per uno Statuto dell’ Ordine , che nelfun Religiolb 
deponeffe i peccati fuoi a piedi d’ altro Confeffore fuori dell’ Ordine 
proprio; lo che ancora in molte altre Religioni troviamo ordinato ; 
e ordinato con tanta fermezza, che occorrendo al Religiofo di dove» 
re celebrare , o comunicarfi con cofeienza bifognofa di Confeffione , e 

V non , 

fa) Innoc. IV. Gmft C*w fupetme Clem. IV. Confi 4. $. 24. 
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«on «vendo Confcflbrc del Tuo Ordine, dovca diportarfi come in que’ 
cafi di ncccffità quando non fi ha copia di Confeflbrc . Così antiò 
per alcuni fecoli la Regolar difciplina ^ Ma bilanciatoli dal Sommo 
Pontefice Benedetto XIV. con grande maturità il vantaggio, c il oi- 
feapito , giudicò opportuno cangiar difciplina , e (labili con fua Co- 
ilituzione addi ^o. Marzo I74a. la libertà di confclTarfi fuori dell’ Or< 
dine moderata con quelle cautele , che farovvi offervare ponderando 
di quella Bolla le principali efprellioni , e le parole che più al calo 
nollro s’ afpcttano . 

1 . Statuimus , decemìmus , mandjmui , ut tjuìlibtt tu Frstribus 
JiBt Ord'mis , ...qui de Superiorum Juortttn licentia . . . Vale per tutti 
i nollri Reiigiofi dal primo all’ ultimo ; ma non fuffiraga tale licenza 
e facoltà di confelTarfi fuori dell’ Ordine a chi fortito fofle di Con- 
vento fenza licenza de’ fuoi Superiori , Ca fuggitivo , Ila Apollata , o 
in qualunque altro modo chiamar fi voglia . 

2. Qnacunque de legitima cauja , titulo, & oceaftone ftvt pr*dUa»di 

Verbum Dei quteunque tempore , ftve Jacras Miffiones peragendi , fiva 
iur agendi y Ò" alicubi eommorandi. Dunque chi tal licenza di >ufcire 
carpifle non con altro vero motivo, che per potere fuori dell’Ordine 
confelTarfi, vale a dire /» fraudem legis ^ non giovcrebbegli tal Indul- 
to , nè potrebbe valcrfene con buona cofeienza . • 

q. .Alicubi eommorandi ubi nullus Cenventut feu Hofpkium i nuiluf. 
que Frater dilli Ordinis Confeffarius reptritur . Dunque fé ivi , o in 
vicinanza ritrovali Convento nollro , o luogo ove fia qualche Confef- 
fore dell* Ordine nollro , non accordafi facoltà di altrove confefiarli 
fuori dell’Ordine. E fc li Superiori Generale, o Provinciale fi efpri- 
nono , che per tali occorrenze intendono di dare ad ogni Sacerdote 
nollro la facoltà di ricevere tal Confelfione , ballerà che ivi fi truovi 
un tal Sacerdote , perchè polla dirli che ivi Confejfarius diBi Ordinix 
teperhur ; e però da lui dovrà confelTarlì . Che le i Superiori non 
accordano tal fecoltà, dove non è ConfelTor deputato, ivi non fi av- 
vera, che Confeffarius dilli Ordinis reperitur , : . . 

4. 'Ma quale lata il motivo, e l’urgenza che rènde lecita la «w- 
feflione fuori dell’ Oi dine ? Eccone due. Prima, acciocché non adiven- 
ga , che Unge , & diu abfentcs ob Lonfeffarii defeSum vel ss faciettd» 
Sacre , aut SS^ EuchariJUar Sacramento percipiendo , non fine populorum , 
quibufeum 1 interea temporis unver/antur , feandaU abftineant . La fecon- 
da , affinchè noài, accada loro , die ad Sacrefautium Miffte Sacrlficium 
celebrandum , aut .Angelotum Panem fumer.dttm , ne fcandalum oboria^ 
tur, cum cetifeientia! angore accedant i Vedete, o. Tcotimo,ed Elpidio, 
ed -ammirate , come la pietà e la prudenza qui s’ incontrano , e infie- 
tna fi baciano: la pietà nel provedere all’ onor infieme del Divinifii- 
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mo Sagramento , ed all’ ansufVia delle Religiofc cofcietree , quando te« 
nono y e temer debbono d’ entrare al Sagro Convito con dubbio <f a* 
ver perduta la velie nuziale , e d* aver contratta alcuna macchia di 
lebbra , che purgar debbaii nella probatica pefchiera Sagramentale . 
Ed affinchè non manchi loro quell’ ajuto, ecco la Chiave Pontifìcia 
che apre quella probatica fuori dell’ Ordine , inviandoli ai piedi di 
qualfivoglia Sacerdote Confdfore , Ha Regolare deputato alle Confef» 
noni dc^ Regolari, o de’ Secolari , fia Prece deputato dal fuo Ordina» 
rio alle ConfelTioni . La prudenza rirplehde nel ricoprire inficme il 
decoro dell’ Ordine , che efpollo rimaneva ai giudizj linillri ; mentre 
fe per il folo grave rimorfo lì fofle la Confellìone permeOa [ e per 
confeguenza ancor comandata ; giacché in tal cafo balla aver, copia di 
Conlmore per e£fer obbligato a confcirarfi , come dichiarò il Sagro 
Concilio di Trento (a)] in tal cafo, dico, tropp>o facile farebbe Rato 
r inferire , che di grave colpa macchiato folfe quei Religiofo , che 
andava ai piedi di Confelibre non fuo. Ora a togliere un fondamen- 
to di tali giudiz) vuolè il Pontefice , che ancora quelle colcienze , cui 
nulla di grave punge e rimorde polTano valerfi del ConfelTore Uranie» 
IX), quando 1 ’ edificazione de’proflimi così richiede; Goncioffiachè il 
itcolo giuHaoiente afpctta , che i profeffori d’ una vita di penitenza , 
e che ad altri la pre^cano , non fieno effi così poco curanti del Sagra* 
mento di Penitenza , che ne Rieno per lungo tempo lontani , o fe ne 
afleouno in que’ tempi di folennità principali, quando ancora i Secolari^ 
che sbandito non hanno ^ni fentimento di pietà e di religione fo* 
gliono d’intorno a’ Confemonali aflfòllarfi . Fuori per tanto di quelli 
due cafi , cioè dell’ affimno di cofeienza , e dell’ edificazione de’ proffi» 
mi io non Ibiamente non mi farei lecita la Confezione € 7 ctrà Ordiaem y 
ma nemmeno la Rimerei valida , mancando al Sacerdote eRero la f»« 
coltà di ligarmi , e di feiogliermi . . . > 

I Dei rimanente, fe altri dubbj udiRe muoverfi fui retto intendia 
mento di queRa Bolla , io vuò ricordavi le gravi parole dello ReRb 
Pontefice nel fuo Referitto all’Arcivefcovo di ComjpoRella intomo al 
digiuno : „ Dovete guardarvi [ die’ egli } che nello iCTUtinare ' le CoRi- 
tuzioni dell’ App^olica Sedia , per foverchia follecitudine (ti ripe- 
yy fcare tutta fin dal fondo la materia , non fi ponga mai fine alle 
yy difpute , nè modo alle dubbiezze .... principalmente moRrandofi 
yy aperto nelle Reffe CoRituzioni lo feopo , cui fono indirizzate , ed 
yy a quello potendofi rivolgere prontamente tuttociò, che dì dubbiolb 
fy può frapporli a Rurbarvi ( b ) . „ 

Avendo per tanto il Vicario di CriRo, nella CoRituziewe di cui 

faveU ■ > 

■ (a) Setr. XIII. cap. 8. (b) BeneJ. XIV. RefponC aJ Ai- 

chiep. CompoR. Ann. 1744. 
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fiivellumn,' erprcflb con graiiùe cidaMzta il (doppio fiocv cioè di: pro- 
Tcdere ed all’ angurie dcUe coi'cienze , ed al buon efempio de’ popoli , 
quindi fciogliefì ancor la quHlione , le la lodata Bolla fia da conOp 
derarfì come favorevole lall’ Ordine, onde con ampiezza debba fpiegar» 
fì; ovvero odiola, onde rcdrignere ' debbafi con ogni limitazione poi* 
libile, giuda la regola del Diritto Canonico. In quanto ella proveJe 
aH’angudia delle colcicnze private, e difcioglie un vincolo ch’era dato 
podo ai penitenti, favorifee i privati, e ralTembra odiofa all’Ordine: 
ma inquanto provede al buon efempio del fecolo , ed al decoro dell’ 
abito Cappuccino , elb è favorevole all’ Ordine , e non gravofa . 

Teot. Non fono ancor pago, perchè de’ rifervati vorrei dimandarvi? 

Euf. Ho intefo : Ancora di quedi A efprime il PonteAce , che 
ne Aa pur adbluto il Religiofo dall’ edero ConfclTore , ricevutane la 
falutevole penitenza , Accome ne farebbe aflbluto intra Ordinem dal 
fuo Confedbre : ma prometta di foddisfar all’ obbligazione di prefen* 
tarfi quanto più predo potrà al fuo Superior Regolare , per impetrare 
di nuovo r afloluzionc da que’ caA , o da quelle cenfure che avedè 
perciò incorfe. 

£//». Ma non potrebbe il Confedbr edero aflùmer eflb l’incarico di 
prefentarA invece del penitente , Accome tra di noi a’ ConfelTori è li* 
bero , e praticato? 

Euf. Non vedete, Elpidio, quanto fconvenevole, ed aOùrda Aa una 
tale prefentazione , e quanto male provegga al fegreto del Sagrameli* 
tale Agillo , potendoA agevolmente venir in cognizione del Penitente: 
Non A può dunque in verun conto, nè il Pontefice didè parola a per* 
metterlo . 

• Teot. Dunque in tal cafo due volte il Penitente accufar dovrebbe 
lo dedb peccato . 

Euf. Queda è una difficoltà non ifpregevole: Ma non fu ignorata 
dal gran Pontefice Benedetto XIV. Accome egli ne fa fede nella Aia 
bellilfima Opera del S. Sagrifizio della Meda. Udite le di lui dede 
parole , ove feioglie ogni difficoltà ( a ) : „ A molti Ceti Regolari A 
„ ritrova conceduto il Privilegio [ di confedarA fuori dell’Ordine in 
„ cafo di bifogno cc. ] I poveri P.P. Cappuccini non potevano ciò 
,, fare , non avendo verun privilegio: anzi avendo una Codituzione 
„ d’ un Capitolo Generale , che ad elu ciò proibiva . Perlochè aven* 
„ do Noi notizia delle angudie, nelle quali talvolta alcuni di eilì A 
„ ritrovavano, effendo afeefi al Sommo Pontificato abbiamo fpedito 
„ un Breve fotto il giorno qo. di Marzo 1741. , in cui abbiamo 
^"c<mce()ato a ciafehèduno di loro o Sacerdote , o Converfo che Aa » 
„ effèndo fiiori del Convento colle dovute licenze , e ritrovaBdofi in 
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f, un iu(^o ove non fono Tuoi Rcligiofi , il poterfi confeflare , e rì« 
,, cevere 1* alfoluzione da qualunque Sacerdote o Secolare approvato 
^ dall’ Ordinario per le Confellioni , o Regolare approvato pel detto 
„ effetto dal fuo Superiore Regolare. E più anche gli abbiamo edefa 
„ la licenza di confefTarfi , e la facoltà d’ ellèr aflbluto da cali rifer* 
„ vati fecondo la Coftituzione dell’Ordine, e da cenfure incorfe, re- 
„ dandogli però l’obbligo di prefentarfi fubito che potrà al Superiore 
„ Regolare , per impetrare da elfo una nuova affoluzione da' Cali, e 
„ cenfure fopradette . Il pefo di doverfi prefentare al Superior Rego« 
„ lare cfponendo ad edb i Cali rifervati incorfi , de’ quali il penitente 

s’ è già confeifato da un altro , e ne ha ottenuta i’ affoluzione , et 
„ diede qualche apprenfione* e {fendo regola ben fondata, che non può 
i, uno eflèr adretto a riconteffarfì d’ un peccato, di cui una volta s’è 
„ confeffato ricevendone 1’ affoluzione, come fi vede neli’Edravagante 
„ di Benedetto XI. Inter ttuicias de PrìvHegus » ed infegna S. Tom- 
M mafo [ QuodL q. i. a. iz. ad primum }r Ma ci levammo ogni 
y» difikoJtà riflettendo poterli imporre il detto pefo a’ ReligioG , che 
„ profetano perfezione : ed infatti in molte Codituzioni de’ Regolari 
„ viei> preferitto il dover fare in certi tempi la Confelfion generale * 
„ ed è celebre uno flatuto de’ Cidercienfi , fecondo il quale ogni anno 
„ dovevano i Religiofl confeffare all’ Abate quei peccati , de’ quali 
,, s’ erano confeflati ad altri Confelfori „ . Fin qui il bdato Pontefi» 
ce. Siete pago, o Tcotimoè 

Tcot. Corii mi bada e fon pago : ma circa la prefentaztone vorrei 
ancora venire afficurato, in quante maniere, ed occaOoni ceffi il de» 
bito di prefentarfi per i rifervati ? 

Vi fàurà noto del codume fra di noi introdotto del 
cioè che trovandofi da un Sacerdote nodro deputato ConfelTore , che 
un fuo penitente da caduto' in alcuna colpa comprefa tra gli undici 
Cafi rifervati , poffa aflblvcrlo ; ma col lafciargli il debito di perfo- 
aalmente prefentarlì a primo incontro al fuo P. Provinciale , cui il 
calo era rifervato , per riceverne di nuovo affoluzione , o almeno ri- 
medio, e penitenza: ovvero-, fe il Confeflbre giudica fpediente , af- 
fuma elfo l’ incarico di prefentarfi , falvo il Sagramentale Sigillo . 
Ora- fc il ConfefTore imprende tal uffizio di prelèntarfi , ne reda il 
penitente difobbligato ► Di più , fe il penitente che aveva, debito di 
prefentazione riducefi- in articolo dì morte , e di nuovo confeffa quella 
colpa rilèrvata , e non ancor prefentata , ceda allora nell’ affoluzione 
ogni riferva * perchè in articolo di morte -fi toglie la rifepvazione de* 
peccati . In terzo luogo,. & il penitente li eoofrda da un nodro Gon- 
fcflbre , che fui rifervatì abbia iàcohà lenza obbligo dì i prefentazio- 
ae ,, quedo Confeflbre può difpenfar il penitente dalla prefentazione 
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ancor ferfZa afliimerla in fc medefìmo . Quarto , ceifa 1’ obbligo di 
prerentarfì per i rifervati , confeflandali da qualfivoglia ConfeiTore in 
tempo di Giubileo, ed ottenendone raifoluzionc a tenor della Bolla. 

Rimane a vedere, fc il ConfefTore incaricatofi della prefentazione in 
vece del penitente polTa foddisfare al fuo debito, prefentandofi non al 
Prelato , ma ad altro ConfefTore , che abbia fui rifervati facoltà af- 
foluta , cioè che o per una volta , o per un triennio , o per Tempre 
abbia da’ Superiori maggiori o per graziofa conceflione , o per privi- 
legio , o per confuetudine , o per Giubileo la facoltà di aflolvere li- 
beramente da’ rifervati fenza debito di altra prefentazione . Ad alcun 
noftro Spofitorc è parlo di sì (a)j ed ecco il fuo argomento: „ Per- 
„ chè il Confcffore qual procuratore fieguc la natura del penitente, 
„ potrà com’egli fgravarfi del debito di prefentarfi al Prelato , o pre- 
„ lèntandofi ad un qualche altro Confefl'ore , il quale abbia autorità 
„ afloluta nei rifervati , o in tempo di Giubileo ad ogni ConfeBbre 
„ che polfa aflolvere „ . 

Elp. Ebbene, non è forfè vero, fecondo la raaflima comune, 1’ ac- 
ceflbrio fiegue la natura del principale? 

. Euf. Non avvertite bene alla confeguenza , o Elpidio. H peniten- 
te che abbia in fe il pelo di prefentarfi , fe per ifgravarfene va ai 
piedi d’ un Confeflbre , die ha facoltà aflbluta nei rilcrvati , che dee 
tare ? Sottoporli alle chiavi Sagramentali , confeflarfene , riceverne la 
penitenza , e i rimed} opportuni : Ma non già folamentc prefentarfi 
così extra Canfeffionem' perchè tal prefentazione fuori della Sagramen- 
tal penitenza fi può fare folo dinnanzi al P. Provinciale . Se dunque 
il Confeflbre fiegue qual procuratore la natura del penitente , dovrà 
&r in tal cafo quello che far dovrebbefi dal penitente - Il penitente 
dovrebbe da quel Cotifeflbr privilegiato confeifarfi fagramentalmcnte : 
Dunque ancor il Confeflbre non privilegiato , che ha pefo di prefen- 
tazione dovrà fagramentalmente confeflar i peccati del penitente, per 
riportarne 1* aflbluzione . Vi par ciò ben fatto? 

Elp,. Nò certamer>te , che neffuno ha da confeflare i peccati altrui 
e molto meno il Confeflbre , che così violerebbe il Sagramentale Si- 
gillo . Si dice fbbmente di prefentarfi al Confeflbre privilegiato - 
■ Euf. £ quella appunto è quella prefentazione che io riprove . Un 
penitente che abbia rifervati , fé vuole reflar libero dalla prelèntazio> 
ne , e ricorra perciò ad un Confeflbre privilegiato , dee confeflarfì fa- 

S amentalmente , e non balla che a lui fi prefenti lènza confeflione . 

unque ancora il fuo Confeflbre , volendo come procuratore del pe- 
nitente fuppUre prdib ad un tal Confeflbre privilegiato, dovrebbe far 

aU 

( a ) P. Bem. da Boi. Lez. ^FV. §. 8; 
n.ij. enei fuo Manuale Gonreù.c.VL^^ ’ 
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altiettanto : Ma quefto nè può , nè dee farlo : Dunque non può va- 
lerfi del ConfelTore privilegiato , ma al Prelato dee pn^riamente prefeo» 
tarfi . Che fé mai v’ incontrale a vedere , che in favor di tale opi< 
nione da me riprovata fi citano decifìoni di Capitoli Generali , egli 
è ben vero , che molti punti dichiarati dallo Spolitore di cui vi par» 
lo , e in quel medefimo Paragrafo ove infegna la fentenza già ri&ri» 
ta , fono conformi a varie decifìoni ; quello è vero : Ma che ancora 
di quella fua rifoluzione polTa addurli una decifione , io non mel 
perfuado ; nè finora m’ è accaduto di vederla ; e fe taluna fene fpac- 
ciafTe , la (limerei apocrifa , fuppofìtizia , come contraria al buon fen» 
fò , ed al fenti mento collante di varj Minillri Provinciali , da* quali 
io (leflb ho udito riprovarla . 

Teot. Egli è poi vero , che i nollri ConfelTori abbiano tanta auto» 
rità, quanta loro ne attribuifeono varj Autori? 

Euf. Incominciò Innocenzo IV. a compartire a’ Minillri Generali , 
e Provinciali la facoltà d’ alTolverc nelle loro Provincie i Sudditi , e 
ancor i Novizj dalle ccniure quantunque rifctvate, e di difpenfare nel» 
le irregolarità, quando non foflero tanto enormi gli eccedi , che me» 
ritamente dirizzar fi dovellero i coljievoli alla Sedia Appodolica (a). 
Leone X. del i 1 7. riconfermò una tal facoltà al Minillro Generale , 
ed ai loro Vicarj , e ad altri da lor deputati . Potrete a vollro pia» 
cimento', o Teotimo, confultare il Tomo fello del Bollario nofm , 
dove nella Nota che fi fa a quello Breve di Leone X. pag. iz^. fi 
tratta ordinatamente la materia delle alToluzioni , ed eccovene in po» 
che parole il riflretto; Quella facoltà che da’ Pontefici è fiata ai Mi» 
nillri Generali, e Provinciali conceda di adblvere i Sudditi delle Pro» 
vincie loro , e gli altri nollri Viandanti , e i Novizj , e i Familiari 
del Convento ivi dimoranti , e le Monache a lor fc^gette , dai cafi 
rifervati , dalle cenfure , e fecoloro difpenfare nelle irregolarità , la (le(^ 
fa facoltà trà di noi è (lata conceffa a tutti i ConfelTori locali , fola» 
niente però nel foro della cofeienza, e per l’uib de’ Sagramenti , coll* 
obbligo poi della prefentazione per i rifervati . Ora ai Minillri fi è 
conferita in varj Pontificj Diplomi la facoltà d’ adblvere i Sudditi fuoi 
già mentovati da tutti i cafi , e dalle incorfe cenfure , ancor in BuU 
laCoenét, e riabilitare, e difpenfare ancora nelle irregolarità, eccettua» 
te tre fole, cioè d’omicidio volontario, mutilazione, e bigamia. Dun» 
^ue la medcfima adbluzione per il foro della cofeienza nei cafi occul» 
ti , c per r ulò de’ Sagramenti può coacederfi ancora da’ Confedbri or» 


Capi» 

(a) Brevi Ut» tui hte Tom. VI. Ballar. Capac. pag. 18. 
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Capitolo Decimo. 

Deir ammonizione y e correzione delli Frati. 

L I Frati, ì quali fono Miniftri , e Servi degli altri Fra* 
ti , vifitino , e ammonifchino li fuoi Frati y ed umil- 
mente , e caritativamente li correggano, non comandan- 
dogli alcuna cofa , la qual Ha contra l’Anima Tua , e la 
Regola noftra . Ma li Frati , i quali fono fudditi ,• fi ri- 
cordino, che per amor di Dio hanno annegato le proprie 
• volontadi ; onde fermamente li comando , che ubbldilca- 
no alli fuoi Miniftri in tutte le cofe che hanno promef- 
fo al Signore di olfervare , e che non fono contrarle all* 
Anima, ed alla Regola nofira. £d in qualunque luogo fo- 
no li Frati , li quali fapefi'ero, e conofcelTero di non poter 
oflervare la Regola fpiritualmente debbano , e poffarto ri- 
correre alli fuoi Miniftri . Ma li Miniftri caritativamente, 
e benignamente li ricevano, e tanta familiaritli' abbiano 
circa elfi , che poffino dire a loro, e fare come li Signo- 
ri alli fuoi Servi ; imperocché cosi deve cflerc , che li 
Miniftri fiano Servi di tutti li Frati. 

Io ammonifco , ed eforto nel Signore Gesù Crifto , che fi 
guardino li Frati da ogni fuperbia, vanagloria, invidia | 
avarizia , cura , e follecitudine di quefto Mondo ; dalla 
detrazione, e mormorazione . £ non fi curino quelli che 
non fanno lettere d’ impararle. Ma attendino, che fopra 
tutte le cofe debbano defiderare di avere lo. fpirito del Si- 
gnore, e la fila fama operazione i orare? fem^e a lui cotn 
puro cuore, ed avere umiltà f'tì' pazienza^ ndlé,ferféjitfi 
zioni, e infermità; e amare quelli che ne' perfeguitàho, 
riprendono, ed arguifcono , perocché dice il Signore : Ama- 
te gl’ inimici voftri , e pregate per quelli ^he vi perfe- 
guitano,.c calunniano. Beati quelli, òhe patiicono perlè- 
• cuzioni per laGiuftizia , perchè di lóro è il Regno de*' 
Cieli. Ma chi petfevereià infido al fine,^uiéfto fat^ fàlvo. 

• ^ ME- 
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MEDITAZIONE XI. 

Della Ubbidienxa Serafica. 

L I Frati i quali fona Minijlri e Servi degli altri Frati . Sembrar 
potrebbe che l’incominciare così a deprimere il carattere', e la 
dignità de’ Prelati folle un preparamento affai difacconcio per rendere 
decorofa , e profittevole a* Sudditi la vifita , che in quello Capitolo 
viene ai Prelati medefimi infìnuata. Ma voi , Serafico Padre , l' intende, 
te diverfamente; anzi appunto a rendere profittevole a* Sudditi la,Vi> 
fita , ammonizione , e correzione dei lor Prelati , ed V Prelati medefimi 
rendere vantaggiose Le fatiche della lor Prelatura, agli uni ed agli al. 
tri inlìnuate l’umiltà, e lo fpirito di abbiezion di Teftefli. Li Frati i 
quali fono Mini/iri', e Servi degli altri Frati : così dicefi ai Prelati , 
acciocché non fi dimentichino mai d’effere Luogotenenti di quegli -che 
venne dal Cielo a fervire a noi , e non per eìlère Servito . In quella 
Verità debbono contenerli Tempre i Prelati, fe vogliopo rioararfi da 
quella sì pericolofa tentazione, cui danno efpodi , al dire di S., Ago. 
(tino (a), tutti quelli che nell’ uffizio loro han d’uopo di farli amar 
infieme e temere . ' ‘ - 

Ai Sudditi poi, affinchè della paterna vigilanza de’ Prelati fi appro- 
fittino, conaandafi la foggezionc: Ma qual loggezìone?’ La più vada , 
la più profonda , la più univerfal ubbidienza ; Ma prima d’ imporla 
vedede bene, o Serafico Padre, che alla fiacchezza umana riuicito fa* 
rebbe il giogo affai pelante, e però ad alleggerircelo, ecco che mette, 
te mano a' quel fegretó , che folo è valevole a raddolcire quanto vi è 
ancora di più amaro, e ad alleggerire quanto v’è di più gravofo , cioè 
all’amore: Omnia feva immania prorfut facilia, oc prope nulla ef- 
ficit amor (b). £ con ardentiffimo affetto a tutti no>i rivolto dicede: 
Ma li Frati i^ quali 'Jouo Sudditi fi ricordino , cbe. per amor di Die han- 
no annegate Je, proprie vefontà . O dolci, o care j e belliffime parole ! 
MiScr9 ed inSeljce quel giorno , in cui non ne ravvivo la memoria ! 
Koh dlcede : /appiano i Frati; poiché tutti il fappiàmo, e prima an. 
cora d’effer ricevuti a qued’ abito ci fu ‘detto, che, non era ^iù tempo 
di ^vernarci èolla nodra volontà, ma con quella de’ Supenori Lo 
Tappiamo tutti; ma aime, quanto è facile il dimenticarcene! Si ricor- 
dino thè per amor di Dio hanno annegate, de ' proprie volontà: Sì, ricor. 
dati, anima mia, e .figurati fempre di leggère tal parole, e’ fulla cella 
affegnataV ie non, ti p^ace , e Sulle mura del Convento,' Se non, è. di 

(a) Lib, X. Coofer. cap. j6. (b) D. Aug. ferm. IX. de Verb. Dim. 
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tuo grato, t fuir ufficio aflegnato, fe ti riefce gravofo , e rpiacevolé', 
e Culle menfe del Refettorio, Ce il povero cibo appreflato non ir.con> 
tra il tuo gudo: ricordati che anne^afli la tua volontà. ' <• 

- E perchè l’ annegarti? Non per forza, non per danaro, non per ca- 
priccio e vanità mondana, ma per amor di Dio. Ancora i fchiavi ri- 
negano la propria volontà, ma per forza: La rinegano i feivitori , e 
le fantefehe , ma per il falario rtabilito : La rinegano i Cortigiani , 
ma per politica; ed io l'ho rinigata per amor di Dio, per onorar 
Iddio con un olocaurto a lui gratiflimo , e per rimovcre il maggiore 
di tutti gli ortacoli all’ unione perfetta con Dio , qual è la mia pro- 
pria volontà. Iddio l’ha accettata, fe n’ è compiaciuto, me ne ha pro- 
tneflb un premio inertimabile ; ed io ogni giorno debbo ricordarmene 
per rendere fedelmente a Dio ciò che una volta gli ho confegrato per 
Tèmpre . E ficcome per muovere i fecolari a fovvenirci colle limoline 
rechiamo il motivo per amor dì Dio / cosi con quello motivo debbo 
eccitar me medefimo a rendere a Dio il fagrilìzio promeflbgli. 

Ricordati dunque, anima mia, che per amor di Dio annegarti la tua 
ifolontà . £ cola è poi quello annegamento ? V uol dire una certa fpezie 
d’abbiura, e di perpetuo rinegamento. Quando unSociniano, unAna- 
battilla , un Luterano abbiurano la loro fetta per venire al Cattolichif- 
mo, quando un Turco rine^a Maometto per venire al Crirtianefìmo, 
vogliamo che diventi per lui oggetto d’ aborrimento , e difprezzo qu el- 
la fuperrtizione cui prima era attaccato* e che abbomini perfino il no- 
me di Socino, di Muncero, di Lutero, di Maometto che prima era- 
gli in qualche venerazione . Così quando io ho rinegata la mia vo- 
lontà, debbo conliderarla come un idolo da me detertato , abbiurato . Io 
fni corruccierei con un novello convertito fe l’ udirti proferire 1’ auto- 
rità dei Settarj ed Erefiarchi dicendo :> Così il mio Beato Lutero, Cal- 
vino ce. Ah sleale , io gli direi , non vi ricordate d' aver abbiurato il 
nome di colui come d’unMaellro di dctertabili errori? Ma cos’altro è 
poi, o Signore, quando io procuro o apertamente, o nafeortamente di 
far valere la mia volontà, e di tirar a quella i miei Superiori , fen- 
non un. rialzare full’ aitar del mio cuore querto idolo de’ mondani , 
r idolo della mia volontà c libertà , eh’ era già caduto , e fpezzato d’ in- 
nanzi all’Arca, e da me era già rtato abbiurato, e conculcato? 

Non fon piu libero aderto a ripigliarmi della mia volontà il pof^ 
feflb , e 1’ indipendenza ; ecco il formale precetto della mia Regola : 
fermamente comando , che ubbtdifcano a' fuoi Minljìri in tutte le • tofe , 
che hanno premeffo al Signore di offervare • et che non' fono cóntrarit al^ 
•/fnóno , od alla Regola noflra . Uno Spirito così innamorato della po- 
vertà altiflìma, e dell’umiltà più profonda, com’era il vortro, o Pa- 
dre Serafico', ficcome non potè contenere di non imporre a’fuoiReli- 

li giofi 
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Aofi una legge della piìi llretta povertà; così iublimò l’ ubbidienza no* 
Ara al grado maggiore cui polTa follevarlì , e la portò a tanta ampiezza 
che non conofee altro confine fuorché il peccato. Il precetto é chiaro, 
iucidilfimo, che mi obbliga ad ubbidire e nelle cofe promeffe, e nel- 
le cofe che contrarie non fono a Dio , all’ Anima, ed alla, Regola; e 
■così fu fempre nell’ Ordine intefo . Per il voto della Serafica povertà 
mi fon allontanato fommamcnte dal fecolo : per il voto della cadità 
mi fono (laccato quant’ è poflibile dalla cdrne : Ma per queda ubbi> 
-dienza da me promedfa mi fono daccato da me medcfimo , per farmi 
intieramente di Dio. Per queda ubbidienza io godo la pace del cuo> 
«, fapendo che efeguilco la divina Volontà, e non m’inganno.* Ciuc- 
ila ubbidienza mi porta di volo alla perfezione cui fon chiamato: Jie 
tbtdhndo illi , qui non funi ftrfeSionra adepti , ad pcrfeEliontm perve* 
ttiunt (a), dice S. Tommalo : quella impreziofiice tutte le mie an- 
cor più minute ed abbiette operazioni , quando da tale fpirito den» 
animate ; per eifa Grido Gesù mi onora col gloriofiffimo nome di 
fuo fratello , di fua forclla , di fua madre : quitunque fecerit volunta- 
um Patris wi , ipfe meus frater ^ & forar, & mater ejt (b) . E per 
tale mi riconofee e mi tratta , aiiidcndomi come a fratello , prove* 
dendomi come a fua forella; e compiacendofi di efaudirmi come ué 
figliuolo afcolta la madre fua; imperocché ficcome io afcolto li miei 
Superiori, così Iddio afcplta le mie preghiere, per tedimonianza di S. 
Agodino ; qualiter noi audimut nojlros Superlores , taliter nojlras traur 
dii Deus orationes (c). £ più predo d elaudilce una brieve preghie* 
ra d’ un vero ubbidiente , che diecimila fuppliche del caparbio Keli* 
gioib difprezzatore : cìtms exauditur una obedientii oratio , quam . dtcem 
minia contemptarii , al dire di S. Bonaventura (d) . - : -1 t 

Ma fe tanto grande è il mio debito di ubbidire, e così dolce m’é 
il motivo, e così copiofi li frutti, che cofa è queda che me ne pren- 
do così poca gelofia di perfettamente ubbidire? Santidìmo Iddio! Io 
non pofTo chiamarvi con verità Dio del mio cuore, fennon quando fiete 
Iddio padrone intieramente della mia volontà , e quando ella a Voi 
perfettamente foggiate : fc il precetto dell’ ubbidienza è così efprefTo^ 
così univerfale; le il merito è così grande, che feufe io avrei nel 
rompere, e calpedar quedo giogo foavidimo? Che pretedi può ritro- 
vare la mia fuperbia ? Vo meco fteffo penfando , o Signore, quai fie- 
no gl’inganni , e le vie tortuofe, per k ^uali il Serpente, vorrebbe con* 
durmi a ripigliar la mia volontà, e dilcopro queder Prima,!’ imma* 
ginarmi che poco o nulla di violenza codar debbami 1* adempimento 

. . . di . 

( a } 1. 2. q. 1^6. a. «. ad 2. , fìorem ìnter pp. D. Bon. Opaic. d« Q&o 

(b) Matth. Xn. so. , Collat. Collat. III. 

(c) D. Aug. apud D. Booav. f«tt Aa- (d) Centiloq. j.Part. feS. 44. 
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di ^uefto voto : Seconda , il liafingarmi che quanto mi moro ncglf 
anni dì Religione , altrettanto fi Icemi il debito mio di foggezione 
e di dipendenza: Terza, il recarmi ad onta, e aggravio! ogni corre« 
xione , c ripulfa che mi venga da’ Superiori ; quafichè irreprenfibile 
fia la mia condotta , e femprc giufte , e faviiflime fieno le mie iftan- 
zc : Quarta, il rifvegliarmifi il cuore ad invidia di ccrt’ uni, i quali 
uiando ardimento, e caparbietà co’ Superiori fortifcono il loro intento.. 

Veggo però adelTo, o Signore, i miei gravilfimi inganni. Neffuna 
* virtù è collata tanto a Gesù Grillo , quanto la fua ubbidienza : la 

povertà gli collò difagi , fatiche , freddo , fame , llanchezza : Il fiio 
zelo gli collò follecitudini , viaggi , perfecuzioni , c impollurc ; Il fi- 
lenzio gli collò fcherni , e dilcgiamcnti come ad un impazzito . Ma 
1’ ubbidienza gli collò. la prezioliflima lua vita : faiius obediens ufque 
ad morttm , mortem autem Crutis . Dunque ancor a me , fc la povertà 
dee collarmì difagi molti nel vellito , nel vitto , nel viaggio ; fe la 
callicà collar mi deve vigilanza, macerazioni, combattimenti continui 
contro il nemico domcllico, perchè non dovrà collarmi affai più l’ub- 
bidienza , che è il voto principale , e più perfetto ? E quale frenelìa 
non farebbe la mia , fe dovendo io crclccndo negli anni di Religione 
crefcerc nell’ ubbidienza , ne andalfi anzi lontano , e crefceffero in me 
fentimenti di contumacia , e d’ indipendenza fupcrba ? Chi compatì» 
rebbe uno fcolaro,che quanto più frequenta la icuola, tanto più dis- 
impara ? Non mi confondo all’ efcmpio del mio Serafico Padre , che 
effendo l’ Illitutore e Patriarca dell’ Ordine fuo fi procella di voler 
fermamente ubbidire al Generale Minillro , ed a quel Guardiano qual 
gli piacerà di dargli , e talmente effere prefo nelle mani fuc, che non 
poffa andare , nè lare contro* 1’ ubbidienza , e volontà fua ? E non fa- 
rebbe dunque la mia una llolta e fupcrba pretefa , fe per aver folle- 
nuta qualche carica , o per trovarmi in qualche Pollo di Dignità ri- 
fìutaffi di ubbidire a’ miei Maggiori ? Se mi truovo in uffizio di 
Guardiano , forfè che non fono vero Suddito del Provinciale ? E fe 
in grado <H Provinciale , non fono Suddito al P. Generale ? E perchè 
dunque non debbo io come Suddito prellare a’ miei Prelati quell’ub- 
bidienza , che come Supcriore richieggo da miei Sudditi ? Quid autem 
iniquiut , quam velie fibi obtemperari a mìnorìbus , & nolle obtemperare 
majoribus, dille S. Agollino [Lib. de Op. Mon. cap.gi. ] Non fai, ani- 
ma mia , quello che (la fcrittp nell’ Ecclcfiailico : qui honorat patrem 
jucundaòitur in filiis ( a ) . Se io onorerò i miei Prelati , troverò da 
«ontblarmi nella docilità de’ fuddici rniei e figliuoli ; perchè qui Su» 
fteiouibut fuis dégne obedit , uuretur obedientes habete difeipulof , ac 
frbjeQot , comcnta il Cartufiano ( b) . 

I i z Si- 

(a) Eccli. IIL (b) Catthuf.in cap. j. EcclL 
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Signore, non mi abbandonate alla bedia indomita della mia vòlon» 
tà. Non mi permettete il caftigo del furor voftro, cioè che mi toc- 
chi un Superiore, il quale alle mie idanze non fappia dare una ripuU 
fa , o ai miei difetti non fappia adoprare una falutevole correzione , 
Quedo è un trattarmi da pazzo, a cui non fi contradice, perchè di 
ragione non è capace . Lungi da me l’ invidiare la contentezza di quel 
milèrabile Religiol'o, il quale colle die macchine , colle die impor- 
tunità , colla dia arditezza tira li Superiori alla condifcendenza da lui 
bramata; no no , anima mia: noli amularì in malignantiòut , ncque 
V^clavcris facientts iniquitatem . Ma piuttodo amultmur charifmata 
melma , ' 

RIPARTIMENTO DEL CAPITOLO DECIMO, 
SUOI PRECETTI, E CONSEGUENZE. 

I, ^^Uanto al vifitare, ammonire , correggere, la Regola non fa di- 
. dinto precetto ; ma foltanto infinua a’ Prelati ciò , cui per 

divina , ed ccclefiadica legge fono obbligati . Il vidtare fi & 
col perfonalmente portarfi a vedere , e conferire : 1’ ammonire egli è 
ricordar a’ Sudditi i lor doveri : correggere egli è riprenderne i falli 
con parole , e convenevoli penitenze . 

La vifìta, e correzione eflendo l’ occafione , in cui dell’ autorità con- 
viene al Prelato far ufo , però la Regola el'prime queda autorità cir» 
coicritta da’ limiti dioi , cioè : non comandando cos’ alcuna , che da 
contro Dio , l’Anima , e la Regola . Corrifponde 1’ autorità de’ Prelati 
al dovere de’ Sudditi . 

II. Ai Sudditi fi fa precetto formale, ed eminente, che ubbidifeano 
in tutte le cole che promifero di oflervare, e che non fono contrarie 
all’Anima, ed alla Regola. 

Ubbidifeano ai lor Minijlri. Qiii,come fpiegano dopo S. Bonaventu- 
ra altri Spofitori, intendonfi tutti quelli che fono nodri Prelati : fuis 
Minrjhis y feu omnibus Pralatis Ordinis (a). Et dicit fuis, ut de Pre^ 
vincialibut , & aliis Pralatis immediatis fe loqui ojlendat. Intendefi dun- 
que e dell’ubbidienza de’ Provinciali al P. Generale ; e de’ Guardiani 
al P. Provinciale* e de’ privati Religiofi al P. Guardiano. 

Ubbidivano in tutte le co/e, eòe promifero di offervare. Fin qui l’ub- 
bidienza è comune colle altre Religioni ; ed abbraccia non folamente 
quello , che nella Regola fi efprime ; ma ancora tuttociò che nella Re- 

r la implicitamente racchiudeii , ed alla Tua ofifervanza proflifflamente 
afpetta ; come larebbe : che il divin Uffizio con tal gravità fi ce- 
lebri all’ ora fua ; che tolgali il tal abufo contro il digiuno ; che fi 

rifor- 

<a) In Gap. X.Resu}. 
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fiformi la tal’ ÌBo(Tcrvanza introdotta contro la purezza della Redola . 

Il mancare in ciò , c il non ubbidire non ha Icufa nel Rcligiol'o a 
trafcurato , o ricalcitrante . 

E che »oit fono contrarie all',^nima , ed alla Regola . Quello non ò 
un dire la ftefla cofa in altra guil'a , o il dichiarare ciò che fi è det- 
to • ma un aggiugnere nuova efteulione alla Serafica ubbidienza, dife- 
gnandone i contini foltanto là , dove la Legge di Dio , la Chiefa , la 
Regola fan refidenza . 

Molti Spofitori qui fi flcndano a dichiarar per minuto quai cofe dir'* 
fi poffano fopra la Regola , infrà la Regola , oltre la Regola , contro 
la Regola . Per altri Regolari riefcoiio aliai opportune tai diflinzioni J 
per noi io liimo , che non riefeano comode e illuminanti . 

Tutte le azioni , che dagli Autori li dicono o fopra la Regola , op- 
pure oltre la Regola , intanto da’ Superiori nollri non polTono impor- 
0 , nè da’ Sudditi debbono efeguirfi , inquanto fono contro 1’ Anima ^ 
e la Regola . Contro l’Anima , c la Regola fono tutte quelle cole , 
che feco portano peccato ancor leggcrillimo , come il dire una bugia 
officiolà; o che feco portano un grave pericolo di peccato, come l’ef« 
porfi un Religiofo alle Confeffioni , ove le tentazioni fieramente l’ in- 
calzano j o che recano alterazione notabile nella Regolar dil’ciplina , 
come l’obbligare a nuovi digiuni, ed aflinenze nella Regola non ordi- 
nate, e non praticate nell’Ordine. 

Molte di quelle azioni che dai Teologi fi dicono o fopra la Regola, o 
fuor della Regola, fi trovano in una delle tre maniere fuddette ancor con- 
tro l’Anima, e la Regola; e per quello non calcano l'otto l’ubbidienza no- 
llra. Cosi l’imporre per ubbidienza una leggerezza, una frivola inezia 
fenza fpeciale motivo ragionevole dicefi prattr Regulam: ma farebbe im- 
perfezione colpevole, e però contro l’Anima, e la Regola. Ma pur un 
giuflo motivo potendo renderli quell’ atto virtuofo , può comandarfi ; 
come il S. Padre comandò a F. Maffeo di andar girando in mezzo 
alla firada a guifa de’ fanciulli che Hanno fcherzando. Cosi pure l’im- 
porre ad un Religiofo , che vada a cimentarli al martirio, non fenten- 
dofi egli quello Ipirito è un efporlo a graviflimo rifehio ; e però con- 
tro l’Anima , e la Regola , che in quello fa efpreffa menzione di la- 
feiar liberi i Sudditi. L’obbligare la Religione, o una Provincia, o 
un Convento, o un Religiofo a pigliare digiuni llraordinarj , o Rare 
all’ aflinenza intiera dalle carni , farebbe un alterare notabilmente la 
regolar nollra difciplina, e però eccede la potellà del Prelato . Ma il 
comandare ad un Frate, che affida ad un Confratello infermo, e toc- 
co di pedilcnza, queda non è ubbidienza che fi opponga all’ in 
una delle tre guife fpiegate ; e però è obbligante . L’ imporre Ssi{|\uni 
ftraordinarj , e privazione d’uffiz), c carcere in pena giuridica di alcun 

grave 
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grave fallo , non opponefi in guifa alcuna all’ anima • c però agrigne 
lecondo la Regola . 

III. Un altro precetto equipollente fi fa a’ Sudditi , che ovunque 
fapeffero , c conolceffero di non poter offervare la Regola fpiritualmen- 
te, ricorrano a’ fuoi Minifiri. 

Siccome è neceffario che nella Chiefa vengano i fcandali • cosi an« 
cora nell’ Ordine era inevitabile che nafccflero rilaffazioni , e intoppi 
ai buoni Religlofi per ifiurbarli dalla pura ofTcrvanza . Il rimedio è 
il ricorfo, che dee farli ordinatamente prima al Guardiano, s’ egli può 
rimediare’ poi al Provinciale, fe non bada il Guardiano; poi al Ge- 
nerale, poi al Sommo Pontefice. Quando adunque s'incontra un abufo, 
un dirottine; e quello difordine impedifee affai il Religiofo dalla pura 
olfervanza , allora è il tempo di efeguire quello precetto della Regola . 

Peccherebbe contro tale precetto ancora quel Superiore, che ai Sud- 
dito ricorrente non fi curaffe di dar braccio, ed ajuto per la pura of- 
fervanza . 


CONFERENZA XV. 

DelP Ubbidienza , e degli Uffizi da ejfa impofli , 

Eusebio Catechìfla y e Teotimo. 

tuf. ^^Redcrellc, o Teotimo, che il più gravofo uffizio, che dall*' 
V j ubbidienza fi poifa ad un Suddito imporre, quello che può 
e dee chiamarli un efercizio di molto elevata ubbidienza , egli fia l’in- 
carico delle Prelature ? Non però egli è tale per rutti , ma folamente 
per chi ne conofee , e ne teme il veramente terribile incarico , e fo- 
lamente per ubbidire vi fottopone le fpalle. 

Ttot, Non ho difficoltà a crederlo ; ma lofio mi nafee il dubbio , 
come poffa il buon Religiofo fenza pregiudizio dell’ Ubbidienza rifiu- 
tarne rifolutamente il pelo, che fe gli volea addoffare ? 

Euf. Udite di grazia cola rtfpofe già due fecoli alla medefimd qui- 
Rione uno de’ più illuminati Sacerdoti , che avefl'e la noflra Congre- 
gazione in quel tempo , cioè il P. Giovanni da Medina' del Campo : 
„ Guardati fratello [ difs’ egli al Religiofo, che interrogato l’avea ] 
„ guardati fratello , che il Demonio meridiano non t’ inganni folto 
„ il fiato fplendore di Angiolo di luce . Dove fiorifee \ oflèrvanza 
„ Regola , e falva quella può efcrcitarfi la Prelatura , lo feufariì 
,, dUa'’ uffizio di Prelato è bensì atto d’ umiltà , venendo configliatà 
4, tutti a fuggir gli onori , ficcome molti Santi col loro efempio ci 

„ han- 
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„ hanno infcgnato . Ma quando per ubbidienza vien impodo il pefo 
„ della Prelatura , il rifiutarlo pertinacemente l'otto prctcfto di bene., 

non fu mai indizio d’animo umile, ma di protervo ed indocile , 
,, e tellimonio di condannata difubbidienza (a). Ma Padre, ripigliò 

„ quel Religioi'o , intanto le Prelature mi rubano la quiete interna 

„ dello fpirìto, traendomi in molti pericoli, ed anfietà . T’inganni, 

„ fratello , dilTe il primo , le penfi che l’ ubbidienza t’ impedilca il 

„ tuo fpirituale profitto ; pofciachè quelle cofe che o per legge , o 

> precetto fon necelTarìe , non è polfibile, che ritritano dal 
„ maggior bene. Gli difeapiti per tanto, ed i rallentamenti di fpirito 
„ non vengono dalle Prelature , ma dalla cattiva amminidraziooe 
„ delle medefime, cioò quando con pigrizia, o con imprudenza s* am. 
„ minidra 1’ uffizio, e nell* amminidrarlo fi cerca non la gloria di 
„ Dio, ed il di lui compiacimento, ma la propria gloria , e 1 ’ ao 
„ quido dell’ altrui grazia . Da quedo fi guardino con ogni vigilanza 
„ li Superiori , cioè dal piacere a fe deffi negli onori della Prelatura^ 
„ o dall' affettarb in alcuna maniera . Ma quando la Prelatura viene 
„ a cercare il Keligiofo che n’ era fchivo , ed ^li la «rercita colla 
„ mira a Dio folo , non volendo fuori della gloria di Dio ., e del 
„ vantaggio de’ Sudditi verun’ altra cofa, non dubiti punto: domandi 
„ l’ajuto a Dio, e non paventi i pericoli. Però fe vuoi il mio com. 

figlio, fratello, entra nel fondo del tuo cuore, e ricerca qual retti. 
„ tudine, qual umiltà, qual fedeltà, .quale carità ti guida neH’impren* 
„ dere quell’ uffizio ; e quando ciò non ti manchi , non rifiutarlo effen* 
„ doti per ubbidienza impodo. Ma guardati poi, che non ti prenda il 
„ sudo di fovradare^ ed il timore di laiciar o perdere la dignità ; perchè 
„ dov’ entra queda tentazione ogni pietra h muove per tenerli nel 
„ nodo , molte cole a’ Sudditi permettonfi foverchiamente , molte altre 
„ fi dilllmulano che meriterebbero feverità di correzione, e con paro. 
„ le artifiziolififune , con regalucci , e colli fulTurramenti (1 procura di 
„ trovarli appoggio , onde fpelTe volte fi lavorano fazioni , feifmi 
^ partiti , origine fgraziatillima d’ogni male,,. Cosi parlò quel Servo 
di Dio : non vi bada queda magidrale dottrina ? 

Teot. TfuoCo l’Appendice a queda Regola in quelle parole: Dova 
fiarifee f intera offervanT^a delia Regola : Dunque fe mi avvenilTe di 
trovarmi in un tempo, e luogo dove 1’ olfervanza folle fcaduta , che 
dovrei fare ? 

Emf. Convengono i Teologi giudo elTere il ribrezzo , e ragionevole 
la ripugnanza alle Prelature , quando ai gravi abufi fi truova già 
aperta la porta, e prudentemente non fi fpera di porvi argine, 'e d| 
potere falva 1 ’ elTenziale olfervanza amminillrare la Prelatura . Quan. 

do 

(a) Bover. Annal, T. I. ad Annura 1551. n.8. 
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do comune fo(Tc nella magcior parte de’ Sudditi l’ indociliti y onde 
impazienti foifrir non fapelfcro il giogo della Regolar foggezione, r.è 
;Voleflero appro£fittarfì delle correzioni paterne , ma corretti ribolliflc- 
ro fpumando , come l’oglio bollente allorché vi Ti getta acqua fredda^ 
in tal cafo chi ptoveduto non è di ricco capitale di zelo , di dedrez* 
za , di feienza e prudenza , e di autorità , onde fappia , e voglia , e 
pofla reggere 1 ’ Olfervanza che crolla , e porre ai difordini convenevoi 
riparo, ben provede a le fteflb nel fuggire il governo degli altri • e per 
fua giullifìcazione può valcrfi delle parole del Serafico Padre , quando 
rinunziò il generale governo dell’Ordine fuo. i\ggiungafi , che le aU 
cuno folTe da Dio dillinto con un eminente grazia di predicare , far 
Miflioni ec. , ed a quello efcrcizio lì fentiffe efficacemente chiamato , 
può dalle Prelature ritirarfi per trafficar^ la grazia, ed il talento che 
in forte gli è toccato . Cosi S. Bernardino da Siena fgravoffi nello 
mani di Eugenio IV. dell’ Uffizio di Vicario Generale deH’OlTervan- 
za , dicendo che la fua vocazione era all’evangelizzare , non al gover>- 
nare (a). Così il nollro P. Matteo da Baffio per fomigliante moti» 
vo abbandonò il governo della tenera nollra Riforma poco dianzi 
nata ( b ) . ... 

1 Teot, E’ facile il dire ; quando fia in fiore l’ Olfervanza , quando 
•’ abbiano le necelfarie prerogative ec. Ma non mi è già facile applU 
cario alla pratica : vorrei li contraflegni fpeziali , e pratici per difeer» 
ocre quando , c dove l’ Olfervanza ila fmarrita notabilmente , e dove 
fi trovino le doti necelfarie a ben governare . 

Euf. Ritorniamo ad afcoltare quell’ illuminato Religiofo , di cui 
poco prima vi ho riferite le parole ; „ La Religione camminerà be> 
<„ ne [ difs’egli'] e farà la delizia di Gesù Criflo fintantoché non 
M vi fi troverà qui dtruat , & adificet : chi fi diletti di rovinare ,c 
„ demolire il povero, Taullero, l’ umile degli edifizj, e rifabbricare 
M il bello, il grande, il fontuofb. Secondo: qui doceaty &• numquam 
^ difeat : chi infegni , e predichi la virtù agli altri, e non fappia 
M predicare a fe fteffb. Terzo; qui currat, Ó" non vocetun chi non 
«, chiamato da Dio corra anGofo alle Dignità, alle Prelature . Quarto: 
„ qui comedst , non fatictur : chi mangiando non G truovi della 
«, povera e frugai menfa pago mai , né contento . Quinto : qui igni 
y, proximus fit y Ù" non calefiat : chi Già al fuoco dell’ orazione , e 
„ de’Sagramenti fenza mai rifcaldarfi col vivo fpirito del Signore,,. 
Ecco i cinque contraffiegni di Religione fcaduta ; quali dalla capaci- 
tà , e dalla fpcrienza congiunta coGo fpirito del Signore facilmente 
poffono venir applicati. 

Qu an- 

{ a ) Cron. Part. III. Lih L cap. 

tb) Bovec. Tom. LAdo. 1519. num, tuo. 
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• Quanto poi a difcemere, ove fticno le prerogative ncceflarie al ben 
governare , ne furono già ferità volumi intieri , eflendo aflai vado 
l’argomento, e l’arte difficiliffima . Ma per molti libri potrà valere 
flpprcffo di noi la Lettera del noftro' Serafico Padre al Miniftro Ge- 
nerale , e la fua Conferenza , che meritano in ogni loro parola una 
feria meditazione. Leggetele, o Teotimo, nelle Cronache [Parte Prima 
Lib. 4. cap. 13. e 14. ] E per raccoglier in poche parole il tutto, fu- 
fono femprc in ogni Religione confiderate come doti nei Prelati ne- 
ceffariiflime lo fpirito di Dio, la feienza, e la fperienza, dall’ union 
delle quali rìfulta la prudenza di fpirito , il zelo forte e foave , ed 
il buon efempio . 

E giacchi bramate gli avvertimenti pratici quanto fia po(nbile,vi 
«ggiungo , che a ben giudicare delie qualità neceifarie in un Prelato 
fa d’ uopo avvedutamente diftinguere i varj Stati d’ una Religione . 
In un Prelato di Religione, Provincia, Monafiero in cui rifplcnda il 
bel lufiro d’ una efatta ofiervanza, e come in una fornace del Signore 
bolla il primitivo fervore , altre qualità , o almeno in altro grado lì 
ficercano nel Prelato ; altre e in altro grado richieggonfi , ove il fer- 
vore è affai rallentato j altre dove la Comunità è caduta nel nlaffa- 
mento . Nel primo fiato il collocare nella Prelatura un Soggetto fpi- 
rante una carità tutta affabile , e condifeendente , follecito , pronto 
nell’ accordare ordinariamente ai fervorofi Sudditi ancor piìi di quello 
che cercano , per animarli a correre l’alta intraprefa carriera , e far 
loro coraggio più colla Xoavità dell’ elempio , e dell’ efortazioni , che 
col terror del cafiigo , o coll’ acerbità delle riprenfioni , il porre , 
dico , nella Prelatura un tal Stretto , egli è come il legare una gioja 
con mano maefirevole in un anello^ Ma nel fecondo fiato di dicadenza 
farà un vero (bandaio vedere promovere un Superiore di cuor sì dolce 
e condifeendente, che non fappia dare una rìpulfa benché manfueta, 
non fappia efeguire con mano valorofa quel che dice il Savio; virtute 
irrum^re itiiquitatem (a); perchè quefii mancherà alle fue incomben- 
ze non leggermente ; e penfandofi di aggiufiar ogni cofa colla dabbe- 
naggine , darà un tracollo alla cadente Oflbrvanza . Nel terzo fiato 
poi di rilaffamento. Iddio guardi chiunque aflùme il governo dal raffi- 
gurarfelo una facile imprefa . Forfè che è cofa agevole il piantarfi come 
un muro contro la piena a foficner la Cafa del Signore * facile por- 
tar un pefo enorme di querele, di contraddizioni, d’impofiure come 
un altro Mosè nel deferto? Quando una Nave corre fpinta da vento 
regolato, e favorevole, ogni mediocre Piloto fa ben governarla; mi 
quando infuria .vento contrario , e di quà s’ incontrano fecche , e di' 
la fcogli , non vi vuole meno ^ un Piloto di gran perizia e valore ; 

K k e que- 

(a) Eccli. VII. è. 
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e quello ancor poco giova , fe Iddio non profonde folle di lui indu^ 
fhrie una fpcziale benedizione . 

Una mallima è quella , che vale per qualfivoglia Religione : Ma 
jnolto più per una Religione che profeffa grande llrettezza di Rego- 
la obbligante com’ è la noflra , dove 1’ umana debolezza fa una guer- 
ra continua al rigore dell’ Olfcrvanza ; e però quanto è più alto l’e- 
difìzio , tanto più carica col fuo pefo i Prelati, che fervono di fondar 
menta. Che fe quelli facilmente fi arrendono coll’ingannevol pretcllo 
di vedere tutti Soddisfatti , e contenti , che volete alpcttarne < Non 
vedete cofa ficgua in un Palazzo, o in una Chiefa, quando notabil- 
mente fi allentano le fondamenta ? Era di collumi lodevoli il P. F. 
Antonio da Malfa trcntcfimoprimo Generale dell’ Ordine Minorità - 
no, e per la fua dottrina, c fruttuofa predicazione amato, c riverito 
affai nell’Ordine tutto; pure leggiamo nelle Cronache nollre „ che 
,, per effer egli di natura benigno, e di condizione tale, chevolentie- 
„ ri cercava di foddisfare a tutti , la Riforma s’andava perdendo, 
„ anzi cafeò 1 ’ Ordine in grande rilaffazione ( a ) . „ S. Bonaventura 
nella fua zelante Lettera a’ Provinciali doleva!! nel vedere affai ofeu- 
rato il bel lullro della Religione , multitudine ad proclivia tendente , 
Cf remiffint agetu'ibut nt qui prafunt ( b ) . 

Teot, Ma , Padre , alla fine la foavità , c la clemenza effa è che 
guadagna tutti. 

EuJ. E’ vero, o Teotimo, che al miele corrono e le api, e le tnofehe, 
c le vefpe, e la Mifericordia è la più raccomandata e nel Vangelo, e 
nella Regola, e neiDifeorfi del Serafico Padre, e dalle nollre Collitu- 
zioni. Ma l’inganno qui fi nafeonde, che quella Miicricordia ognuno 
la rivelle,e fe la dipinge a fuo modo, e fecondo il proprio umore, ed 
i propri pregiudizi . Ma alla fine la vera Mifericordia è quella , che 
più raffomigliafi alla Mifericordia di Dio. Quella Mifericordia , che 
dai buoni fi fa amar come Madre, dai cattivi che vogliono cmendarfi 
li fa amare come loro Rifugio , lenza dare anfa ai Perverlì , i quali 
non odiano la colpa , ma piuttollo il calligo , quella è vera Mileri- 
cordia . Ma quella che piena di mille apprenfioni diffimula per il 
manco male quali ogni fallo, e non calligando chi pecca apre la porta 
d’ogni vizio a’ trilli, e ferve d’impedimento a’ buoni , e difciplinad 
fratelli, abbiatela per una pietà da Dio maledetta, e dal Santo Padre. 
Vi è la prudente maniera di ufare la sferza per calligare i colpevoli, 
atterrire ì contumaci , e farci infieme amare dai buoni e ben collumati. 
Vedete Gesù Grillo fpecchio di manfuetudine , e Fonte di Mifericor- 
dia , che appena col flagello in mano fpirante maellà , « terrore ebbe 

. sba- 

(») Cron. Parr. Ut. Lib. I. eap. 40, 

(b) Epiù. ad MiniAros incip. Quoniam. 
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^alordlca , e cacciata dal Tempb quella tumultuante turba di negò, 
zianti profanatori , ecco che l'ubito legli fanno d’intorno pieni di con» 
fidenza i poverelli, paralitici, zoppi, ciechi per elferne riranati,quan« 
do pareva che tutti dovdfero in hlenzio , e terrore {fari'ene alla lon» 
tana: accefferunt ad eum caci y & claudi in Tempi» j ed il beni- 

gniffimo Salvatore ebbe la bontà di guarirli : C?* CMrtfz»/» ew (a). Ecco 
qual è lo fpirito del Sigrtore , che lopra tutte le cofe ci vien racco» 
mandato dal S. Padre ; e che &' acquifta col meditare il Libro della 
Vita Grillo Gesù : uno fpirito che tempera inilerae con artifizio inef. 
fabile la mifericordia e la verità , la foavità e la fortezza , la dolcez. 
za di Madre , la gravità e il contegno di Padre . Vi è però un cafo 
nella Regola , nel quale fi vuole che il Prelato fi dimentichi quafi 
d’ elTer Prelato , per ufare col Suddito ogni confidenza . Saprellc voi 
rinvenirlo, o Teotimo? 

Teot. Sarebbe forfè quando il Suddito ricorre pentito per qualche 
grave fuo fallo? 

Euf. Ancor in tal cafo , h vero , che il Santo Padre raccomandava 
ogni compatimento paterno : ma pili ancora lo inculca , quando il Sud» 
dito fa ricorfo per ottenere ajuto alla pura oflervanza della Regola , 
ficcome ognuno può , e deve ricorrere qualunque volta fappia , e cono» 
l'ca di non poter offa-vare la Regola fpiritualmente . Sembra quafi ch^ 
nella Regola fi favorifea troppo 1 ’ anitnofità del Suddito , e fi avvilif» 
ca l’autorità del Prelato. Ma non ò vero* e ben rapiamo quanto fi 
compiacene in leggendo quelle parole , e u rallegrafie Onorio III. aU 
lora che la Regola per l’approvazione gli fu prelimtata . Anzi avreb» 
be voluto il Santo Patriarca aggiugnervi qualche più forte efprefllo» 
ne, perchè fapeva quali vefTazioni s’apparecchiavano nei tempi avveni» 
re ai zelatori della pura offervanza regolare (b) : e però volle , che 
ricorrendo il Suddito di col'cicnza angufiiata al fuo Prelato , quando 
fi vedeflè chiufa alla pura oflervanza la firada , o fparfi in efla de’ pe- 
ricoli , e degl’ intoppi , pofla dirgli con ogni fiducia : Padre mi ajutt 
ad oflervare quanto ho a Dio promeflo, mi dia braccio a fuggire le 
prevaricazioni della povertà , i pericoli della callità , ec. E quella fi» 
ducia del Suddito , e la condifccndenza quale dee mollrargli il Prela» 
to , tanto è lungi che avvilifca il grado di autorità , che anzi di dop- 
pio onore rende il Prelato meritevole, il quale al Suddito in ciò ub- 
bidifee come Servo, e Minillro (c). Il punto Ha, che di quelle pt» 
fole della Regola: dove- faptffero y e cenafeeffero ec. può l’amor proprio 
fermare un vituperevole abulò travolgendole a genio fuo > ' e facendo* 
ne una libertà alle proprie paffioni . ' 

K k. z Teot. 

( a ) Matth. XXI. 14. ( c ) Hugo bic . 

Cb) Crox Pare, I. l^bro IL cap. io. 
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. Ttot. N&n comprendo come poffa accadere; perchè l’/jmore dell*of« 
fervanza non fo come pofla fervire alla libertà delle paflioni. 

- .£«/, Si , Teotimo, che ravverfione alla Croce fa mafcherarfi , e tra- 
veftirlì colle apparenze di zelo per l’ ofTervanza : Se io trovandomi in 
luooo , ove mi tocca fofil'ir de’ difagi , e delle moleftie , o per la pe- 
nuria del Convento , o per la fua cattiva fituazione , o per la compa- 
gnia d’ alcun Religiofo che mi dà occafione di ioflercnza , e per ifgra- 
varmi di quella Croce fupplico di venir rimoflb , dicendo di non po- 
ter vivere quivi nell’ offervanza , e che non mi truovo fìcuro in co- 
icienza , non vi fembra quello un travolgere le parole della Regola iit 
favore delle mie pallioni mal mortificate, ed alluce ? Quello non è ri- 
corlo per olfervarc la Regola fpiritualmente , ma per non volerla olTcr- 
vaie , nè avere umiltà e pazienza nelle pcrlecuzioni ed infermità , nè 
amare quelli che perfeguitano , riprendono , ed arguifeono . Non Ibno- 
quelli i ricorfi favoriti dalla Regola , nè quelli de’ quali ci lafciarono 
lodevoli efempj il Ven. F.Giovanni da Valle col fuo Compagno F.Gen- 
tile da Spoleti l’anno 13^4. , quando dal Minillro Generale F. Gerardo 
Odoni ottenne licenza di ritirarfi all’ Eremo di Burgliano per olTer- 
yarvi letteralmente la Regola ; e F. Paolo da Foligno ,che poco dipoi 
confeguì una fimile licenza ; e quelli gettarono i primi femi della Fa- 
miglia dell’OlTcrvanza . Così fu per lo pafiàto; cosi accaderà nell’av- 
venire quando accada che 1 ’ Ordine avendo bifogno di Riforma, Id- 
dio fi compiacerà di rillorar le rovine della fua diletta Sionne , e di 
confolar i defiderji ardenti dei veri zelatori dell’ OlTervanza . 

' Tee/. -Appunto quella menzione , che voi fate di Rìfi>rma mi lluz- 
2Ìca La curiofità d’intendere, cofa fia riformare la dicaduta Olfervanza ^ 
. è un rellituire le Comunità Relioiofe nella primiera for- 

ma di ollervar la loro Regola . Quando Eugenio IV. conferà lungamen- 
te con S. Gio: da CapKlrano fullo feabrofo aliare di rillorarc l’ OlTen- 
vanza Serafica , e quali folTcro gli abufi che domandavano mano po- 
tente per emendarli , gli rifpolè il Santo con grande avvedutezza : T re 
cofe» Padre Santo, tre cofe debbonfi togliere principalmente : L’ambi- 
zione de’ Prelati , ed altri Padri : la proprietà , e Ù danaro da’ Frati: 
la mal’ avveduta riceziooe de’ Giovani (a), chiudere la Brada a 
quellL tre gran nemici della regolar difciplina , fi lludiarono i noBri 
Maggiori m fpogliare le fixpcrìorità Ba cU noi d’ ogni comcxJo tempo- 
tale , lafiriandovi folamente l’ aggravio, e gl’ incomodi: colà conofeiu- 
ta importantHfima ancora dal Gentile FLlolofo, che fcriBe ne’ fuoi Li- 
bri Politici : maximnm ver» illud ejì i» omnl Refublica omnì diligtuti» 
tujlodieadum ^ ne ex Magìfiratibtts lucra fraveniunt (b) . Di più Babu 

i lito- 

( a ) Croir. Parr. Hi; Lib. E cxfi • 

{ b ) Arillot. Libw V. Polir, cap. tt 
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lirono la perfetta Comunità d’ (^ni cofa a noftro ulb neceffari.i , e 
mille cautele prefcrilTcro circa le pccuniarle limofme ; c finalnrenre 
guardarono con vigilante cautela la porta della Religione, non ammet- 
tendo facilmente Giovani al Noviziato , e facendone prudve gagliarde 
innanzi la profellìone . A mifura che fi fmarrìfcono tali cautele , ri- 
pullulano quegli abufi * e quanto di vigore riacquiUano quegli abulì , 
tanto languifce e fcade la bella Oficrvanza , e le traf'greffioni danno il 
guado alla bella Vigna del Signore , e Iddio fdegnato ne anderà di- 
ftruggcndo la fiepe . £ quando ciò aJdivcniflc tra di noi, converrà che 
i veri amanti della purità della Regola domandino a’ Superiori Mag- 
giori , ed alla Sedia Appodolica , le iia d’uopo, la libertà di ritirarfi 
in qualche poverello e fclitario Convento , dove con femplicità e quie- 
te di Ipirito attendano alla pura Oflervanza ; ed in vigore de’ Ponti- 
fizj Decreti dovrà aflcgnarC in ogni Provincia almeno un Convento, 
ove come in una ben cudodita fortezza poda rifugiarli la fedel olTer- 
vanza dell’ abbracciato Idituto ( a ) . 

Teot, Debbo io credere , che per un comandamento efpreflb della. 
Regola fierto tenuti i Minidri a vifitare , c correggere ? 

Euf. Gli Spofitori per lo piu non pigliano le parole della Regola: 
vifttino , ammoHÌfcano ec. per un didinto precetto , ma piuttodo , co- 
me dice il P. da Bologna ( b ) , per un precetto Divino nella Regola 
rammentato. Il diritto divino, e naturale obbliga chiunque prefiede, 
e governa fpirìtualmente a vifitare , ammonire , e correggere : diligtnr 
ter agnofce vultum pecorh tuì , tuofque gregei confiderà , comanda lo 
Spirito Santo nei Proverbj ( c ) . E nei Sagri Canoni ( d ) , e fpezial- 
mente nel Concilio di Trento altamente s’inculca a’ Prelati Ecclefia- 
ftici il dovere della Padoral vifita (c), qmatn fnìs temporibus jacere 
non pratermìttant . Pecca dunque gravemente , fecondo il comuniflìmo 
fcntimento de’ Teologi, ed il Generale fe non vifita le Provincie per 
fe dedb [ fc può] , o per altri Vifitatori , s’cgli è impedito; e pec- 
ca gravemente il Provinciale fe non vifita la ma Provincia nei tempi 
ordinati . La fua vifita incombe ancor al Guardiano , cioè di vifitar 
le Officine per odervare come fieno efi^uiti gli Uffiz}, come tenuta la 
Chiefa , la Sagredia , la Porta , con quale fedeltà fi fatichi nella Cu- 
cina , nell’Orto ec. Nè potranno dolerfi i Sudditi, fe giuda l’avver- 
tenza del P. Cirillo , il Guardiano fi porterà qualche volta a vifitare 
paternamente le celle de’ medefimi : ex oblìgatione curando Reguiaris 

obfer» 


(a) Clem. Vili. Decret. incip. Re- 
g ithrii Di/ciptinte 1596. Et alter. Decr. 
incip. Sen8ijfimus tu Ciriflo Pater 1599. 

(b) Lez. XXVIII. §. 9. num. ij. 

(c) Prov. XXVIL »j. 


(J) Innoc. III. cap. I. Tit. dr 
StiJu Moitacb. & Honor. III. cap. 8. 
ibid. 

(e) Trident. Sedi XXIV. cap. j. de 
Rffor. & cap. IO. 
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obfervamia fas , jufque orìtur iifeUm Pralatìs cellulas Subdltorum fuorunt 
vifìtandì cum bene ip/Is vifum fuerit , cognofcendi nìmtrum caufa • n»>9 
Conjìttutìmes &“ Regula bene obferventur nec ne .* unde ìnjujle Subditi 
quererentur , quod Superior nojler cellulas ipfas eo fine inviferet [ì). 

Teot. Ma fc di così prcffantc obbligazione fono le Vifitc, come mai 
deuni le (limano cofe piuttoflo di cerimonia , di gran mo(fa , e di po- 
co o nelTun frutto? Io ne ho udito taluno , che perciò le biafimava? 

Euf. Bifogna avere grande (lima di fe medefimo, e del proprio giu- 
dizio, per riputare una fuperflua cerimonia quella incombenza, che e 
nelle Scritture , e dai Sagri Concilj , e dalle Regole de’ Sagri Ordini 
viene tanto efficacemente inculcata . E* vero , che o per difetto del 
Prelato , o per colpa de’ Sudditi può la vifita rifolvetu in una fred- 
da e (lucchcvole cerimonia : Ma airefie voi inutili i Sagramenti della 
Chìefa, perchè molte volte dalle anime mal difpofle ricevonfi inutil- 
mente ? Al Prelato s’ incarica di vifitare , e adoprarfi affinchè riefea 
fruttuofa la vifita , e fi adempia il detto del Salmo : vide^ & vifita' 
vineam ifiam , d?* perfice eam ( b ) . Ai Sudditi corre il debito di ri- 
cever la vifita ,coficchè non poflbno rifiutarla fenza grave peccato, ed 
infieme debbono cooperare , acciocché non riefea gettata indarno . Il 
primo atto della vifita egli è il riconofeere la faccia delle fue peco- 
re t diligenter agnofea vultum pecoris tui / e quello fi fa in due ma- 
niere, (piega S. Tommafo (c) : Prima attentamente o(Tervando 1’ efle- 
riorc ccnvcr(àzione del Suddito j ed in quella cognizione non s’ha da? 
(lare alla relazione del Suddito medefimo , ma dee cercarli quanto fi 
pui) la certezza del fatto. L’ altra maniera poi è la mauifedazione che 
di fcdelTo fa il Suddito in Confeflione ; c quanto a quella non può 
maggiormente acccrtarfi,che nel credere al Suddito, perchè trattafi di 
fervire alla direzione della di luì cofeienza . Così S. Tommafo . D’on- 
de ricavali , che per riguardo alla prima cognizione tocca al Prelato 
r olTervare , ed inlbrmam dei diportamenti de’ Sudditi ; imperciocché 
per ammonire , e correggere non ballano i fermoni pubblici , che fi 
fan nella vifita • Così a’ Sudditi vicendevolmente corre- il debito di 
manifedar al Prebto come a Padre que’ difordini , ai quali clTi colla 
«Direzione fraterna o non han potuto,© non poflbno rimediare. An- 
- zi vi fono certi occulti , e molto gravi delitti , i quali ancora fenza 
premettervi la correzione fraterna polfono , e debbono al Prelato come 
a Padre nunifèdarfi , come è infegnamento ben fondato di varj. Teo- 
logi, che delle materie di Teologia Regolare han trattato ampiamen- 
te (d). Imperciocché, dicon elfi, vi Ibno certe gravi infermità fpù 

citua- 


(*) Cyril. «le Mor. Eleem. Artic. II. 
uum. ^1. §. p. 

( b ) PJ»L LXXIX. 


(c ) In IV. Seni. Difc XVII q. j. a. r. 
(«Il Vi«l. lUsgi Cenror. I. P»rr. IlL 
Dub. 48. 
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rituali , alle quali quando s’attaccano ad un ReligiofojVÌ vuole altra 
mano per curarle , che quella d’ un privato Confratello , il quale cor- 
reggendo non ne caverà probabililTimamentc altro frutto , che di ec- 
citare la malizia del colpevole a maggiori finezze , c fors’ anche ad 
ordire calunnie atroci per ricoprir le medefimo , piuttodochc indurlo 
a compunzione per ravvcderfi . Quanto poi all’ altro genere di cogni- 
zione , che s’ acquila dal Prelato , quando alcun Penitente a lui prclni- 
tafi per Tafloluzione da qualche cafo rifervato , certo è che d’ una ^al 
cognizione , come chiufa da inviolabil ligillo , non può il Superiore 
in verun conto fervirfi fuori di Confeflione al governo ederìore nè 
direttamente, nè indirettamente, ficcome da Clemente Vili, con Aio 
fpcziale Decreto fu dichiarato (a). 

Non è dunque, o Teotimo, che per una fredda cerimonia Ha i(U- 
tuita , e comandata laViAta: quello è il tempo di cercare, e piglia- 
re ancor le Volpette, che danno il guafto alla cara Vigna del Signore: 
capite nobls vulpes parvulas qtnt demoliuntut Vineas . Volpi dannevoli 
fono le cattive combinazioni di alcuni fpiriti di mal umore , e con- 
viene disfarle : fono volpi le difeordie che nafeono tra Sudditi e Sud- 
diti , o tra Sudditi e Superiore , o trai Religiofi noAri e i Religiofi 
d’altro lAituto , o con qualche Parroco; e fa di meftiori comporle: 
ficcome troviamo che li adoprarono que’ due fant’ Uomini il B. Um- 
berto Generale MaeAro de’ Predicatori , ed il P. Giovanni da Parma 
MiniAro General de’ Minori per la concordia efemplare di queAi due 
Ordini (b). Sono Volpi le irriverenze nelle cofe divine, e 1’ aflfret- 
tamento delle Salmodie , le foverchie proviGoni d’ alcune officine, e la 
defolazione d’ alcune altre , onde ai KeligioTi non venga dalla Comu- 
nità fomminiArato il bifogncvole : Volpi Analmente la condifeendenza, 
e la perniciofiirima fonnolenza nella cura della gioventù, ed ogni fupet- 
fluità , curioGtà , IbntuoGtà , che col pretcAo di miglioramento s’ intro- 
duca negli ediAzj noAri . C^ontro di qucAe Volpi •debbono afìfaticarA, ed 
armarA di zelo li Superiori, ma di zelo animato da carità, ed umil- 
tà, acciocché s’adempia : umilmente e caritatevolmente correggano. 
L’ umiltà nelle parole rifplenda , dice Ugone , la carità nell’ affetto . 
QueAa carità ed umiltà non efclude il zelo , ma il fallo cui Aegue la 
{folta indegnazione , e la contumelia ; e quindi poi nafee quella cor- 
rezione , che dallo Spirito Santo chiamaA correzione bugiarda : ror- 
reptio ntendax in ira contumelioji ( c ) . £ A ricordino i Prelati , dice 
Benedetto XIV. in una Aia CoAituzione ( d ) , che il proprio uffizio del 

zelo 


(a) Decr. aé. Mali ijP4. 

( b ) Cmn. Minor. Parr. II. Lib. I. cap. 
41. Veggariivi la lettera afTai ed ticaote. 
(c) Eccli. XIX. i«. 


(d ) C.tì(ì[t.P.^i>ralii 174?. de ConfelT. 
extnrrd. Monia!. Etfdtm Pafìoret mr- 
minine vtJnmiu praprium zeli Papift 
ojfidum non in to Jilum effe , ut adverjue 

e* 
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telo paftorale non confille nel declamare inutilmente contro le tf^« 
grelHoni , ma nell’ affaticarli a togliere di mezzo , impiegandovi gli 
opportuni rimcdj , c implorando l’ajuto ancora di braccio più forte, 
fe fia d’uopo, cioè della Sedia Appoflolica. 

. Teot, Evvi altra obbligazione de’Superiori,fpezialmente circa la Vifita? 

Euf. Vi è r obbligo della fegretcrza , che non è certamente di 
leggera importanza . A molti dilordini fi può, e fi dee procurar il ri» 
medio con gelofia di fegretezza ; e lenza di effa non fi rimedia ai 
dilordini , ma .fi raddoppiano fpelfe voice . La legge della carità , e 
della giuflizia non permette, che fcuoprafi il fallo occulto del Suddito , 
.iennon quanto è d’uopo per rimediarvi. Nè folamente per nafeondere 
il fallo- legreto del delinquente la carità del Prelato è tenuta ftendere 
le ali fue ; ma altresì per ricoprire quella parte, d’onde fi ha rice- 
vuta la notizia , e n’ è venuto l’ avvilo. Oh li fieri difturbi , e le 
procelle furiofe , che mettono in il'compiglio non folo il mar tempe. 
ìlolb del fecolo, ma ancora il tranquillo porto della Religione, quan- 
do chi prefiede volendo applicar la mano paterna a curar qualche pia- 
ga , che gli è fiata feoperta , e vedendo che la parte inferma fi duo- 
le e lì contorce , egli o per poca avvedutezza , o per timidezza fa 
unp feudo a fe fteflo coll’ efporre , e mofirare chi parlò , chi fcrilTe 
pfer avvertimelo ! Chi è che non fappia , tale e tanta eflcrc l’ infer- 
mità .de’ figliuoli di Èva , che corretti di qualche mancamento fo- 
no alfai più pronti a ricercar i pretefii , per comprovare che non 
errarono , di quello che a voler rimcdj per non più errare , ficco- 
me notò Sant’ Agofiino ; procltviores Jitmus qutttere potius quid con* 
tra ea rejpondeamus , qua nojìro objiciuntur errori, quam intendere qua 
funi falubria, ut careamut errore (a). Quindi è che il corretto vada 
curiofo invefiigando, chi feopri il fuo fallo, ed onde fi molfe il Supe- 
riore a corre^erlo; come appunto quello fiolto cui appicatofi in cafa 
l’incendio prima ch’egli fen avvegga, o prima che lo manifefii , fi 
fdegna contro quel pafiaggere che il primo lo fcuopre , e grida al fuo- 
co^ e va lo fiolto per contrada cercando anfiofo chi fiato fia quel pf- 
faggere , invece di portar acqua e di procurarli 1’ ajuto per lui ncaef- 
iàrio . Sia dunque pur cauto il Superiore e ritenuto nd piegar l’ orec- 
chio , e prefiar fede a tali avvifi e denunzie , per non fomentare lè 
paffioni degl’ imperfetti * ma ricevuto una volta , e ritrovato fincero 
l’avvifo, fia tanto più cauto e gelofo a tener coperta , chi moflb da 
buon zelo ha fcritto , o parlato , e tolga quanto mai può al delin- 
quente i fofpetti . 

. ' Teot, 

T» qua contea legna iautiìitit depio* dui in rum fìnem fam praflitutii , implo- 
rando declament ; Jtd ut illa de medio rato euam Sedi» Apofiolica auxilia . 
tdlete turent , adéibitis epportunh reme* ^a) O. Aug. L. de Nat. & Crai. c. 15. 
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Teot. Cofa intendete dire in quelle parole : per non fomentare le paf« 
fioni de;’!’ imperfetti ? . . • ■ ,, 

Euf. Le pafiioni , dico, che mafeherandon coll’ apparenza di zelo del 
pubblico bene, o della ficurezza di qualche anima' cercano di sfogarfi , 
col manifèdar a’ Prelati il fallo del Confratello , o rapprefentandolo 
aflai maggiore di quello ch’egli è, o mettendo in cattivo afpctto ciò 
<he*è innocente , o fpacciando colla maggiore afleveranza , c franchezza 
quel che è un mero loro fofpettoj ovvero fcoprcndo un fallo vero, non 
elaggerato, del quale però doveafi premettere la fegreta fraterna correzior 
xe fecondo l’ordine del Vangelo. Tuttociò <io chiamo sfogarla paf* 
lione ; ed il Prelato dee contenerfi in tal guifa circa quelle denunzie 
che la palTione e la menzogna temano di accollarli a lui , e paventi^ 
no di venire feoperte , e cadigate tanto più gtavemente , quanto più 
grave è l’impodura, e maliziola la trama. Nel buon ufo, e nella mo- 
derazione degli avvifi,e del riferire a’ Superiori come a Padri i dilor- 
dini , e i falli fì didingue una Religione fervida, e tenace dell’olTer- 
vanza da un’altra fcaduta e ribdau. Nella prima il vero zelo del Si- 
gnore fa , che ognuno li pigli cùra , e follecitudine di trovar rimedio 
al difordine , riparo al pericolo, emenda al fallo, ma con maraviglio- 
fa dedrczza, perchè la vera carità è foave, è ingegnofa . Nell’ altra o 
nedùno pigliali del fr^cllo Tuo amorevol penfiero ; o fottentrano le 
padioni ad occupar il luogo , e travedirli delle fpeciofe apparenze del 
zelo del Signore . Ma guai , guai nel Divio T ribunale a dii farà tro- 
vato Lione , e Tigre lòtto le vedimenta di pecora : ) Optuis violenta 
fntdicatia cunt tumultu , Ù' vtftimetttum , mixtum fttnguine erit in cmbu^ 
ftiontm^ & cibus ignis , v. < •'* . vi . .1 ■ 1 

Teot. Quale ufRzio fembra a, voi', Padre, più quieto e lìcuro ? 

• £m/. S. Agodino alToIutamente. pronunziò quella grave fentenza , 
che quel podoin cui è più di. onore., più ancora* ù^truovaiefpodo 
al pericolo: quanto plut.bonordttiur\ tanto plus pericJitamur (a). Quin- 
di 1 per lo contrario inferilco, che d’ordinario i tanto, più licuro è quell’ 
uffizio, dov: è meno di onore, 'e più d’ abbiezione quantunque poi 
fìa veridìmo ' che qualfivoglia uffizio liccome ba< il fuo, gran 'inerito 
ei'ercitandolo 'per ubbidienza , così' è circondato. da’ duoi. pericoli', che 
necelTaria rendono la- vigilanza . Se non veglia fcdelmeotc e divota»' 
mente operando il Cuciniere, il Comunitiere, pericola nelle fue moni 
la povertà : le non veglia con fedeltà e divozione lavorando 1 ’ Orto- 
lano , corre gran rifehio l’ ubbidienza * le non veglia il Portinajo ^ 
pericola in lui fpezialmente il raccc^limento , e la cadità ; fc poco 
veglia fopra di le il Cercatore , tutti tre per lui i voti fono in grande 
pericolo . Didc pur bene il P. Giovanni da Fano a buon regolamenta 

L .1 I ' 

(a) la Pfal. CVI. .. . ■' 
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<fi qualunque Ufiiziale nel proprio ulfizio: „ Benché al Frate [ diceva 
y, quel Padre tanto Tpcrimentato ] benché al Frate Ha datò r uffizio, 
f, non gli i però rcllituita la libetté , e la pnpria volontà rinunziato 
,, nella Profeffione . Onde credo che quegli , il quale non vuole che il 
„ Prelato poflà difporre di lui , nè del luo uffizio , nè delli difcepoli 
„ e compagni quali ha , fennon quando egli vuole , fta in cattivo 
flato; perchè, come fi è detto, non ha egli delle fopradette colè a 
,, dirporcc , ma il Prelato : e però dee 1’ Uffizialc a tre cofe ittcn* 
„ dere: Prima con ogni diligenza far il Tuo uffizio: feconda dee fem* 
„ pre efler apparecchiato alle particolari ubbidienze; onde eflendo nel 
„ fuo uffizio occupato, fe il Prelato gli comanda altra cofa dee fubito 
„ ubbidire , e laiciar quello che fa , maffimamente quando può fenza 
„ fcandalo lafciarlo . E però gravemente pecca ehi del fuo uffizio è 
,, tanto padrone, che non vuole che il Prelato ne pofla difporre,di« 
„ cendo: voglio far tosi : quejìo è mìo uffijfo : egli faccia F ufficio fuo . 
,, Terza quando non fono occupati nei loro uffizj , ed in particolari 
„ ubbidienze , debbono evitar 1’ ozio , ed in altri laudabili cfercizj 
y, occuparli a fe convenienti , ed utili alla Religione . Li Superiori 
,, poi fanno male , quando fenza caufa turbano gli Uffiziali , fcorrendo 
„ per le loro officine , e dando loro legge in ogni minuta cofa , maf< 
„ fimamente quando gli Uffiziali fono buoni , e di buona cofcien* 

*’ “ ... ' . 

„ Che fe il Religiofo non ha qualche particolare uffizio [.foggiu* 

,, gne'eifo P. da Fano] prima dee a tutte le ordinazioni comuni clfer 
„ loliecito , perchè tutte fono ubbidienze, maffime nelle cole divine t 
,, Secondo quando non è in dette cofe occupato dee Tempre in qual< 
,, che laudamle cfercizio occuparli , fecondo il fuo flato ad onore di 
„ Dio , ed utilità della Religione . Terzo dee Tempre eflere apparec* 
„ chiato alle particolari ubbidienze ec. „ Fin qui il grave e zelante 
Padre » £ certamente che liccome dall’ indire che non gira nell’ oro* 
Ic^io fi coDofee l’interno fconcerto delle ruote; cosi dall’ oziofità de’ 
Rdigiofi , che non travagliano nelle lodevoli occupazioni fi fa cono* 
feere il nlaflàmento della Rcligiofa Famiglia* e per lo contrario dal 
vederli tutti pili o meno occupati fi conofee il vigore deU’Oflervanza . 
11 verofpirìto del povero, umile, ubbidiente egli è abborrire fomma* 
mente i ozio, e gli onori : fi habts Sa animo ia futurum regnare , hic 
noli otiura , noli honorec confeBari : è avvertenza dei Magno S. Bali* 
lio(b). 

Capi» ' 


(a) P. da Fano nel MS. fopra la (b) Confi Mon. cap. 24. 
ResoU cap. I. ^ 
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Capitolo Undecimo. 

Che lì Frati non entrino nelli Monajìerj delle Monache, 

I O comando fermamente a tutti li Frati , che non ab> 
bino fofpetti conforzj , o confìglj di donne ; e che non 
entrino nei Monafterj delle Monache, eccetto quelli, alli 
quali dalla Sedia Appodolica è concelTa licenza Ipeciale. 
■ fi faccino compadri di uomini , o di donne, accioó- 
' che per quella occafione trk li Frati , ovvero dalli Frati, 
noni nafca fcandalo . 

MEDITAZIONE XII. 

Della illibata , ed efemplar Cajììtd, 

» .1 

C Osi fc di mefiieri , e cos\ conviene , che come pellegrini , e fo« 
raftieri' incamminati al Regno celefte ci mettiamo in viaggio’ 
colla cintura a’ fianchi ; e con lucerna accefa alla mano , acciocché 
non Colo ‘lenza intoppò camminiamo l’alta intraprefa (Irada, ma cam« 
miniamo nella luce, e veggano! prolTimi le nofire buone operazioni, 
e ne rendano gloria al Padre celefic , eflendo noi di Grido buon odore 
in ogni luogo converfandovi con puiith , maturezza , e difcrezione . 
Così nel Capitolo undecimo della Regola ci va formando il Serafico 
Padre, volendo aggiugnere alla fodanza della carità da noi profedata , 
[cui tutti fono ugualmente obbligati li Religiofi] un ludro, ed una 
efemplare fragranza , che tanto piace agli Angioli , edifica i timora» 
ti, confonde li diflbluti, e tormenta l’invidia dialx>lica. Ne ingiun» 
ge pertanto un efpreflb , ed eminente precetto con tutto quel pefo , 
con cui aveva proibito il ricevimento del danaro e della pecunia, e 
dice : o comando fermamente a tutti i miei Frati : A tutti fieno gio« 
vani , fieno maturi e canuti , fieno Sudditi o Superiori , fieno fratelli 
Laici o Chetici , fieno Predicatori , Lettori , Graduati , a tutti fi 
comanda fermamente non folo di fuggire tuttociò , che va direttamen» 
te a macchiare , ed avvelenare il fiore delicatidimo della cadità , ma 
ancora quel converfare , che della illibatezza di cadità può cagionare 
àtcun ragionevole fofpetto . Nella cadità non didinguonfi' i mdi dell* 
oflcrvarla ( a ) , come fi didingnono nella povertà , e nell’ ubbidienza ; 

' Lia mcn- 

( a ) Etfi cafthas ipfa Religioforum gradai pliaa ejut hontjlatrm ImiiolMiter tèfer- 
non ióèeat , rmdti tawn funi gradui difti^ vandi . S. Boa. in cap. 1. Re^ 
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mentre nell’alienazione ed allinenza da qualunque carnale turpe diletto 
confifle roffervanza di quello voto • e nel preftarc ai turpi appetiti 
della eoncupifcenza carnale ancora un lolo conienlo deliberato conAQe la 
grave prevaricazione . Rimane dunque che i gradi della prefezione in 
que'la virtU debbanfi fcoprire , e procurare nella vigilanza , nelle ,cau- 
tele per allóntanarfi dalle occafioni , fuggirne i pericoli , diftruggetne 
le infidie de’ nemici ,e molciplicarfi il riparo dai loro affalti ora na- 
fcolli , ed or manifclli . ^ 

Ed appunto nel fabbricarci un forte recinto a difefa noftra', e, ad 
edifirazioiie de’ profliini fi affatica il Serafico Padre in quello Capito* 
lo , dandogli fommamente a cuore che non folamente da noi cullo* 
difcafi illibato a Dio il corpo e lo fpirito , ma che in faccia di tutto 
il mondo comparifca la mia fedeltà nel rendere a Dio intiero 'e illi* 
bato il mio voto: tn;a Domino reddnm in confpe^u omnit populi 

tjus ( a ). Una purità l'egreta tra Pio, e noi , per noi certamente 
non balla, perchè fi vuol tale, che rifplenda in faccia degli uomini. 
Si nafcondano pure le allinenze, le macerazioni, le mortificazioni , 
le elevate intenzioni , fi occultino con umile gelofia , fi nafcondano 
le belle imprefe , e le fatiche grandi follenute per l’ onoc dell’ Altifà 
fimo; ma la purezza e calUtà, affinchè fia di gradimento a Dio „ dee 
altresì rifultare a edificazione de’ prolfimi , dee rifplendere agli occhi 
del mondo , coficchè egli ne poffa mirar il candore ^e negli occhi no* 
firi ritenuti per la vigilante modellia * c falla lingua nofira per il 
contegno delle parole raffinate come V argento a coppella ; e nelle 
orecchie fchive d’ogni frafe ed efpreffione meno decente ; e pelle mani 
caffigate e gravi in ogni gefio ; e nei piedi cauti , e ritenuti ad ogni 
paffo nello (lare , nell’ entrare , nell’ ufeire , nel ritornare . O bella e 
gioconda fiirtuna , il poter levare a Dio in ogni luogo e tempo puro 
il cuore , e monde le mani nell’ orazione I 

Due fieri nemici combattono la callità,edue fieri aflàlti per mex* 
zo di loro fuol dare l’ immondo Spirito , cioè per mezzo del noflro 
corpo, e per mezzo di oggetti lufinghevoli per corporale avvenenza. 
Per la guerra contro del noflro corpo credette il Serafico Padre d’ a* 
vere» baftevolmente armati nelle aufferità a noi preferitte di lunghi 
digiuni , di falmodic notturne , d’ abito ruvido , di piedi fcaJzi , di 
dormir difagiato , di vitto povero c vile; oltre allo (limolo efficacif* 
fimo, del fuo efempio , ufando col fiacco (uo corpo un rigore , che 
potè dirli eccedente . Ed in fatti vidde il Santo con ma. grande 
confolazione , che un gran numero de’ Tuoi allievi aveano in ciò affai 
fiù bifogna di freno per ritenerli , che di eccitamento per animarli. 

. ; Erano 

(a) Pfal. CXV. a . ■ ' 
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Erano ben perfuafi que’ ferventi Religiofi , eh’ fflendofi a' Dio Ipoi. ce 
le anime loro in un’ altiUima povertà , ed in un’ampia univerlal ub. 
bidienza , dovea ancora la carne , come una fchiava data all’ anima 
in dote, feguire i grandi voli della padrona: animai» nuùent 

t*m' fpiritui cara ut Jatait mancipium (a).'i o . 

*' Reflava di armarci nella Regola eziandio contro i’airalto degli og*^ 
getti efteriori : è fapcndo l’ illuminato Francelco , che v’ è d’ordinario 
affai più di pericolo nell’ infidiator occulto , che nell’ aflalitor manife- 
fto , e che le tentazioni più ufate dal Demonio contro de’ Religiofi 
fono quelle , che fi coprono l’otto al'petto di bene , e di fantità , ecco 
che fi applica nel Capitolo undecimo a guardare quella fcala fegreta,- 
per cui il Nemico s’.infinua nell’intimo de’ cuori Religiofi. Coi còn- 
figli , e colle conferenze, di fpirito,e colle vifite per tale occafione, e . 
col pretello di parentela Ipirituale tra Compadre e' Comadre fuol generarfi 
confidenza, e tal confidenza che quantunque abbia il capo d’oro, prcflamen- 
te viene al bronzo , al ferro , poi ad elfcre creta , c fango abbietiflì- 
mo . Perciò qui piantafi un forte muro di precetto formale , con cui 
ogni firada fi tronchi alle infidie, agli affalti : Io comando fermamente 
a tutti i Frati, che non abbiano fofpetti conforxj, o configli di donne, 
Lun ’i da voi per ogni modo non Iblamcnte il convcrlar licenziofo , 
ma ancora ogni ragionevole fol'pctto, quantunque col pretello di dare ^ 
b ricevere falutevol configlio . Lungi dall’ Ingreffo nei Monafterj di 
Monache , lungi dall’ entrare in legame di Ipiritual parentela come 
Compadri d’uomini, o di donne, levandone i Figliuoli dal Fonte Bat- 
tefimale , o dalla Crefima . Ecco tre precetti in un folo compendiati 
dal S. Legislatore . > ^ ' 

‘ Forfechè a te fembrano eccedenti , anima mia , tante e tali caute- 
le ? Tu dunque non conolci tuttavia quanto debole fe nc refli nell’ 
occafione un figliuolo di Adamo; non conofei quanto mai le diaboli- 
che infidie fieno fcaltrite e raffinate. Ah! Non vuoi tu dunque aprir 
il cuore ad intendere ciò , che dicea il Serafico Padre , che bafia all’ 
immondo Spirito aver alle mani un capello per formarne una trave ? 
Non capifei per anche quanto dilicato fia il luflro dell’oneflà religio- 
fa , e quanto maliziolo , e pien d’occhi fia in quella materia il leco- 
lo, che per altro è cosi cieco nelle cofe dello Ipirito? Bifogna crede- 
re ai Santi fperimentati, c non alla noflra imperizia. Quegli che tra 
gli altri Servi di Dio fplendettero nel dono d’una purità angelica , vif- 
fcro altresì più circofpetti e vigilanti nel guardare il bel giglio, e lo 
circondarono di doppia fiepe di mortificazione del proprio corpo , e 
di guardia de’ fentimenti con gran rifcrva nel converlàre . Che rigida 
penitenza non fu quella del Precurlore Giovanni^ quella d’ un S. Bei- 

nar- 

(a) TertuL d; Sapiif. cap. XLI. '' 
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«ardo , quell# d’ un S. LuWi Gonzaga , e per cercarla negli efempj 
domedici , veggiamo che alpro governo del corpo fuo non fecero il 
Serafico Padre, e un S. Antonio di; Padova, un S. Giufeppe da Lio« 
nefTa, un S. Felice, e tanti altri? 

Di più oflerviamo , come negli affalti {iraordinarj ufarono i Servi di Dio 
ancora ftraordinarierenffenzei Un S. Benedetto fi ravvoUè Traile fpine. Un 
S. Bernardo li attuffò nell’ acque agghiacciate. Il mio S. P.Francefco una 
volta Traile Tpine fi cacciò, un’altra nelle nevi gelate, un* altra fi profiefe fui 
vivi carboni di fuoco . Una Stefana de Quinzani fi ravvolfe ancor’ efia in 
uno fpinajo : altri Religiofi fi gettarono Traile ortiche : altri a’ nofiri giorni 
incontrarono la ficifa morte per non roaccbiarfi. Impara quindi quanto 
bella , quanto pregevole fia la gioja della cafiità, per cui il Demonio 
• tali infidie adopra , e aflalti così duri e violenti , contro i quali la Tanta 
purità dai buoni e fedeli Eletti di Dio con tali sforzi vien cufiodita . 

Se tu, anima mia, non l’ami affai, corri gran rifchio di perderla. 
Da molte occafioni ti riparano le mura del Sagro Chioflro ; ed alla 
Divina Mifericordia devi attribuire, che da molti pericoli t’abbia Ter- 
bata lontana , nei quali ti mancherebbe il vigore , c la prudenza a di» 
fenderti . Ma non fi può Tempre fchivare la converfazione del fecolo, 
t Iddio pruova col lafciate incorrere qualche affalto.Che farà di me, 
(e il nemico mi truova fpenfierato,o troppo fidato di me mdefimo? 

. Qnal’ apprenfione io non debbo avere del converfare con oggetti d’ al» 
tro ièfib? Li Santi Cipriano, Bafilio, Agofiino, Girolamo, Bernardo 
m’ infegnano cofiantemente , che trattando con donne pieghi il Reli* 
giofo alla ruvidezza piuttofio che alla lòavìtà . Una volta fola l’ anno 
accoglieva S. Benedetto la vifita della Santa Sorella Tua per conferen» 
za di fpirito , ed accompagnato d’ alcuni Tuoi Monaci : nè pernottar 
voleva in quell’ ofpizio colla Sorella ; coficchè per trattenervrìo una 
cotte , fu d’ uopo che la Santa impetraffe dal Cielo quelle grazie , che 
le negava il Fratello, e grimpedifle il ritorno col tanto celebre prò» 
digiolo innondamento della piccia . L’ amicizia fpirituale non vuole 
tante vifite corporali , dice Ugone . Non vedefi quanto brieve , e fa- 
cile fia il paffaggio dalla fpirituale amicizia alle vifite di genio , e di 
compiacenza ? Ed allora poi cofa ne avviene ? S. Francefeo di Sales 
clegàntemente così lo accenna: „ La noce fa gran danno alle vigne, 
„ ed ai campi dov’ è piantata , perchè effendo grande tira a fe tutto 
„ il fugo della terra , la quale non può fupplire poi al nodrimento 
„ dell’ altre piante . Le Tue foglie fanno un’ ombra grande e denfa , 
„ ed ancora tira a fé i paffeggeri, che per gittate giu le noci caJpe» 
„ flano ogni cofa all’ intorno . Quelle amicizie cagionano all’ anima lo 
-y, fieffo nocumento,,, (a) lAh farò io dunque sì fiupido, o Signore, 

di 


L. I by C.OOgIc 


(a) S. Frane, di Sales Filot. Pare. III. cap. i& 


Meditazione XII. ' ^ 0,'jt 

di voler afpettarcy che altri facciano fopra di me rappKcaziohe di que* 
fta dottrina , quando a me la fpecienza altrui -ne può fomminHlrare le 

S fruovc j non effendo affai rari gli efempj funeffi di perfone a Dio con» 
egrate , che inciampano in quelli lacci , e vi reffano prefe con lagri- 
mevoli , e ftrepitofe cadute? ■ 

Ma chi compatirà , o mio Dio , chi feuferà la cecità mifcrabile di 
un’ anima Religiofa , la quale incomincia a lafciarfì pigliare da certo 
genio , e affetto , che alla callità profeffata è dildicevole e velcnofo ? 
Diffc bene quel Maeffro di fpirito , che lafciò fcritto (a): „ Nulla 
„ v’ è al mondo di pili lagrimevole , nè di più fcandalofo d’un Religio» 
„ fo leggero e licenziofo , che con furtive converfazioni , con vigliettì 
„ fegreti coltiva corrifpondenze con perfone dell’ altro feffo , fenza che 
„ il pregiudizio che porta all’ anima fua , il pericolo a cui efpone 
„ la fua làlute , il torto che fa al proprio onore , ed a quello della 
„ Religione ^ il dolore che cagiona a’ luoi Superiori , ed a’ luca Con» 
j, fratelli , Io fcandalo che dà ai Secolari , gli avvifi , i lamenti , i rim» 
,V proveri che riceve da tutte le parti fopra di quello , fieno valevoli 
„ a farlo rientrare in fe lleffo , ed a fargli abbandonare codefte prati^ 
„ che indegne . Ma dii^ egli , che non ha alcun cattivo difegno , e 
„ non pcnla fe non a paffare qualche momento con piacere, ed a di- 
„ vertirfì un poco con quelle perfone . Ma fe voi non penfate al ma» 
„ le, il Diavolo vi penfa per voi, e vi tende lacci per farvi perire 
Ma quelli artifìzj , e quelli sforzi , che ufa il Demonio per contami 
nare la callità Religiofa , mi fan conofeere quanto riefcagli odiofa , e 
quanto il faccia arrabbiare al vedere un figliuolo di Èva, che vivendo in 
carne ,.non cammina fecondo la carne, e fentendone gli appetiti, non 
permette alla concupifeenza che regni nel fuo mortai corpo, ma tiene 
le membra fue crocefìffe con Gesù Grillo , e inchiodate coi chiodi del 
lànto Timor di Dio . O callità quanto preziofa tu fei ! Quanto nobi- 
le è il trionfo della Grazia di Gesù Grillo nel confervare i ;n un vaio 
di terra cosi fragile uno fpirito puro , illibato a tal fegno , che la pu- 
rezza fua come Infamo diffondali ancora nel vafo di creta, e io ferbi 
fenza macchia d’ innanzi a Dio , e d’ innanzi agli uomini ! 

£ qua nto per lo contrario è abbominevole , c ignominiofo il con- 
trario vizio , mentre il Demonio cosi ne felleggia , ed il fecolo tanto 
fene fcandalizza, e lo Spirito del Signore ne rimane sì offefo,'e nau» 
feato ! Quello è quel brutto peccato, che infieme è colpa e pena di 
qualche altro peccato , mentre quando Iddio nel fuo furore ritolve di 
calligare 1’ alterigia di qualche anima Religiofa , e • le violazioni ed 
il fuperbo difprezzo della povertà Serafica , allora !’< abbandona alle 

paffio. 

( a ) Avvif. e Riflef. follo (lato Rei. 

Part.il. cap. XL della Caditi nam. ip. 
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paflioni d’ignominia, al reprobo fenfo, lafciandola cader miferamente 
nelle immondiffime fozzure carnali . O Dio mio , non mi caligate 
giammai con queilo^terribil flagello'! ' 

• ( . . V y ‘ i , I - • i / • « t . • 

A s p I R A z r o N fi. ■ / 

è*? * 

B Ruggiate, 0 Signore, col, fuoco di Spirito Santo le nojlre reni, e it 
nojlro cuore, acciocché e col corpo cajìo abbiamo a fervirui , e col 
cuore mondo pofftamo piacervi. , ^ ' 

RIPARTIMENTO DEL CAP ITOL O.Ù NDE CIM Ó, ^ 
E SUE CONSEG UE NZE. > ■ 

' * . t • ... * * ' » 

I. A Riparo della cafliti , c del decoro dell’ Ordine tre Precetti 
- jtJL formali, cfpreflì , eminenti fi fanno in quello Capitolo. Il 
primo, che non fi abbiano fofpetti conforzj , nè configli di donne,. 
Conforzio di donna egli è il trattenerli, il dimorare. con donna, il 
fiirle vifite, o da lei riceverle, ralfillerlc al letto come ad inferma , 
il familiarizzarfi con eflblei , averla in cafa , nell’ ofpizio come fan- 
tefea . >' 

- Configlio di donna è il ragionar fecole! per udirne il fentimcnto, 
o per configliarla negli affari fuoi . Tale conforzio , e configlio di- 
edi fofpetto , quando tali fieno le circollanze di luogo , di perfona , 
di tempo , di frequenza , che avrebbero forzo di rifvegliare fofpetto 
grave , fe non rcllalfcro nafcolle . Siccome velcnofo dicefi quel liquore 
jchiufo in. ampolla, che fe bevuto fofle da alcuno, farebbe valevole a 
■cagionargli mortai pericolo , quantunque realmente non ne beva alcuno . 

Peccarebbe dunque contro tale precetto quel Religiofo , ebe eoa 
donna nubile, 0 maritata , libera, o legata con Voti a Dio,fitrat» 
•teneflè in- tal conforzio, o conferenza', che non-poteffe cfduderc ogni 
indecorofa fofpizione , come parlafi nei Sagri Canoni (a). •' ' > 

io-i II.' Precetto -fecondo : che non entri nei Monafterj di Monache , 
fe non chi dalla Sedia Appofiolica ne ha licenza fpeziale. 

- Gofa fia Monaftero è chiaro, che intendefi un luogo in cui vivono 
comunemente in congregazione le Monache . E per Monache s’ in- 
tendono donne con Voti Religiofi a Dio confegratc, e profeffe. 

Entmre in detti Monafterj egli è penetrar rei- luoghi interiori , ove 
foggiòrnan le Monache, ed impieganfr nei lor.efercizj e lavori. 

• Perciò non è violator di quefto precetto il Frate die a’ Monafterj 
fi accoda , c va in Chiefa , o alla ruota , alle gi-ate : ma faper dee 
ciò- che intorno a quefto ha ftabilito la Chiefa . Ma chi cntraffe in 

Mo- 

(a) Can. 26. In tmmbm dift. 81. . ■ . 
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Monadero di Monache . quantunque non avefléro voto di Claufun , 
non farebbe efente dalla trargreHione della Regola , come notano gli 
Spofìtori (a), altro eflendo MonaJUn, altro Claufura, 

III. Terzo Precetto vieta il farfi Compadri d’uomini, e di donne: 
Compadre , e Com madre dicefi nel comun fentimento chi tiene , e 
prefenta un fanciullo , o una fanciulla al Battefimo : e così fpiegano 
ancora i Canonifii (b). Lo ftcflb dicafi del prefcntarli, c tenerli alla 
Crefima , contraendofi quella compaternità , che fuol aprire la porta 
alla libera , e incauta famigliarità vicendevole : Manacbos fikì com^ 
matret facere , & ex hoc incautam cum eis communionem babere^ diedi 
nel Canone (c). 

CONFERENZA XVI. 

Del f erbate fedelmente la Cajliti . 

£ usEBio, e Teotimo Difcepolo. . , 


Euf. ^^Redete voi. Teotimo, che la cafiità da noi profelfata nien- 
te abbia di particolare , e di foprappih a quella , che da 
tutti i Religiofi fi profelfa? 

- Tee*. Che 1’ ubbidienza nofira , e la povertà fia dalla Regola fubli- 
mata ad una perfezione malore già me 1’ avete fpiegato , e ne Ton 
perfuafo : ma che la cafiità polla a grado maggiore innalzarfi non fo 
figurarmelo. E cofa vi è nel Capitolo undecimo , che a noi fi divie> 
ti , e non fia ugualmente vietato ad ogn’ altra Ferfona EcclefialUca , e 
Regolare ? 

• Euf. Nella povertà ^li è facile difeemere i gradi per i quali fi 
arriva all’ intiero fpropriamento d’ ogni cofa non Iblamente coll’ affetto, 
ma ancor in effetto , e non folo in particolare , ma ancora in comu< 
ne . Nell’ ubbidienza ancora facilmente fi fegnano i varj gradi , quali 
fono : primo ubbidire quanto all’ efierno , ma non fenza ripugnanza deU 
la volontà, e del giudizio: fecondo ubbidire ancora fenza ripugnanza 
di volontà , ma col giudizio contrario della mente : terzo ubbidire e 
volentieri con prontezza , e femplicità di cuore e di giudizio , con 
perfuafione che quello fia il migliore , che a noi vien comandato . 
Nella cafiità però non confifiono i varj gradi nell’ oflervarla in parte, 
t in parte non olfervarla * mentre dovunque fia il confentimento , o 
Ja compiacenza deliberata in cofa turpe non fi dà parvità di materia, 

M m ficco- . 


fa) P. da Bologna Lez. XIX. §. 6 . (b) GlofTiinC.P»rv*/M» W. XVIlI.q.*. 

F. da Vicenza cap. XI. della Reg. §.11. (c) Ibidem^ 
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flccome è fedo iaregnamento de* Teologi ; e bada quello perchè la 
«adità redi violata ed infranta. Ma fe non didinguonfi i gradi della 
caditi in quello che è propriamente la Tua danza della virth , G truo* 
van bene nei Tuoi preparamenti , e dirò cosi » nelle fue fortificazioni 
« diféfe . Siccome i gradi della fortezza , e pecfezion d’ un cadello 
ancor in quedo fi poìfono didinguere , cioè nell’ edere piantato dilla 
viva pietra , e nell’ aver molte fode , e ritirate , e gagliardi ripari 
per fodenere gli adalti . Cosi io dico , o Teotimo, che la Religiofa 
caditi quanto piu da ripari , e da guardie fi truova beo circondata , 
tanto più fi dice perfetta ; quantunque il mafehio della perfezione nel 
vivilfimo amore della putiti propriamente confida . 

Per tanto egli è vero, o Teotimo, edervi una perfezione di ca« 
diti, a cui e il voto e la Divina Legge tutti i Religiofi adringe , ed 
è l’amare cosi finceramente queda virtù, che fi fugga ogni prodima 
eccafion d’ imbrattarla : poiché fe il naturai debito di amare , e con. 
fervare la vita nodra ci obbliga a non efporla al proffimo rifehio di 
perderla [ quando un maggior bene non' lo richiegga , poiché final- 
mente fi tratta del .corpo J ; cosi il debito di conl'ervare la putiti 
non fodre, che ci efponiamo ad occafioni prodlme di macchiarla. Ed 
a quedo tutti e Religiofi , e Secolari fon tenuti a proporzione della 
continenza del loro dato o celibe , o conjugale . Ma un’ altra perfe- 
zione da noi domanda la Regola , ed è non Gaiamente d’ allontanarfi 
da que’ conforzj , e colloquj con donne , che feco portano un prodi • 
pericolo di confenfo, o compiacimento in cofe turpi e difonede^ 
ma di fuggire ancora quelli conlorzj , e quelle conferenze , nelle quali 
febbene il Religiofo fen rimanede freddo come un macigno , nondi. 
meno della fiia pudicizia e onedà potrebbefi in altri ingenerare prò» 
babile fofpizione . i 

Tect, Ma come poft’ io fapere ciò che li macina nell’ altrui muli- 
no ? Pofs’ io entrare nella maniera del penfare altrui , e vedervi i fof« 
petti che nafeono ancora fu d’ogni legger fondamento? 

£»/. Io qui odervo , o Teotimo , che li quattro Maedri , i quali 
furono i primi dell’Ordine, che per pubblica commeffione efpofero la 
nodra Regola, giunti a fpi^are queiro precetta del Cap. XI. con la. 
conica brevità fi fpedirono cosi ferì vendo :Sofpett» fi dice il conf0r^i» 
non per una fola cagione , ma per molte , conte per il genere deiP atto , 
per le circojlam^e del luogo , del tempo , della frequenta , della perfona , 
ed altrettali che ad ognuno il quale pongavi mente fon manifejle ( a ) . 
Ed è propriamente cosi, che ficoome del moto dilfero alcuni Filofofi, 
che meglio s* intende cofa egli fia nel fempliocineate nominar Moto , 
• rìmetterfene ai fenfo comune, di quello che nel volerlo fotti! mente 

defi. 

(a) Qiutuor Mag. hic cap. XI. 
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definire , e colle difpute dichiarare * così del conforzio ibrpetto pu& 
dirfi , che chiuaqile voglia al cotnua fcafo acteoerQ , può rettamente 
giudicare qual fia, e formarne una giuda idea. Egli è un colloquio, 
una converfazione , una corrifpondenza di tali circodanze vcdita , che 
vale a fondar ragionevole fofpetto dell* onedà del Religrofo . Figura» 
tevi di veder un uomo nel cupo filenzio della notte adoprarfì dedra» 
mente con ferri , tadar a chiavidelli il polfo , aprire così alla forda 
la porta d’ una cafa , ed entrarvi pian piano , mentre la famiglia da 
fepolta nel primo Tonno, incamminarfi alle guardarobe, che concetto 
ne formerede voi ? 

Teot. Io non potrei contenermi dal foTpettar gravemente di latro* 
cinìo . 

Eu/. E per verità, cha un tale ingreflb ^li è fortemente fofpetto. 
Così io dico , fc un Religiofo in tal tempo , e luc^ , e maniera in* 
cauta converfa con altra perfona , fofpetto chiamad quel conforzio , 
che fe fofle veduto , ed oflervato baderebbe ad ingenerare contro di 
lui un prudente fofpetto . Ed avvertite che dico : /e {offe veduto , 
ed ojftrvato : imperciocché ad alcuni parve , che il folo attuai fofpet* 
tare , e fcandalizzarfi di qualche proflimo da il conforzio fbfpetto ; o 
quedi meritamente fon rifiutati dal P. Bernardo da Bologna (a); ma 
egli è il fondamento c motivo dedb del fofpetto ragionevole quello 
che a noi vien per la Regola proibito . Un Religiofo trattiend da 
folo a fola con donna giovane , e non proldma parente , e in tali 
circodanze di luogo e tempo , che v’ é fondamento da fofpettare ' e 
chiamad da’ Canonidi Sufpicio Juris . Ma per avventura nefluno fot 
petta , perchè non evvi altr’ occhio , che odèrvi fuorché quello di 
Dio . Potrà forfè feufard il Religiofo dicendo : per me né vi é dato 
pericolo , nò occafion prodima , nè fcandalo : neduno vi era che po> 
tede rimanerne ammirato. V’ingannate, fratello, potrebbed rìfponder* 
gli : Può edere che non vi fbdìc pericolo d’ incontinenza a riguardo 
della particolare vodra difpodzione , o di quella perfona con cui vi 
trattenede . Ma la prefonzione da al contrario , mentre quella ma* 
niera di 'converfare , comunemente viene dimata da’ prudenti o un 
effetto,' o una cagione, o uno dimoio^ efficace ai compiacimenti ofee* 
ni , all’ affètto carnale , alle gravi cadute : E quedo bada per violare 
la Regola. 

r«M. Non finifeo d’intendere quefU ^iegazione: Imperocché dov’ è 
mai il fofpetto , quando non vi é chi fofpecti, non v* è pericedo di 
caduta ? E come può in tal cafa prevaricarfi la Regola 1 > 

Potrei mandarvi ad altri Spofitori , e fpezialmente al P. da 
Bologna, che copiofaraente profiegue quedo argomento. Io vi dirò fue* 

M m 2 cin* 

( a ) P. Bem. Lez. XXIX. S< 4> e 5. 
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clntamente cos\ ; Il fofpetto cofa è ? Non altro che una (tnidra op?> 
nione di alcuno fondata fopra congetture, ed indizj piti o meno ri» 
levanti . Ora quella opinione non è già una idea platonica di quelle' 
che fi finfero uifiifienti per fe medefime , noa è un atto della mente 
di chi fofpetta : e però fc dell’ attuale fofpizione voi pariate , è vero i 
che dove non è oerfona che fofpettar pofla , ivi non è fofpetto . Ma 
i motivi , gl’ indizj , i fondamenti del fofpcttare danno nell’ azione 
medefima del Religiofo men cauto, e men circofpetto, ed in rappor» 
to a quedi indizj rhiamafi azione Ibfpetta > Non è dunque l’ attuai 
fofpizione, nè il pericolo prodimo attuale, che precifamente formi il 
(dlpefto conlorzio, ma l’incauta, l’imprudente maniera di parlare, di 
familiarizzarfi , di mantener una corrilpondenza . Il contraflegno poi 
migliore per conofcerla egli è quedo: le fode da favie perfone vedu« 
ta e oflcrvata quella foggia di vifitare , di dar in conferenza darebbe 
motivo di ragionevole iblpetto sì , o no ? Se sì , ecco il fofpetto con- 
forzio . S. EÌonaventura ci lafciò quedi tre caratteri del fofpetto con- 
ibrzio: „ Io dimo che qui proibilcafi dalla Regola quel fofpetto con- 
„ forzio , il quale rifveglia nel Frate dimoio di tentazione enorme , 
,, ovvero che al peccato fomminidra incentivo , oppure che vale pref- 
„ fo degli altri a ingenerare fcandalo „ ; e poco dipoi replica il me- 
defimo footimento ( a ) . Certe maniere di parlare , di dare e conferir 
tnfieme fono proprie di coloro , che nodrilcono cattive intenzioni e 
difonede * e l’ ulare codede maniere è il primo carattere di fofpetto 
«onforzio : Certa libertà, frequenza , domedichezza di converfare fuo> 
eccitare fofpetti in chi l’avvectifce; ecco L’altro carattere di Ibfperto 
conforzio ; ed a quedo può rìdurfi ogn’ altro contraiTegno , aifegnondo 
«ome chiara Ipicgazione, e maffima univerfale , come dice il lodato 
P. Bernardo, queUi effere confer^ e configli fofpetti per fe fleffi , i qua» 
U fe fojferoi portati al giudizio d'uomini prudenti y ogiwno vi concepireb- 
be y. univerfalmente parlando , imi r^ionevole timor di caduta . 

Teot. Redo pago della dottrina ; ma ella è ancora in adratto , ed io 
ae vorrei infegnamenti più pratici - . : 

Euf. Molti ne lafcìarono ad ideuzione nodra gli antichi Spofitori ; 
eccone un- ridtetto: Primo fi locus queratur prò mulierum confortio fo» 
litaritu & obfcurtu . L.’ appartarfi dal Commpagno., onde non vegga, 
aè afcolti , e darfene al fofeo : Secondo tempus noclumum , vel alias 
importunum : Il trattenerfi da folò a fola fuori d’ora, e in tempo im- 
portuno^ Terzo gejìus : il gedo ederiore quando fia troppo da vìcin 
no , libero fàccia a foccia ,, con ' occhiate fide ,, e giunte le man. 
/ VT . . - dell’ 

(•1 Sufp^um etHoqHÌom qund crdiite- fUfpiciomm' prd>abilitef exeilart. D. Bon» 
fttm adcarnis immunditiam quaMcwnquty’ in C»p. XI Rcj 
vd qued paté fi bujns rei f(aiui.ilnm vel 
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deir uno coll* altra : Quartò frequentla , la frequenza del rivederfi colla 
fleifa perfona fenza urgente e tnanifdla cagione. Son contralTegni dati, 
da S. Bonaventura, c dal P. F.‘Ugone il quale aggiugne : il quinto 
fe da’ Superiori viene proibita la vilìta , la familiarità con certa per* 
fona , e ciò nonollante il Suddito non fe ne adienc, quello è un alfai 
forte motivo di fofpetto conforzio . Sello, aggiugne Pier Giovanni ^ 
che non folamente colle vifite perfonali , ma ancora con lettere e vi- 
gli etti s’ incorre fofpetto conforzio . r 

Teot. Tuttociò però io l’intendo, quando la familiarità fu con 
femmine di qualche fofpetto. .* 

Ettf. No , Teotimo : fufpefìum cenfortium , efi mn folum mulierix 
fufpecìit , tmmo cunt ontni mtliere: E’ S. Bonaventura che vi dilingan* 
na . Con c^ni femmina , ancorché foUè accreditata come una Giu- 
ditta prelfo i fuoi Concittadini : cum omni muliere . Anzi S. Gio: da 
Capillrano gravemente avvertì , che ancora con gioventù del mcdeftmo 
felTo può incorrerti la colpa di fofpetto conforzio ( a ) . 

• Teot. E circa le Monache cofa a noi fi comanda o li vieta , che 
non fia egualmente ingiunto , o vietato a’ Secolari ? . • ‘ 

. Euf. Se di Monache parliamo viventi in Claufura è vero , Che 
quanto a noi fi vieta per Regola , altrettanto a’ Secolari fi proibifee 
^Ua Collituzione di Bonifacio Vili, (b) Quella Collituzione fu ri- 
Bovata colle più gravi efprcflioni dal Concilio di Trento dove a’ Ve- 
feovi »’ inculca fub obtejlattone divini judicii , & interminatione male- 
(«ernif, che confervinol’offervanza della Claufura dov’è rimalla 
inviolata, e la rimettano in vigore dove fcaduta fofle, e violata (c). 
V’ aggiunterò nuove Collituzioni S. Pio V. e Gregorio XIII. e final- 
mente ancora Benedetto XIV. vi pofe la mano forte per frenare l’ar- 
dimento di quelli che col pretello di privil^j perfumevano d’ aver 
libero ringreffo nella Claulura de’ Monatlcrj . Egli è dunque vero che 
quanto a’ Monallerj polli in Claulura va del pari la cofa tra noi e 
gli. altri Ecclefiallici , e Secolari ; ed il violare la Claufura delle Mo- 
nache ad malun finem^ è uno dei lei Cali di fcomunica la più riferva- 
ta al Sommo Pontefice, per Decreto di Qemente Ottavo, dipoi raffer- 
mato da’ fuoi SuccelTori . 

Ma vi erano, ben molti annL innanzi Bonifazio Ottavo, Monaller) 
di Monache fenza Claufura ; ve ne fono alcuni ancora oggidì : Dico 
veri Monaflerjy cioè Cafe ove collegialmente vivono donne che hanno 
profelfato i tre Voti Religiofi . Ora in tali luoghi , ficcome ponendovi 
Claufura , non è più lecito neppure a’ fecolari 1’ entrarvi • così per 
noi balla il divieto della Regola per Claufura a proibirci 1’ ingretfo 

in 

* \ 

(a) Tn Conftit. cip. XT. & F. Croii- (b) Gap. Per/eu/ 0/0 de St*t. Iteg. in ó. 
6cn Lecì. Parzn. L cap. XI. (c) Trident. Sdii XXV. dtReg.cap.j, 
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in que’ Monaflerj . Vi rimetto al P. Bernardo, che ci ha rifparmiata 
la fatica di più ampiamente fpiegarci . Quanto poi ad altri luoghi , 
ove (lieno donne di vote vivendo in Congregazione, ma non fono Re* 
ligiofe; oppure fon Religiofe, ma non vivono collegialmente, quelli 
non li dicono Monalier; , e quanto all* ingrelTo in elh parlano , e prò* 
veggono le noftre Coflituzioni . 

Teot. F. della Claufura noilra che difciplina fu per lo palTato,echs 
obbligo v’è al prefente? 

EitJ. Melle antiche nodre Coflituzioni impreffe avanti le Bolle di 
S. Pio V. e di Gregorio XIII. ordinavafi nel Gap. undecimo , che nei 
luoghi nodri non entraffero donne fenza grande neceflità , e lenza one* 
Ho accompagnamento . Ma doppoichè que’ Pontefici providdero alla 
tranquillità , e ficurezza de’ Sagri Chioflri colla Claufura difefa , e 
munita colle cenfure Ecclefiafliche , allora la Coflituzione nodra fi ri* 
fece a tenor delle Bolle , ed a maggiore rifehiaramento della mente 
Pontifizia furono da’ nodri Padri alla Sagra Congregazione propodi 
alcuni dubb; , e fen’ ebbero del 1384. e del 160$. le feguenti deci* 
fioni . 

I. In rapporto a* Monader; che di nuovo fi fabbricano , e non v’ è 
ancora Convento formato , ma folamente vi dimorano alcuni Frati 
per la fabbrica , fi dichiara non cflcrvi Claufura ; onde entrandovi don* 
oc non incorrono nelle pene in detta Bolla fulminate. 

II. Lo dedb dichiarafi circa quelle Cafe , che da noi fi tengono nel* 
le Città , o luoghi grodì per condurvi gl’ infermi , e che non avendo 
Chiefa , nè Convento non pofTon chiamarli luoghi di Claufura . 

III. Si dichiara, che le Sagredie per ogni modo fotto la Claufura 
«omprendonfi . 

IV. Quando è poda la Claufura non è lecito a donne entrarvi fot* 
to pretedo di lavoro , ed entrandovi incorrono nelle pene . Quanto 
poi ad altri cafi dubbiofi , dichiarafi che i Padri debbano fpeditamen * 
te difegnar i termini della Claufura , e porvi il légno , acciocché le 
femmine non cdtrepadìno incautamente ( a } . 

• Teot. Dunque, Padre, le nodre Sagredie fono nella Claufura com* 
prefe ? 

£uf. Nuova difficoltà quindi nacque per edere alcune delie Sagredie 
nodre congiunte immediatamente alla Chiefa , o al Coro che è parte 
della Chieia j altre poi dalla Chiefa difgiunte. Propodo il dubbio allaSac. 
Congregazione rifpofe àelióió. ^od illa folum^^a forent ab Ecclefia 
Jeparatte rOtionem Claufura iaduerent , ttoit autem Eulefits unita { b ) . Ma 
del lódslìa un altro Decreto fenza diftinzionc alcuna fu vietato Tk)* 

tro* 
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trodurre donne aduUc così nelle SagrcfUe, come negli orti e giardini 
noftri fotto pena delle Ccnfure , che ipfo faiio s’ incorrono dai viola- 
tori della Claufura . E quanto alle donne non adulte che ivi entraf- 
Icro , dovclTcro reftar foggette a pena da imporfì ad arbitrio dell’ Or- 
dinario . Ecco nuova occafione di dubbj ; cioè ft; la nuova generale 
proibizione riguardo alle Sagredie debba intenderfì a tenore ddla rif- 
poda del i6l6. oppure fenza didinzione alcuna di Sagredie congiun- 
te colla Chiela , o difgiunte . Si è molte volte domandata la fpi^a- 
zione, e moderazione di tal Decreto, ma finora non fi è conlèguita. 
£ però redando dubbiofa la rifoluzionc , rifpofa il P. Sigifmondo da 
Ferrara allora Procuratore , poi nodro Generale, che fi ferbaflero ia 
claufura ancora le Sagredie , e ne fpedì lettere circolari , ove dice : 
introduetnttf mulìeres, ipfofaclo privantur officiis, inhabilts ad Ula & alia 
tbtinenda declarantur, & adivinis abfque alia declaratìone fufpenduntur ^ 
preter Cenfuram Sedi ,^poJlolice refervatam , quam ipfo faÉlo inturrunt - 

Teot. Parmi che il fentimento di molti fia da quedo affai diverfo . 

Emf. La cola rimane dubbiofa ; e in tal dubbio io non fb darvi 
regola ficura, fennon di tenere per Claufura ancora le Sagreftic: Tene 
(ertum, dimine incertum. 

Teot. E circa il parlar colle Monache fo che vi fono de’ gran ri- 
gori : e perchè tanta feverità ? 

Euf. Perchè quantunque ogni calamita vaglia a tirar il ferro * al- 
tra però lo trac piu, altra meno: e così febbene l’inclinazion vicen- 
devole trai!’ un leffo e 1’ altro fia comune in ogni dato di perfone , 
dove però paffa maggiore fomiglianza di condizione , c di dato , ivi 
fi rinforza e raddoppiafi l’ inclinazione c la tendenza. Tra Religiofo e 
Keligiofa è piu facile il contraerfi familiarità ; la familiarità o prefuppone , 
o cagiona f affetto ; e queda affettuofa confidenza ella è l’efca fotto cui 
il Demonio copre il ìlio amo infidiofo e micidiale. E quedo forfè fu 
il mottivo, per cui circa le Monache di S. Chiara preferiffero i Som- 
mi Pontefici ai Frati Minori nei tempi andati più ridrette cautele. 
L^ete l’opulcolo de fornii iaritate duarum perfonanam fpiritualium ^ 
che corre fragli opufcoli e diS. Tommalb, e di S. Bonaventura [fia 
poi dell’ unp , fu dell’ altro , poco rileva ] che bea vedrete i pericoli 
di tentazioni sì fatte . Vi è un altro motivo per cui il Demonio 
tanto maggiori aduzie v’ impiega , quanto più enorme è lo fcandalo 
che da tali amicizie rifulta . Per quedo ancora la Chiefa vi adopra 
cautele nuggiori , per cudodire eoa più gelofia una tanto illudcc por- 
zione della Greggia di Crido, come da S. Cipriano fi chiamano le Vergini 
a Dio confegrate; onde alle cautek d^li antichi Caaoai ordinate (a), 

ne 


( a ) Can. de fintmus i8. q. x. & Can. 
in nit/le, ibideai. 
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ne ha Tempre la Chiefa aggiunte dell’ altre , che veder fi poflbno nel 
libro de S/nodo Dixcefana di Benedetto XIV. , e preflb ancora il P. 
da Bologna , e prefib molti Morali . Io ve le accennerò quanto bada 
per appagarvi . 

Fino dal i5po. fotto Sido V. fu proibito a’ Regolari 1* accedo a 
Monaderj di Monache ancorchè’dell’ Ordine fuo, e foggette al fuo Pre> 
lato Regolare [ accedo intendefi per parlare fecoloro J fcnza licenza 
efpreda non folo del Prelato Regolare, ma ancora del Vefcovo. Dico 
del Vefcovo j perchè febbene nel primo Decreto fi riferva tal licen- 
za alla Sagra Congregazione , nondimeno dipoi fi lafciò nelle mani 
del Vefcovo , riguardo alle Monache congiunte in primo e fecondo 
grado di confanguinità con quel Rcligiofo che con edbloro parlare 
vorrebbe . Ma riguardo alle Monache non congiunte in primo e fecon- 
do grado varia in varie Provincie è la Difciplina . Tra di noi nel 
Dominio Veneto fuole dal Nunzio Pontifizio , che rifiede nella Do- 
minante richiederli tal licenza . Ognuno confulti il codume della 
Provincia fua. 

Senza tal facoltà non è lecito neppure per brieve fpazio di tempo 
trattenerfi a parlare con Monache ; ed è celebre la leverà decifione 
della' Sag. Congregazione ii.Maii i66^. approvata da Clemente IX. 
Regulares quofeunque abfque legitima /acuitale accedentes ad cotloquen. 
dttm etiam per quocunque modicum temporis fpatium cum Monialibus , 
aut aliit intra Claufuram degentibus peccare mortaliter . Non vale la 
feufa della Predica , acciocché il Predicatore pofTa dipoi trattenerfi 
a difeorrere con qualche Monaca delle cofe nella predica da lei udite ; 
perchè ancor quello a Predicatori è vietato , quando non ne abbiano 
la fopradetta licenza. Li Predicatori non debbono trattenerfi alle grate, 
fennon per efeguire predicando ciò che loro è dato impodo. LiCom- 
p.igni de’ Predicatori , o d’ altri che hanno fpezial licenza non debbon 
prefumere di godere della deda licenza , nè di metter la loro lingua 
nè difeorfi con Monache . Li medellmi che han licenza di ragionare 
con una Monaca non podbno pigliarli libertà di ragionare ^ con altra 
Monaca. Li Cercatori, ed Udìziali nodri mandati da’Superiori a cercar 
limofina a Conventi di Monache , podbno alla Badeda , o ad altra 
Udiziale del Monadero efprimere quella domanda per cui fon man- 
dati ; perchè non fu mai intenzione delle Sagre Romane Congrega- 
zioni il vietare alle Monache il far limofina a Mendicanti ; nè a noi 
mai fu vietato il ricercargliela. Se a voi lèmbrade, o Teotimo, cc- 
cedivo il rigore delle proibizioni , riflettete che dove è grande la 
tentazione , ivi grande fi mette -il riparo ; e dove è più impegnata 
la malizia nel raffinare per deluder la legge , ivi convien che la legge 
vieppiù Aringa per deludere la malizia , 

Teot. 
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• Teot. Ma cos’ ha poi che fare coll’ oneftà il farli o non farfi Com- 
padri d’uomini, o di donne? 

- Euf. Non fc^iugne indarno la Regola : acciocché per quella occa- 
sione tra i Frati, ovvero dai Frati non nafea fcandalo. Fino da’ tempi 
fuoi S. Gregorio Magno fcriffe ad un Abate ( a ) ; „ E’' giunto alle 

orecchie no(lre,:che nel Monallero vollro ad ogni poco falifcait 
„ donne,’ e [ciò che è ancora più grave] che fi prendano perCom- 
„ padri li ftefli Monaci i e quindi poi entrar con effe in incauto con. 
„ forzio . Affinchè dunque per tal’ occafione il Nemico dell’ uman 
„ genere non abbia colla malizia fua ad ingannarli [ che Dio non per ; 
^ metta], però comandandovi avviliamo, che non permettiate piu a 
„ donne per qualfivoglia occafione Ialite al Monallero vollro , nè a 
„ Monaci vollri il farli loro Compadri,, . E quinci paffa torto il Si Fon- 
tefice a minacciare all’ Abate lèveriflimo calligo renando non ubbidifea 
con efattezza . La parentela fpìrituale a quanti ferve d’ occafione per 
converfare' alla domcftica colla Commadre , col fanciullo , colla fanciul. 
la 'figliuola fpirituale? Ed eccovi al Demonio fpalancata una porta ad 
introdurfi non folamente come Volpe, ma come Lione a fare feem- 
pio dell’ anime con ecceffi , e fcandali . Ne racconta un fùnefto acci, 
dente d’un Secolare caduto, e punito terribilmente lo fteffo S. Grego- 
rio (b').-Il Pifano dice apertamente di quelle parentele fpirituali jle’ 
Religiofi : ta/ia ut plurimum funi cuftitatis difpendìum^ &• ruitta. 

Teot. Amerò tanto più nell’ avvenire quelli precetti che mi alficu- 
rano la rartità profeffata. 

Euf. Appunto, mio caro Teotimo, appunto quello è il fegrcto de’ 
fegreti per curtodire fedelmente la cartità: amarla di cuore, averne a- 
more grande , e gelofia . La vera cartità è un fiore le cui radici ftan- 
no nello fpirito ; le foglie poi , ed il fiore rifalta nel corpo , e nei 
fentimenti fuoi : cosi li rimedj per confervarla tanto fono più efficaci, 
quanto più s’infinuano nell’ intimo del cuore, ove vanno ad inaffia- 
re , ed imbalfamare la radice medefima della cartità. 

Teot. Ofeuro come un enimma mi riefee un tal parlare : edlffire 

farabotam ijlam . ' ' 

- Euf. Un rimedio per confervare la cartità è qualfivoglia penalità 

corporale, difciplina , cilicio, ruvidezza d’abito, durezza di letto, e fo- 
miglianti . Un altro rimedio è 1 ’ allinenza del cibo , e del bere , la 
panimonia del Tonno, e l’abbondanza della fatica . Un altro mezzo 
è r occupazione gagliarda che a cofe buone , e falutevoli tiene pot 
tentemente occupati i penfieri . Un altro mezzo è’ l’allontanamento 
da qualunque oggetto valevole a rifvegliare fantafmi', fiamme di rea 

N n ■ con- 

ia) Lib. UT. Epill. 40. ad Valent (b) Lib. IV. Diaiog. cap. t*. 

Abbat. tclat. 18. q. 2. cap. io. Fnvtnit. 


Digitized by Google 


iSl Lo Spirito delia Serafica Regola» •* 

«oncupileeoza . Un altro finalmente i l’umiltà del cuore * congiunta 
coir orazione fervorofa . Ora non vedete , o Teotirao, i gradi dell* 
importanza , e del valore di quelli mezzi ? Il primo rimedio delle 
penalità cderbri cilicj , difciplme ec. molcda piuttodo la cute del 
corpo nodro : Il fecondo delle adinenze batte pili da vicino il fo> 

«ite della eoncupifcenza , perchè fminuifce i fpiriti vitali, ed anima» 
li del corpo nodro . Il terzo della feria occupazione tocca ancora 
lo fpirito didogliendolo da cattivi fantafmi . Il quarto difarma la 
ùntalia , che mol combattere con tanta forza contro la purità . Il 
quinto compera la Grazia , che è la vera guardia , anzi la Madre 
della fanta purezza di corpo , e di fpirito . Figuratevi dunque che 
accefo il fuoco in una cafa molti in varie maniere fi affatichino per 
cdinguerlo : altri gettano acqua giu per le mura ; altri portan via 
i legnami , ed altre materie coinbudibili{ oleofe , ‘fulfuree , che paf» 
colo fomminidrano alle damme , altri per foffocare l’incendio vi 
fanno cadere da fianchi terra , acqua , pietre ; altri a forza di gran» 
di preghiere ottengono un diluvio d’acque dal cielo , che predo fu» 
pera la forza dell’ incendio , ed edingue ogni fiamma . Non vedete 
quale trai molti rimedj riefea il piu efficace, e opportuno ?, Or di 
quedi dobbiamo fard maggior capitale * febbene non fi debbono per» 
ciò trafandare que’ primi quafì foverch] , e di neffun conto . Erra di 
molto quel Religiofo , il quale e per cagione del fuo temperamento 
e per la fpeziale impugnazione diaiwlica avendo bifogno di fpeziali 
rimedj fi contenta della vita comune , e creded di far d’ avanta^io 
col praticare quelle auderità , che tra di noi fono comuni al debole 
ed al robudo , al giovane ed al maturo , ed a quegli che in Religio» 
ne portarono la bella innocenza , ed a quegli altri che vennero dal fe^ 
colo dopo molte e gravi feondtte , colle quali dall’ infernal Nemico 
furono affai infievoliti e depredi . Bella ientenza a quello propodto 
vico regidrata dal P» Bernardo nella Lezione ventefima nona ^ z. , 

Nè minore è l’ inganno di que’ Superiori , e Direttori , i quali fi 

n ''ano di farla da gran Maedri d’Afcetica , quando a tutte l’Anime 
: dirette e governate niegano la licenza di praticare qualche au» 
fleritè , e mortificazione iìngolare , e tutte vogliono governare con una 
madima , e tutte incamminare per una via medeuma di tenerfi in 
ogni cofa al comune , e guardarli [ com’ effl dicono ] dalie dravagan» 
ze come da altrettante mefehine illufioni . Quedo eccedo di prctefa 
diferezione è una vera indiferetezza feonofeiuta agli antichi Padri , e 
Maedri di fpirito * una imprudenza che non fa dilcernere le varie chia» 
mate del Signore , e le fpeziali indigenze dell’ Anime . Imperciocché 
fe da un Religiofo il quale dall’ infermità , o dall’ età fi vegga mal» 
concio e indebolito non dee pretenderfi il rigore della vita comune , 

ma 
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ma fi conviene ' mitigarglielo , quand’anche egli ciò non domandi* 
cosi a ir oppofio per chi dalla ribellione della Tua carne , e dai mali 
abiti contratti fentefi firanamente combattuto, alcuna fpezial armatu» 
ra convien accordatali , anzi raccomandargli , ed una guerra più Ia> 
boriofa . L'orazione, è vero, e l’umiltà lono i primi colpi maeftri; 
ma ancora le mortificazioni di corpo e di fpirito far debbono la lo« 
ro parte : nnum facete , aliud non ommittere . 

Capitolo Duodecimo. 

Di quelli Frati y che •vanno tra gli Saraceni y 
ed altri Infedeli, 

Q ualunque dell! Frati , li quali per Divina ifpirazions 
vorranno andare tra li Saraceni, ed altri Infedeli , di> 
‘mandino di ciò licenza alli fuoi Miniftri Provinciali , 
Ma li MiniAri a niuno diano licenza d’ andare ; fe non a 
quelli , i quali vedranno elTer fufficienti ad eifere manda* 

■ ti . Oltre di quefto io comando per ubbidienza alli Mi- 
■ niftri , che dimandino dal Signore Papa uno delli Cardi- 
nali della Santa Romana Chiefa, il quale fia Governato- 
re , Protettore, e Correttore di quefta Fratemiti , accioc- 
ché eflendo noi lèmpre fudditi , e foggetti alli piedi di effa 
medefima Santa Chiefa, Aabili nella Fede Cattolica, olTer- 
viamo povertà , umiltk , ed il Tanto Evangelio del NoAro 
Signor Gesù CriAo , il quale fermamente abbiamo pro- 
meflb, 

M E D I T A Z I ON E XIII. 

V i ' 

Dello xelo per la Santa Fede , e della foggexione 
alla Santa Romana Chiefa, 

A Mcora quello nuovo ed eccellente carattere di dottrina Evange- 
lica mi vien dimofirato nella mia Regola ; mentre ficcome il 
Vangelo tutto fpira carità , e tatto è parlar di fuoco , tgnhmm elo- 
qmmm vebementer , impiegandoli tutto nell’ infinuarci la carità , accioc- 
ché in noi getti radici , e nafca , nata fi nodrifca , nodrita fi rin- 
forzi, rinforzata fi pe'rfezioni, pèrfezipnata arrivi a dire: Crifio è U 

Noi mio . 
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mio vivere, e gran guadagno mi far^ il morire. Cosi voi,o Legis» 
latore Serafico , dopo che guidade come per tanti gradi , quanti fono 
i Capitoli della Regola , la carità de' vodri Figliuoli , nel dodkefimo 
grado fupponendola già perfetta venite a ragionarci dell’atto più per- 
ietto c iublime della carità , qual è il porre la vita propria in fagri* 
£zio alla Fede , cd alla falveua dell’ Anime , andando in traccia dei 
difagi , delle perfecuzioni , del martirio tra’ Saraceni , ed altri Infede- 
li . Così comprovade alla pratica ciò che poco dipoi fcride S. Tom- 
mafo , che la religiofa povertà , la cadità , T ubbidienza , e tutte le 
Rcligiofe odervanze fono indiritte a coltivare , e nodrire nell’ anima 
la carità, che è il vincolo d’ogni perfezione evangelica (a). 

O dunque povertà alcidima , o ubbidienza univerfale , o cadità il- 
libata , a che mi giovate voi , fennon mi giovate a farmi divampare 
di vividtmo amor di Dio , e de’ profTimi ! A che fine rendermi così 
povero di cofe temporali , fennon mi fublimate ad tin grado eminen- 
te di carità , che d’ogni virtù è l’anima , ed il midollo ! Dopo un 
apparato sì grande, e copiofo, come pofs’io contentarmi d’un tenue 
edifìzio di carità infima , o mediocre ? Li Santi hanno la vita in 
fbfferenza , e la morte in defiderio : li primitivi Cridiani bollivano 
per r ardentifTima brama di glorificare il nome Santidimo di Gesù 
Crido collo fpargimento del proprio fangue * e per giugnere fpedita- 
mente a tanta fortuna fpogliavanG generofi delle terrene fodanze da 
lor poffedute . Eccedi di krvorc vcdevanfi nel correre alla beata pal- 
ma del martirio; fino dalle fafeie infinuavafi ne’ fanciulli l’amore al 
martirio . £ con quedo fpirito allevò S. Franceico il ' fùo nalccnte 
Ordine Minoritano, animandolo col fuo efem pio , quando portofli tra 
Saraceni a procacciarfi tal forte ; e inviò nell’ Africa molti de’ fuoi 
ferventi Compagni,! quali glorioumemte combattendo riportarono la 
fofpirata corona. Indi nacque la vocazione di S. Antonio, cioè dalla 
brama generofa di emular i cinque nodri Martiri di Marocco , c 
confeguire la deffa palma: lo innamorarono quede parole della Regola: 
Li Frati , i ^uaJi per divina ifpira^ione vorranno andare tra Saraceni , 
__ ed altri Infedeli , domandino liceno^a a fuoi Miniflri ec. O generofo 
cuore , che pigliade le mode da nna carità si elevata fino dal vodro’ 
primo ingreflb nell’ Ordine , non mi dupifco fe giugnede in brieve 
ad una perfezion sì eminente ! 

A chi è giunto a tal fegno , oh quanto lai'ga , e (bave ^ diventa 
1’ anguda via delle regolari odervanze! Lotum mandatum tuum nimÌT. . 
O quanto allegro c fervente fcoi^efi il Religiofb nel quotidiano , e 
- f ^ ■ . • dome-- ^ 


* * ■ ' * * • 

(a) D. TTiu *, Y q, i8<. a. i. Ke- 
/igknis fiatili prncipaliier eft inlhturiu ad 
fnfeihontm adipifccndam per juaSam exer» 


àujy ftiiiiis tollunuir inrpedimtnta perfe» 
ita céoritaris . . " 
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doriienito martirio della perfetta foggezione alla Kegola , alle Codi» 
tuzioni , alle dirpoAzioni de’ Superiori ! Oh come a Ibmiglianza del 
B. Giunipero fì accolgono le mortiAcazioni , le ingiurie , gli aggrav) 
come tante gioje , mentre A vede impedita la Arada aUe per&cuzio> 
ni , ai Arapazzi , ai tormenti che incontrar vorrebbe tra gl’ Infedeli ! 
Egli è come un Atibondo,che fofpirandodi bere a gran lòrA da una 
fonte , dee contentarA di ber acqua Aentata cosi a Aille da una pic- 
cola caraffa. Quanti de’noAri Cappuccini nei due fecoli andati fagri- 
Acarono allegramente la %’ita alle furie della peAilenza nel fervire agli 
appeAati ? E quanti ancora negli anni più a noi vicini, cioè del 1747. 
in MeAina incontrarono generoA nel fcrvigio degl’ infetti quella mor- 
te , che non era lor dato d’ incontrare traUe fpade de’ Barbari ! O belle 
epe re , o nobili imprefe della carità viva , c fervente ! 

Ma dov’ è in me queAa carità, le cosi poco mi punge il zelo dell* 
falvezza de’ miei proAimi,così poco mi duole, e appena rifento alcuna 
afflizione al vedere cecità sì profonda, clifTolutezza sì grande , feandaU 
sì rovinoA ne’ miei proAimi battezzati ! Che cruccio io mi prendo 
della ignoranza infeliciAiraa di tanti Infedeli , della protervia di tanti 
oAinati , della perdizione di tante anime ? O miferia di un cuore sì 
freddo , quanto di naulea cagioni al tuo Dio ! 

. Quando però in me A accenda il defiderio del martirio, per quanto 
fia vivo, ed ardente , vuol cAere ancora oAequio ragionevole : ratìonabik 
tbfequium vefirum . Però al giudizio de’ Prelati fe ne rimette il iso- 
lamento , dovendo eAi fapere fe a tal cimento poAano efporfi le cor- 
porali , e le fpirituali forze del Suddito . RiAionano perfino di quà dai 
monti le miferabili cadute di var) ReligioA di diverA lAituti , che 
non avendo ben mifurate le proprie forze colla gravezza dei pericolo, 
poAiA in viaggio per portare Gesù CriAo agl’ Infedeli fon andati cAì 
a rimanere Ipogliati di Gesù CriAo , ed han fatto naufragio , lufin- 
' gandofi di falvar altri dalla tempeAa . Impara , anima mia , che an- 
cora fotto il prcteAo.d’ un bene sì grande ed eroico il Demonio na- 
feonde le Tue tentazioni, ed il fplo ubbidiente può cantare vittoria .* 

, Finalmente perchè prevedeva il S. Padre, che giunti farebbero tem- 
pi calamitoA , nei quali troppo importava che l’ Ordine A teneAe con- 
giunto immobile colla Sedia AppoAolica , come lo fchifo alla nave , 
perciò comanda nel Anc della Redola , che abbiafi fempre un Cardi- 
nale per Protettore. , e Correttore di queAa Fraternità ; cofa che' poi 
hanno per coAume abbracciata .ancora gli altri Ordini ReligioA. Do- 
' vea l’Ordine ScraAco crefeere in un Corpo affai vaAoj e per. meglio 
governarlo vi fi aggiugne il valido braccio d’ un Porporato : dovea 
effere un corpo berlagliato da molti , e Acri nemici , da penne o ar- 
dite , o maligne, come da GuUlelmo di S. Amore, da Giovanni de 
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1*oully, da Riccardo Radolfo VcfcovoArmacano, da Filippo de Nour- 
rcys Ibcrnefe, c da molt’ altri : per proteggerlo vi fi accrcfce TOm* 
bra rifpettabile d’ un Porporato. Come Iftituto di gran perfezione non 
potea di meno di non vederfi foggetto a gran mancamenti ; percioc* 
chè fe rara qua bona , quanto più rarlora qua opùma ì E per correg- 
gere^ e rifiorare vi fi apparecchia un poderofo Braccio d*un Principe 
di S. Chiefa. Tanto ingegnofa è la prudenza di fpirito in un Santo 
cosi femplice e idiota, qual fu il nofiro Padre Serafico ì 

s^cciocchè offenda no! fempre Sudditi, e /oggetti ai piedi di Santa 
Cbiefa , /labili nella Fede Cattolica ojferviama la povertà , ed umiltà , 
Ecco di nuovo pofiomi d^ innanzi agli occhi il carattere della mi» 
Vocazione, Fovertà, ed Umiltà , di cui un principal contrafiègno efier 
dee la figliale foggezione alla S. Romana Chiefà , onde ne viene la 
ftabilith nella Cattolica Fede , ed in tale fiabilità ogni edifizio pru- 
dentemente fi. pianta , e s’innalza ; ficcome fiolti fono coloro , che 
grandi ecfifìzj di morali virtù fi credono di ergere, ma non edificando 
fulla pietra, fabbricano al vento, e gettano la fatica mefchinamente. 
Quanto giovi alP ofiervanza Regolare la iòggezione alla Cattedra di 
S. Pietro r ha provato 1’ Ordine nei tempi fcaduti ; e Io proverà 
molto: più n^li ultimi e più pericolofi tempi dell’ Anticrifio . 

Or» fono ben perfuafo,. o Signore , che ficcome per il vofiro Spiri- 
to fu quefia Regola a S. Francefco ifpirata , cosi lenza dello Spirito 
vofiro non puù rettamente intenderli, e molto meno può efattamcnte 
oflervarfi , La prudenza e fapicnza mondana , lo fo anch’ io , troverà 
fempre che hiaumare- in quefia Regola , come mal bilanciata e fira- 
vagante : la dilicatezza , e la codardia avrà fempre di che accularla 
d’ indifcreta ,. e mal mifurata : ma voi mi faceftc ormai conofcere , 
quai mifure e bilancie dall’ ufo del Mondo affai diverfe voi ufafie , 
nel fuggerir quefia Regola al vofiro Servo Francefeo . 

Ora io vi chieggo lo Spirito retto di fapienza , c d’ intelligenza 
j»er vieppù fempre capirla j e lo Spirito di fortezza, di pietà di timor 
lanto per adempierla fedelmente ,. ed a lettera , come fu vofira inten- 
zione . Voi rifvcgliate per mifericordia vofira lo fpirito- di tutti t 
Profeflbri' di quella Regola, animandoli ad amarla di vivo- cuore,, ad 
averne zelo ,. a dolerli delle inoffervanze , a perfeguitame le trafgref- 
fiooi , a difenderne la pur» olfervanza; acciocché nella uniformità di 
quefia olfervanza tutti fileno congiunti coi dolci vincoli di ferma , e 
fincerifitma pace r Cr quicunque hanc Regulam fecuti fuerit , pax fuper 
dlos y tSr mifericordia , 
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ripartimento del capitolo duodecimo,' 

E SUE CONSEGUENZE. 

r • » 

I. ^^Uantun^ue non lì conti fra i precetti di Regola il doverS 
donaandar licenza a’ Superiori da chi vuole andare tra gl’ In> 
fedeli in Miflione, ella è però allo (lato di Suddito annelTa 
una tal dipendenza; e il nome (leiTo di Mlffime efprime Teflere manw 
dato da chi ne tiene legittima autorità . Queda facoltà una volta ti> 
Cedeva ancor nei Minimi dell’ Ordine ; ma adelTo (la nella Sagra 
Coi^regazione de Propaganda , che (ì piglia tal incarico d’ inviar 
Miluonarj agl’ Infedeli : onde dalla Sagra Congregazione richieder deb- 
hefì , e conicguir la licenza. 

. Peccherebbe perciò ^ quel Prelato , il quale o per umani riguardi 
didoglielTe da così fanta imprefa chi è chiamato, o per liberarli da 
un cruccio procuraffe la MilCone a chi non ò da divina ifpirazione 
commodb . 

II. Un precetto formale egli è.che G domandi un Cardinale Protet- 
tore , Correttore, Governatore. Il precetto incombe fpezialmente al 
P. Prcourator di Corte , cui le nodre Codituzioni ne dan l’ incarico . 
E quando egli trafcuralTe , all’ UniverGtà de’ Minidri appartenerebbe 
il procurarne 1 ’ efeguimento . 

CONFERENZA XVII. 

Delle MiJJioni agP Infedeli , e della foggexìone alla 
Santa Romana Cbiefa. 

Eusebio Catecbijla^ Teotimo, ed Elpidio; 

Euf. T TEdete lo fpirito ferventilTimo del nodro S Padre, che va 
V B terminar la fua Regola dove la carità ha il fuo termi- 
ne più elevato , cioè a dir nel martirio ì > ' 

£//>. Il veggo bene ; ma recami maraviglia , che invece di met- 
terci dimoli , ci mette freno a contenere la buona volontà di chi bra- 
ma' di andare, obbligandolo a dipendere dal cenno de’fuoi Superiori. 

Euf. Non è freno alla buona volontà , ma alla difotdinata , alla 
imprudente volontà quello delh (bmmediooe al giudizio de’ Superiori . 
Ancora fotto il pretedo di vocazione alle Midioni G trasGgurano delle 
tentazioni aliai vive , e pericolofe ; ed i Superiori debbono con grande 
difeemimento acccrtarG delia vocazione , ed abilità di chi domanda 

tal 
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tal licenza d* andarfene ; imperciocché di ciò ^li rende avvertiti e la 
difficoltà dell’ imprefa , e la Regola (lefla che dice : a niunò diano li- 
cenj^a tf andare , fennon a quelli , quali vedranno [ufficienti . £ quan» 
do anche la Regola non lo erprimeÌTe , il voto AelTo dell’ ubbidienza 
obbligherebbe il Suddito a quell’ atto di raflegnazione e dipendenza in 
una imprefa di tanta difficoltà , e pericolo , ficcome ancora Clemente 
Terzo in una fua Decretale avea già efpreflb, concedendo a’ Religiofi 
che fi unilTero con un Vefeovo, il quale portavafi a feminarc tra gl’ 
Infedeli il Vangelo j ma doveflero prima ottenerne da’ loro Prelati 
la facoltà : requìfita , habita Pralatorum fuorum licentia ( a ) . Fra 
gli antichi Monaci non fi permetteva ad alcuno il ritirarfi dal vivere 
in comune , per nafeonderfi affatto nella folitudine , fe prima non fi 
trovava ben provato , e raffinato nell’ offervanza della vita comune , 
come racconta Caffiano ( b ) . Così neppure al Religiofo fi dee accor- 
dare l’ andarlène tra gl’ Infedeli , fe prima nella prefetta offervanza 
della Regola , delle Colìitizioni, e d’ogni Regolar difciplina non ab- 
bia di fe medefimo data pruova tale , che fperar fi poffa prudentemen- 
te , che ancora pollo in quella libertà , e in mezzo a tanti pericoli , 
quanti colà s’incontrano, farà a fe medefimo e Regola , e Collituzio- 
re , e Chiollro , e Superiore , e Direttore di Spirito . 

Teot. Non ballava per tal fine l’ aver impollo a’ Predicatori nel 
Capitolo nono la dipendenza dall’ dame , e dall’ approvazione de’ lor 
Superiori prima di cfcrcitare l’Evangelico minillero? 

Euf. Non avvertite bene, o Teotimo, alla differenza che palla tra 
quello Capitolo , c il nono . Qui non dice il Serafico Padre : fe al- 
cuni de' Frati vorranno andare a predicare tra Saraceni j ma dice : 
Jt verranno andare tra Xar«e>i/ , ancorché fieno fcmplici Sacerdoti, O 
Chetici, o Laici, ancora di loro s’intende che polfano andarvi, 
quando da Dio fieno ifpirati , e da’ Superiori s’ approvi la loro ifpi- 
razione ; fircome in fatti ancor oggidì vanno tragl’ Infedeli dei nollri 
fratelli Laici , li eguali col buon elempio c coll’ajutare e fervire cor- 
poralmente a’ Padri Miflionarj , e coll’ illruire femplicem’cnte nella 
Dottrina Crilliana molto giovano alla grande Opera delle Milfioni . 
Oltrecciò affai diverfa cofa ella è 1’ uffizio di predicare fra i Crilliani 
Cattolici, dall’ andarfene a feminar il Vangelo in terre Infedeli. Un 
Predicatore che fra di noi s’affatica nell’ Evangelico miniftero non fi 
toglie intieramente da pefi , ed uffizj comuni , ma la Religione fe ne 
vale tuttavia nelle Superiorità , ed in altri uffizj . Ma chi fe ne va 
ad efporfi tragl’ Infedeli dee confidcrarfi come già tutto fagrifìcato ad 
imprefa sì laWiofa e azardofa y onde in lui fi avvera : axtimati 
. j • . !' . .fumut 

(a)Cap. V, qmm Ct laud. Tii. Vt ' (b) Caflian. CoUat. XX. cap. i. 
de fiut. O* Satae, 
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fumus /iati over oecijionts^ e però togliendoQ da comuni fervigi della 
Religione , ancor la Religione dee ben ponderare fe per un maggior 
bene polTa d’ un tal Suddito acconfentire a privarfi , ed azzardarlo al 
cimento. ' 

-Nei tempi andati li PP. Provinciali, o il P.- Generale fenz’ aU 
'tro mandavano i fuoi Sudditi a ' coltivar ■ al’ Infedeli ; ma ora fi tie. 
• ne quell’ ordine: Il Frate', che fentefi ifpirato , né ferivo al 
•P. Procurator Generale , per le cui mani palla il negozio di tali 
’Miffioni ; oppure fcrivc alla Sagra Congregazione de Propaganda , la 
quale rimettefi per informazione al P, Procuratore . Egli piglia le 
opportune informazioni del Religiofo , mì riferifee ^ e la Sagra Con. 
gregazione quando giudica bene fa Ipedir l’Ubbidienza per quella 
Mimone in Afia , in Africa, o in America , ficcome crede più fpe- 
-diente . Ed acciocché nefiuno imprenda il mal’ uffizio di difiogliere 
chi é rifoluto di andare , Urbano Ottavo in una fua Bolla impone 
-la pena di privazione di voce attiva , e paffiva d^li uffizj dell’ Or- 
dine a chi fi fa reo di quello fcandalo : e fimil pena ingiugne a chi 
'effendofi già offerto , ed avendone l’ Ubbidienza d’ andare , fe ne ritira 
-poi fenza vero, r^ionevol motivo (a). 

Teot. E non potrò io dunque ad uno che voglia andare tragl’ In- 
fedeli mettere folto gli occhi quei rifleffi , che forfè a quell’ ora egli 
non ha ben ponderati ? 

£«/. f cfporre ad un tal Religiofo i llenti , le difficoltà , i peri- 
coli che incontrerà e nel viaggio , e nella permanenza , e nell’ efer- 
cizio fuo , ficcome Saulle efpole al giovanetto Davidde la difficoltà del 
Aio cimento» con Golia, non è fcandalo, ma prudenza, e diferezio- 
ne. Ma'l’infinuare umani, e baffi motivi di jxilitica, di nazionalità, 
di tenerezza per difiogliere da una fanta riloluzione , quello è vero 
fcandalo . Se il Religiofo non é proveduto de’ neceffar; requifiti all* 
imprelà , e non conolce abbafianza la fua povertà , allora é neceflario 
che alcuno gliela faccia conofeere. 

Teit.E quali fono i neceffar) requifiti che rendono abile all’ impie- 
go delle Miffioni ? 

Euf. Tutti qòl riduconfi , che fiavi la ifpirazione di Dio; perché 
quando Dio chiama , fa render forte il debole , fano il cagionevole , 
illuminato l’idiota. Ma perchè la Providenza divina d’ordinario fuol 
preparare a poco a poco i Soggetti a quell’ imprefa , a cui ha dife- 
gnato di chiamarli, onde poi quando li chiama , e gli applica com- 
parifeono fatti appofia a quell’impiego; quindi ove non vegganfi tali 
preparamenti , e buone ^difpofizioni , v’ è motivo di fofpettare mia vocà- 

O o zio- 

fa) Conftit fs DeiitQ Febr. 

Ballar. Capace. Tom. VII. p.ig. 106. 
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dete i paefì come campagne già mature aDa raefle ( a ) , invitandoli 
a confiderare le tante provincie nelle quali i popoli erano già prepa* 
rati da Dio ad eflere raccolti , e ripofti nei granai di S. Chiel’a ; e 
così è anche oggidì principalmente nelle vaftimme regioni dell’Ame. 
rica: quante migliaja d’anime ignoranti non han bifogno, ched’iflru- 
zione femplice, e famigliare per credere? quanti fviati han bifogno di 
ammonizione , e correzione per convertirfi ? quanti fanciulli ridotti a 
morte han d’uopo di chi li battezzi? quante Provincie per produrre gran 
Santi non han bifogno, fcnoon di chi femini,. e coltivi il Vangelo? 
Terzo, giova il coaliderare che Grillo ci avvertì di pregare il celdle 
Padre , che mandi Opera) nella fua Vigna : Rigate Dominum mejjìt , 
ut mittat Optrariet im mefftm fuam ( b ) . Certamente ancora a’ noflrt 
giorni convien dire : Mejjis multa , operarii autem pauci ; poiché vi 
fono centinaia, e migliaja di leghe di paefe incolto per difetto di 
opera) , dove riufeirebbe un telòro un Predicatore , un Catechilla 
di que’ tanti , che (lannoli sfiatando fu noflri Petgami fenza frutto , 
o predicando ai banchi. Dieta verilTtmo S. Gr^rio Papa (c) : Ecco 
mundus tatui Sacerdetibut plenui tji ^ tamen in mefjè Dei valde ra- 
fut htvenhur operator . Per tutto Sacerdoti, Rcligiofi, Teologi, libri' 
a difmifura , al in tante altre provincie del piccol globo terraqueo 
appena fi truovano uno o due opera) ogni cento miglia di paefe . 
Il Giappone fa felTantB fei Regni , ed è Gentile . La China fa pili 
di 'quaranta Provincie vallifiime , e vi domina l’Idolatria. Il Mogol 
à un valUffimo Impero , ed è gran parte Gentile , mefcolato di Mao< 
mettani . La Tartaria d’Àfia é Gentile; Perfia è Maomettana, così 
l’Africa nelle fue colle, e nel rdlo è quafi tutta Gentile . L’America 
così valla com’ é , é ancor piena di Gentili che non hanno ricevuto 
Gesù Grillo . Quarto, finalmente nafee la vera vocazione dal penfar 
l'criamente quanto lia di guflo a Dio , e di qual perfezione quell* o> 
pera , per cui Ifaia mollfa confolazione al folo vederla in ifpirito ; e 
però fclama : quam fpectofi pedes evangeligantiunt pacem , evangelio 
^antium bona (d). O «guanto è bello il camminar di que’ piedi , che 
muovanfi per portare ai rimoti paefi il teforo della pace , e i veri 
beni, recando alle rimote Provincie il teforo di Gesh Grillo! Quan. 
ti Avvocati averà in cielo quel Millionario , che molte anime guada» 
gnò co’ fuoi fudori , ed inviolle al Paradifo ! E quale gloria luminoGfli» 
ma «pparecehiafi in cielo, ove goderà in eterno il fhitto delle fue fatiche 
Appoftoliche ! Ecco i motivi d’ una buona, e legittima vocazione.' 

Elp. Vorrei fapere per qual cagione dal Santo Padre dillintamentc 
fi elprimano i Saraceni? <’ 

O o % Muf. 

(a) Jean. IV. 15. (c) Homil. 17. in Evang. 

(b) ibidem. (d) Ila. UI. 7. 
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Euf. Il nome di Saraceni fu proprio de’ primi fcguaci di Maòrnetl 
to, così detti non da Sara moglie d’ Àbramo , come penfano !alcuni|, 
ma da Saraca Metropc^i dell’ Arabia , .d’ onde- morto Maometto nel 
ójt. fi ftefero ed invafero la Paleftina , 1 ’ Egitto', la- Socia , dipoi' 
la Perda , poi vennero nell’ Africa* occupando le code del Mediterra» 
neo , e polcia ft defeco ancor nelle Spgne . Di Saraceni erano piene 
quelle Provincie ai tempi dei S. Padre , e però di edi nella Regola 
Kce efprefla menzione . O^idì li Saraceni in moitidìmi paefi danno 
rimefcolati co’ T urchi y onde vengono comprefi fotto quedo nome di 
Maomettani odinatidìmi nel culto del toro - bugiardo Profeta. 

Teot. Dite ora del Cardinal Protettore, di cui raccontafi nelle Cro* 
nache , e in altri libri deli’ Ordine eh’ egli' una grande autorità efer» 
citava nel governo de’ Religiofi . ' . < » ' ir 

Euj. Un veroc formale precetto s’impone a tutti i Minidri e Cu» 
dodi nella Regola, e però fon. eglino tenuti domandare al Vicario di 
Gesù Grido un Cardinale per Protettore ; e quedo giova a tenerci 
vieppiù tèmpre ' foggetti ai piedi di Santa Chiefa; ficcome una barca 
quantunque dia tranquilla in porto , nondimeno per deurezza legad 
con catena, o coll’ancora a qualche gran pietra, o ad un tronco ben 
forte alla riva . Così il Santo Padre dopo d’avere ben ripoda, e fer» 
mata la fua Religione in porto di Chiefa Santa , per meglio «ÀTicurar» 
la , volle che legata foflè ad uno degli Eminentidimi Cardinali , che 
fono i Configlicri, e Senatori del Supremo Senato Ecclefiadico, ed Af» 
felTori del Vicario- di Gesù Grido . Codume abbracciato poi, e fegui» 
to ancor dalF altre Religioni , • « r 

Molta autorità fopra F Ordine eiércitava dapprincipio il Card. Pro» 
tettofc a lui fpedb facevalì rkorib ; egli fpeihva molte Ubbidienae , 
ed in molti a&ri ingerivafi per autorevolmente difporne . Ora li Som» 
mi Pontehei vi han podo limiti affai più ridretti ( a ) ; nè più s’in- 
gervfce in quel mededmo che nel Tedamento del Santo Padre ordina» 
vafi , cioè nell’ efaminar la caufa di chi trovato foffe macchiato di er» 
rore contro .la Cattolica Fede ; perciocché nelle caufe di ereda le Cò- 
dituzioni Pontidzie comandano , che trovandoli alcuno qualuoque dad 
de’ Religiofi macchiato ed inietto di ereticale veleno , l^z’ altro deb» 
bad ai Tribunale del Sant’ Uffizio denunziare, dccome avvifano anco» 
ra le noArc Godituz'toni ; ed è quedo un obbligo così preffante di de- 
nunziare , che niun Confeffore può adblvere il Penitente cui tocchi il 
denunzian , ie non adempie quedo dio debito , o almeno non dà fi» 
(urezza di adempierlo quanto prima . Le funedilTime confeguenze ve- 
nute dall’ ufare in tali occadont indulgenza infegnarono a Chiefa San^. 
ta , e la codrinfero a vedirfi di un lanto rigore in quede occadoni. 

Non 

( a ) Innoc. XII. Conli i69i, iacip.C6riJiifid*lÌMa. 
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Non giova il preteso di voler prima impiegare la correzione fra- 
terna per lo ravvedimento dello fviato . Nella Coftituzbne di Alcf- 
(àndro VII. i66q. Licei alias , fi comanda aflblutaincnte , che il col- 
pevole d'erefu lenz’ altra correzione fia denunziato , La lunga fpcrien- 
za ha fatto toccar con mano, che chi fi attacca ad ereticali dottrine 
con ifpirito contumace , nulla fi fmuove per fegrete correzioni frater- 
ne . Altro è avvertire chi erra del fup abbaglio , quando fi giudica 
che cosi parli per ignoranza [ poiché in tal calo non dicefi eretico ] 
altro è quando odefi uno che parla da fenno, e fa quel che dice,cd 
erra con ofiinazione e pertinacia : Cofiui fe non rawedefi , benché 
fappia che il giudizio, luo opponefi al giudizio della Santa Univcrfal 
Chiefa , come ravvederafli all’ udire li fentimenti d’un fuo priv^td 
Fratello? 

APPENDICE- 

CO N F E R E N Z A XVIII. 

, . , Del Sìndico Appojìolico, 

TsoTiMO,e<^ Eusebio. - 

I 

reor. promettefte altre volte. Padre, di ragionarmi del Sindl- 

J. Vx co , ed appagare la mia premura di veder il fondo di 
quello argomento , di cui m’ è accaduto fentire Padri per fenno , e 
dottrina ragguardevoli difcorrernc con diverfità di pareri. 

Euf. Sì, ve l’ho promeflb, o Teotimo, e vi ho aggiunto,-che una 
tal materia rifchiarar fi dovea da due parti, cioè da un punto dorico, 
e da un ■ dottrinale. Eccomi a foddisfar all’impegno. Il punto dorico 
egli è quale fia dato ne’ tempi andati l’ ufo del Sindico nell' Ordine 
Minoritano . Il punto dottrinale egli è , quando giovar pofla a noi 
il Sindico per la pura odervanza . Cominciamo dalla doria. 

Fino da’ primi tempi dell’Ordine una quidione intricata nacque 
fra quegl’ infervorati ProfelTori della Serafica Regola , cioè cofa far ii 
do vede , accadendo di cambiare fuori dell’Ordine un mobile ad ulb 
de’ Religiofi concedo , e dipoi refo inutile , o foverchio , e commu- 
tarlo, fumandone e ricavandone il prezzo con eui altra cofa neceda- 
ria fi provedeva . Sciolfe o^ni dubbiezza Nicolò III. nella fua De- 
cretale , e prefcride 1* idituzione del Sindico , che a nome dell’ Ap- 
po doli ca Sodia facede tal cambiamento. 

Teot. 
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Tect. Sicché antichiflimo fìno da’ primi temp dell’Ordine è il pri* 
▼ilegio del Sindico . 

Euf. Sbagliate , o Tcotimo, chiamandolo privilegio: E’ una legÌN 
tima confeguenza immediata dello fpropriamento nouro , e della pro> 
prieté che a fe tralTe la S. Sede : Ecco l’argomento . Il mobile che con 
edimazion di prezzo cambiario Vuole è nel dominio, e nella proprietà 
della Sedia Appodolica . Dunque tale commutazione di fua autorità 
£ar fi dee . E tal autorità concedefi al Sindico che è di lei Sofiituto. 

Vi aggiungo , che ancor innanzi Nicolò III. ufavafi nell’ Ordine 
noftro ^ far ricorfo al Cardinal Protettore, ed al Sommo Pontefice, 
per ottenere la deputazione d’ alcuna fidata perfora per tali cambia» 
menti. Se ne ritrova un aliai chiaro documento nella breve dichiara» 
zione della Regola noflra fatta da Gregorio IX. 1’ anno quarto del 
fuo Pontificato . Concedali dunque al P. Marcanzio , e s’ accordi , 
che fino dall’ adolefcenza dell’ Ordine conobbeC fpediente , anzi necef- 
faria d’un così fatto Sindico l’ ifiituzione . Allora il Cardinal Protet» 
toro o ai Vefeovi delegavane 1’ incarico d’ illituirlo , o ai Minifiri 
concedeva facoltà di nominarlo. 

Innocenzo IV. nella Bolla Quanto JludtgJìus riferita da Bartolo nelle 
Minorichc , e da’ Raccc^litori de’ Privilegi Minoritani, fiabill nei Pro» 
vinciali Minifiri la facoltà di nominare un tal Sindico ; ma o che 
non fi relè abbafianza nota codefia conceflione , o non ne fecero ufo , 
come rivocata ben prefio da Nicolò III. nel quia avrò, ordinando 
che la commutazione fenza fiima del prezzo potelfe farfi da’ Minifirì 
Generale , e Provinciali ; ma intravenendovi fiima del prezzo , ciò fi 
efeguifie per un Procuratore [ cosi effo il chiama ] , il quale o dal Pon» 
tebcc fi deputafle , o dal Cardinal Protettore . 

Su quefio piede camminò 1’ ufo del Sindico da Gregorio IX. fino 
a Martino IV., vale a dire per cinquanta e più anni * ma doleva forte 
ad alcuni , e troppo dura iembrava loro la nofira condizione circa i 
legati . Mentre non potendofi da noi tentare azione alcuna civile per 
rilcuoterli , agevolmente , e di fpelTo accadeva , che la tenacità degli 
eredi defraudafie le pie intenzioni de’Tefiatori in favor nofirodichia» 
rate , ed efpreire . Fu dunque implorato nuovo provedimento dalla 
' Cattedra Appofiolica; e Martino IV. providde l’ifiituzione de’Sindtci, 
i quali e nella maniera , e nelle incombenze molto diverfi fono da’ 
Sindici per Nicolò III. conceffi , e ordinati . Diverfi nella maniera , 
perchè fecondo Nicolò III. doveano o dal Sommo Pontefice deputar» 
fi, o dal Cardinale Protettore. Martino IV. concede, che li Provin» 
ciali Minifiri poffano nominarli , cangiarli , fofiituime altri , ficcome 
loro parrà fpediente, Nicolò III. deputavali al cambiamento de’ mo- 
bili nofiri colla fiima del prezzo , e no» ad altro. Martino IV. coaw 
. cede 
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cede loro tre altre azioni : La prima di ricevere , e rifcuotere quan- 
to viene per Tcftamcnto lafciato a’ Frati in maniera a loro lecita e 
•convenevole , fieno beni mobili , ed immobili . La feconda azione è 
di poter nbn folamente ricevere tai cofe , ancor danari a noi lafciati ; 
ma ancora cercarne conto in giudizio: La terza di poter effo Sindico 
comparir in giudizio , ed imprendere qualunque atto giuridico , ogni 
-qualvolta in lite fi chiamaflcro le cofe a* poveri Religiofi lafciate, of- 
ferte , donate . 

Teot. Fu poi tofio accettata nell’ Ordine tutto codefia concelTione ? 

Euf. No , Teotimo , ed eccone un contraifcgno ; mentre Clemente 
V. nella fua Decretale Exivi , pubblicata tiene anni dipoi , fpiegando 
con efattezza i pili rilevanti , cfTenziali punti della povertà noilra , e 
ritoccando le maniere convenevoli del ricorfo^ fi rapporta alle caute- 
-le da Nicolò III. preferitte, e^del Sindico Martiniano non fa' cenno 
olcuno ; lo che fembra invcrifimile che avrebbe taciuto , fe comune 
ne folTe fiata già la ^tica nelle Provincie . Anzi Clemente V. dà 
per fofpetti tutti quei ricorfi , che dalle cautele da Nicolò III. pre- 
icritte fi dipartono , e foco lor non fi accordano . Aggiugoete , che 
Xsiovanni XXII. nella fua famofa Cofiituzione ad Conditonm 1 ’ anno 
l^az. vietò efprenamente ai Frati Minori di valerli della conceifion 
Martiniana fenza f^ieziale Pontifìcia licenza : ne litteris , centeffitne 
prafatis fine * 4 poIlolica Stdis fpeciali licentia utantur. 

Paflati più di cent’ anni dopo tale rivocazione , Martino V. rifu- 
feitò la facoltà de’ Sindici nella Bolla %/fmaiiles frudus * anzi alle 
quattro azioni di già loro conccflc aggiunfe la quinta di ricevere , 
amminifirare ogni limofina , o lafciata da’ Defonti , oppur ofièrta dai 
vivi per qualfivoglia occafione di MelTe, Prediche, Uffizj, lavorizj ec. 
. Lo ficlfo anno 1430. celebrandoli il Capitolo Generale Minoritano 
in Allifi , a cui prwedette il Cardinale Cervantes fpeditovi da Mar- 
tino V. fi fecero nuovi Statuti, ne’ quali ebbe grande ingerenza S. Gio- 
vanni da Capifirano ; e nel quarto capo di quelle Colutuzioni , che 
poi fi chiamarono Martiniane così fi ordina: Che ogni Convento, e 
Luogo abbia il fuo Procuratore , Economo, Sindico , Attore , a cui 
ogni pecuniaria limofina , e tuttociò che alla pecunia può ridurli , 
intieramente fia confegnato. Che fe alcuno ardiflè tentar il contrario 
[ cioè ritener in fua mano , o feparatamente per fe danaro , o pecunia ] 
fia ipfo faBo privato di tutti gli atti legittimi, ed in carcere rinchiu- 
fo . Dopo tale ordinazione fi agghigne dal Cardinale : In omnibus a»~ 
ttm qua ultra bac magis arBarent Fratres diBi Ordink , five ex detla- 
ratione Chmentìs V, five alia quatumque declaratione Summorum Pon^ 
tijkum , W dmum quemnuumquCf *dpoJìBita ottBomatt nobu um~ 
miffa miftrkerdker difptnfamui , ; i : > > 

Quan- 
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Qiiante vicende abbiano foflfèrto le mentovate Codìtuzioni d’Ai 5 > 
lì, ora confermate, or limitate da Eugenio IV. or rivocate , ora ri« 
ilabilite nella loro limitazione , dipoi lofpefe , e da Pio II. di nuo> 
vo ripode in vigore , può leggerfi nelle Cronache , nfel> Vadingo , e 
nel Bollario nodro Tom. VL pag. 1^7. Et qui legìt ^ inttUigat . £ 
fi odervi bene , che li PP. Odcrvanti della Spagna , Fiandra , Ger> 
mania non ricevettero tofto 1 ’ ufo di quel Sindico , ma fe ne aderì» 
nero per fettanta e piu anni , vale a dire fìn dopo il 1500 quan» 
do a poco a poco fi refe comune tale idituzione , liccome ricavali 
dai PP. Antonio da Cordova, e Marcanzio Avvocati impegnatilCmi 
• di qucda ulanza . ' 

Ma contuttoché in varj Capitoli Generali de’ PP. Oflèrvanti dad 
dichiarato, che l’ufo del Sindico Martiniano non offende la purezza 
■ dell’ Odervanza ; anzi ancora dalla Sedia Appodolica abbian elli ot« 
tenute limili dichiarazioni , come da Paolo IV. del 155$^ da Inno* 
cenzo XI. nella Bolla Paftoratis Offid! , ove leggcfi al ^ VI. Non 
frobibtntur i» Milo Ordino Sondici %/^po/ìolicif cum eorum ufus non fi* 
difpenfatie in Regala , fed modus a Romanit Pontificilmt Prad. noflrU 
provifus prò puriorì illius «bfervationo ^ ciò nulla odante 'le inligni Ri- 
forme venute dopo il 1500. di nuovo rìdutarono l’ufo di codedi Sin- 
dici , e lì ridudero al Sindico prcfcritto da Nicolò III. colla facoltà 
di nominarlo i Provinciali per Martino IV. accordata . Così dei PP. 
Riformati atteda il P. Gabriel Angelo da Vicenza Ex-Provinciale nel- 
la fua bella , fucofa , madiccia Spofizion della Regola . Quanto a noi 
Cappuccini , atteda il P. Santi , che nel Capitolo Generale nodro dei 
1580. fu copiofamente difputato Ibpra tale argomento , e conchiufo 
alta dne di non ammettere il Sindico Martiniano. Il Compilatore del 
Bollario nodro nel' Tomo VII. pag. 41X. aggiugne: ^borruit bucuf, 
que Religìo nojlra generale hoc indultum • & non objlante quod MÉlto 
Cenfiitutiones iUud purhati Regala non adverfari expreffis declarent tvn- 
bit, nìbHotamen minut Religio latontem in ilio Regala relaxationem , tìS" 
paupirtatit lajionem femper fufpexit . 

Ecco foddisfato al punto dorico. Io non intendo di riprovare que* 
Padri , che introthidero il Sindico , e ne fanno ufo : ma alla quidio- 
ne propoda, ic a noi fia fpediente l’ammetterlo, intendo di porger 
lume; e ben vedete, o Teotimo, che da quanto finora é accaduto, 
•poco vantaggiofamente fi conchiude per l’ulb del Sindico Martiniano. 
-Li primi tempi dell’Ordine, e delle Riforme foglion edere i più fa- 
ni, e più puri ; ed efli codantemente 1’ han rigettato. 

- Teo*. Ed il P. Marcanzio cofa rifponde.a queda obbiezione? 

- Euf. Troppo francamente rifponde: che l’ignoranza di que’ tempi 
contradiceva alla provifioneMartiniaoa, di cui non bene ebbe penetrava 

- ' il 
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li fondamenti , lafciandoli ingombrar la mente da’ fcrupoli , e vani 
timori d’ inoflcrvanze , c di abufi . Farmi che tal rifpoda lìa della 
inedefìma indole con quella di alcuni Scrittori impugnatori del Sin* 
dico , i quali li sbrigano dall’ obbiezione delle varie Pontificie Dichia< 
razioni in favor del Sindico , col dire : che quelle Dichiarazioni in 
difefa dell’ iftituzione del Sindico , cioè che non li opponga elfo alla 
puiith della Regola , furono tutte furretizie, ovvero orrctizie , e pe- 
rò nulla fuffmgano a chi le ha procurate. E le ammettefi la rifpofla 
del P. Marcanzio , perchè non palTcrà come buona ancor quell’ altra^ 
che è di pefo fomigliante? Ma noi lafciamo ai loro Autori e l’una, 
e r altra , e venghiamo al punto dottrinale . 

Due propoTizioni io qui pianto , o Teotimo , e ciò lia fenza olfefa 
di alcuno . Prima propcnizione : La pura olTervanza non ha bifogno 
del Sìndico Martiniano. Seconda : Noi ne Riamo affai meglio colT 
adenercene . Pruovo la prima in tal guifa : Cinque azioni Ibn quel» 
le , alle quali è deputato il Sindico : la prima del commutar i mo- 
bili Rimandone il prezzo ; e per qucRa accordafi , che lia d’ uopo del 
Sindico; non clfeodovi Convento , cui col tempo non occorra di do- 
ver cambiare alcuna fuppellettile , per foRituirne altra neceffaria . E 
per tal indigenza ^-ficcome li è Tempre ufato, cosi ancor da noi fi ufa 
il Sindico , ma non permanente , dove non è permanente il bifogno 
Nelle fabbriche ove il bifogno è pili durevole, li ammette il Sindico* 
per qualche tempo maggiore. 

La feconda azione ella è ricevere le cofe per teRamento a noi fa- 
lciate in maniera a noi convenevole , fieno mobili , oppure immobili . 
Ma qui che d’ uopo v’ è di Sindico ? Se fono cofe mobili all’ ufo 
ooRro confacenti , come tela , libri , drappo per veli de’ Calici , noi 
polliamo immediatamente accettarle , ed umilmente riceverle . Cosi fé 
fono beni immobili all’ ufo noRro opportuni , come una mifura di 
terreno da aggiugnere all’ Orto troppo riRretto , che d’ uopo v’ è di 
Sindico , quando da noi come mendici può tal limolina riceverfi , fìa 
donata da’ vivi , lia lafciata da’ defonti ? Se poi le cofe lafciate fono 
all’ ufo noRro indecenti , come veRi preziofe , giojc , armi , cavalli ec. 
onde s’ abbiano a vendere , perchè non Ramo paghi della provilione 
di Nicolò III. , cioè che di vendere sì fatte cole fi lafci agli eredi , 
o ad altri efecutori TeRamentar^ 1 ’ incarico ? Che accade toglier loro 
di mano tal’ incombenza? 

Ttot. Ma e fe il Teflatore non aveffe efpreflb a chi voglia incarica- 
re , e commettere una tal vendita ? 

• Euf. BaRa fecondo Nicolò III. che non abbia efprelTo in contra- 
rio , acciocché così debba intenderli : Si Fratribtu ipjìs generalher ali- 
quid akffoe medi exprtffioae leg/ttvr , in hoc legato Jìc indeterminate 

P p reti- 
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jelìBo » tu omnibus ^ Ù" per omnia intelligi » .ac fervari 'voiumus,,,i 
ut fub modo licito Fratribus intelligatur effe reliBum 

La terza azione poi è il poter il Sindico comparir in giudizio per 
efigere tai Legati a nome della Sedia Appòliòlica . Ma .che bifogno 
yi è mai .d’impugnare quelle armi contro gli eredi , .dicevano i.nodri 
favj Maggiori ? Balla., sì balla manifedar al Giudice , o ad altra auto» 
revole e prudente Perfona il torto che ci vieti fatto ; affinchè . li 
Giudici procedano ex officio ad obbligare gii eredi , Xiccome Nicolò 
III. ne fece loro una grave efortazione . JE quella umiltà .nollra di 
procedere , oh eh’ ella è pure una raccomandazion efficace .a piegare in 
favor nodro i cuori così dei Giudici , icome ancor .degli eredi ! 

. Teot. Mae fe tuttavia incontrafi durezza , o odinazion negli eredi? 

Euf. Dite , o fratello.: Forfè che ufando del Sindico non s’ incon. 
tra mai odinazion negli eredi , che cagiona nioledie , turbaeione , dif» 
pendj di lunghi e intricati litigi ? Dite lo deflo ancora circa la quai> 
ta azione del Sindico , cioè di alTumere qualfivcglia atto giuridico a 
difefa delle cofe nodre,. 

Vengo all’ azione .quinta da Martino V. conceda, cioè di ricevere, 
ed amminidrare a nome del Papa tutte le pecuniarie limoline per noi 
offerte , « depode . .Quedo è il punto , in cui ficcome le dilicate co» 
feienze ientono .varj dimoli, così credono che da dcllderabile l’ iditu» 
zione del Sindico, il quale riffiarmj loro quelle punture, e dalle inof* 
fervanze ci prefervi . Ma dide pur bene S. Bernardo , che non ha 
miglior efea il Demonio , per pigliare coll’ amo le anime buone , 
quanto rapprefentando loro .un gran bene Bonus numquam nifi fi. 
pìulatione boni .decepfus eft .Or vedete fe quedo da il cafo nodro . 

Bifogna formaici .del Sindico Mzrtiniano la giuda idea , e poi ri* 
cavarne le .confeguenze . La giuda idea del Sindico condde in quelli 
tre lineamenti, ,^e fono tre malTime : Prima : Il Sindico è un vero 
Sodituto .della Sedia Appodolica , che d fa padrona delle limoflne a 
noi offerte , o lafciate .. £ però .tutto quello che d dice del Sodituto 
fle’ Benefattori , .quale da noi dn ora d h ufato , deve .ugualmente dird 
del Sindico Appodolico . Seconda : Il ricorfo alle limodne in mano 
del Sindico ,è xicorfo tant’.e tanto a pecunia, .come il ricorfo agli 
amici Spirituali, o ai loro fodituti . Terza.: Col Sindico fa d’uopo 
tifare le mededme cautele del ricorfo, che tifar debbond cogli Amici 
Spirituali , e coi lor fodituti , .decome nella Conferenza Seda , e Set*, 
tima abbiamo Spiegato . Quel .motivo .dunque , e quel bidono , che 
non bada a render lecito il ricorfo .a pecunia in mano dell’Amore*^ 
vole fòdituto dei .Danti , non .baderà nemmeno per ricorrere al Sin- 
dico : E quelle maniere d> ricorrere, che ufate .cogli Amici fpiritua-’ 
li farebbero indecenti , e .colpevoli , lo faranno ugualmente fe col Sin*. 
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«fico fi uferanno da’ Religiofi . Porti querti principi , chiamiamo a dì. 
ramina i vantaggi , che fi penfano alcuni di ricavar dall’ ufo del Sin- 
dico , c li vedrete, o Teotimo, dileguarfi a guifa delle fantafime 
quando vogliamo afferrarle . Eiponete quefti lor fondamenti . ’ 

' Teot, Dicono così : Li Secolari, dello rtatcv nortra incapaci depencn- 
do per noi limofine credono' d’abbandoname tutto in noi il dominio : 
nè lempre noi pofliarao avvertirli, che del danaro erti rertan padroni 
finche fia fpefo . Ecco un pericolo delle cofeienze nortre ,, rimanendo 
quel danaro- lènza padrone.. 

• Euf.- Ecco un fantafiraa,, io dico ,, di cui vanamente' alcuno s*im-^ 
paunlce . Quando noi da tai limofine tenghiamo fiaccato il cuore j 
quando nel ricorrervi non ufiamo legno alcuno di padronanza j quan. 
do non; perdiamo- occafione di protertare , che quel danaro non è no- 
ftro ma' degli Offerenti rimane finche fia fpefo ,. dopo tutto ciò- chff 
importa a: noi ,. fc l’ ignoranza altrui fi penfa di lafciare in dominio. 
nortro quelle limofine 7 Porro Fratres non ex hominum ligantur tgno^ 
ranfia, feriffe molto- fenfiitamente il Ven. P. Ugone.. Nei primi tem- 
pi dell’Ordine noa avea per anche la Sedia Appoltolica dichiarato di 
tirare a fe la proprietà delle cofe da noi ufate :: e frattanto di chi 
erano’ que’ luoghi, e quegli utenfilj? Quando Giovanni XXII. rifiutò la 
proprietà de’ mobili nortri , diventarono forfè allora proprietarj li Fra- 
ti Minori ? A noi balla il fapcre che non fono cofe nortre ,. c che 
le ufiamo come ad' ufo nortro prillate ,. dicevano i buoni ReÙgiofi di 
que’ tempi .. Sieno poi di chi le ha donate ; fieno della Chiefa Ro- 
mana; fieno' del' Pubblico* fieno di Dio,, che importa ciò? Così all’ 
innominato- Maertro rifpole S. Bonaventura: Cui igitur horum proprie^ 
tas adfignabhur ? Sic refpondeo ego , quod cujufcumque Jlt non efl mea, 
ntc Ordinis , & hoc fufficit ad confeientia mea puritatem . 

Di pili', quando i Secolari conle^nano' danaro per il Convento aP 
Sodico- Apportolico, fi penfano» coftantemente di pagarlo ad un Pro- 
curatore,, ed Economo de’ Frati, coficchè' il Convento ne diventi pa- 
drone. E forfè che per' quello fe ne acquifla la padronanza? Nò, ma 
il dominio palla alla Sedia Romana quantunque nemmeno per fo- 
gpo fe lo raffigurino' i Secolari. Dunque confeffiamo , che l’ignoran- 
za de’ Secolari delle idee de’ quali lo. fiato nortro è rimotillimo , non 
ci mette in pericolo di trafgreffione'. 

Teot. Il formarli però, di tante limofine una- fola malfa in mano 
A -" un Amorevole' rende quafi> impoffibile' il poterfi intendere dirtinta-' 
mente cogli Offerenti per rilevare le loro’ intenzioni , e pigliarne' le 
Kcenze di fare fpendére, trafportare, palfarr ad altre: mani dette limo» 
fine. Ed' ecco un occafion di rimorfi .. '* 

Euf. Chi per tal fine bramerebbe il Sindico- non- fa per anche ì 
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riguardi, coi quali il Sindico dee procedere nel fuo miniftero . Art- 
cor eflb deve intenderiela co' Danti, perchè fe quelli intendono rifer- 
barfi il dominio del lor danaro, la Sedia Romana a fe non lo trae; 
ed allora il Sindico lo riceve non come Sodituto del Pontefice , ma 
come Sodituto dei Danti . £ fe quedi determinano il proprio dana- 
ro per un particolare bifogno , in quello dee impiegarfi dal Sindico , 
c non in altro . Se poi femplicemente fi depongon danari per il 
Convento, o per alcun Religiofo , allora il Sindico lo riceve nel do- 
minio della Sedia Romana ; e occorrendo poi di far paffare que’ da- 
nari ad altre mani , o in altri paefi , tuttociò fi fa dal Sindico a no- 
me delia niedcfima , quantunque ella nemmeno vi penfi , fupponen- 
dofi però tale la di lei intenzione generalmente efprcffa , cioè che nel 
creare fuo foliituto il Sindico intende conferirgli la facoltà per tutti 
quedi atti in diverfe emergenze opportuni . Ora fe 1’ intenzione vir- 
tuale della Sedia Appodolica è valevole per il Sindico in tai cafi , 
perchè non farà valevole per gli Amorevoli nodri 1’ intenzione vir- 
tuale , c prudentemente prefunta dei Danti , quando 1’ efpreffa non 
poda averfi ? Se queda pafìa come cofa innocente , c Ikura pratican- 
dofi dal Sindico , perchè farà di pericolo folamente praticata dall’ A- 
tnorevole Sodituto degli Offerenti ? Bìfogna capirla : ufando il Sindi- 
co , il danaro cangia padrone , pafTando dal donainio degli Offerenti 
ai dominio Appodolico * ma il danaro fempre è danaro ; ed il ricorlb 
Tempre rimane vero ricorfo ; e le caute!* del ricorrere elTer debbono 
le medeCme . Se 1’ Amorevole nodro è ben idruito , può rifparmiare 
a noi molti dimoli di cofeienza , e molto giova alla purezza della 
Regobr OlTcrvanza . Così fe il Sindico non è ben idruito da chi io 
ulà , fa rinafcerc gli deffi dimoli , e ancor maggiori . 

Tcot. Ceda però col Sindko Martiniano 1’ obbligazione di varie 
cautele nel ricorfo a pecunia . 

Euf, Sì , dite quali fieno poi quede cautele ? Forfè fi potranno li- 
beramente ammadar limofine non neceffarie ? Forfè fi potrà farvi 
ricorfo per fiiperfluità ,. o curiofità ? Forfè fi potrà col Sindko ufare 
un’ aria franca di autorità ? No certamente , dicono ancora i Padri 
Cordova , e Marcanzio ; Le libertà riduconfi predo poco alle feguen- 
ti : Prima , non è più necedario avvertire il Dante ,. che predo di 
lui reda il dominio della limofina finché fia fpefa : Seconda , non 
accade pigliar da lui altra licenza , affinchè la pecunia palli , occor- 
rendo , in terza e quarta mano: Terza, quando feorgefi che il Dante 
vuole privarfi. d’ ogni autoruà fui danaro , fcgli può dire fenz’ altro : 
Lo confegni al Sindico : Quarta , accadendo vendere cofe a noi la- 
iciate da’ Tedatori , non più agli eredi, o commìdarj Tene lafcia tal 
cura , ma fi adume dal Sindico tal’ incombenza. 

Ecco 
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* Ecco le cautele delle quali celTa il bilogno: ma parecchie alac re 
fono, delle quali Ibttcntra 1’ obbligazione . Prima, le gli Offerenti ri- 
tengono per fe la padronanza del danaro, il Sindico non come Sindico 
dee trattare , ma come Ibffituto dagli Offerenti . Seconda , fe gli Offe- 
renti vogliono fervirfi d’ altra Perfona, come di k>r foffituto, a quella 
dobbiamo ricorrere, e non poffiamo dire: date la tal limofma al Sin- 
dico . Terza , le li Donanti efprimono un noffro determinato bifo- 
gno , cui intendono di provedere , come cera , oglio , fabbrica ec. non 
può in altro bifogno quella limofma impiegarti , e ne retiano padroni 
gli Offerenti tintanto che non tia fpefa . Così infegnano i Difenlbri 
dell’ ufo del Sindico (a)* e fìmilmente fe il Dante fegna la pecunia 
col nome fuo , (limano che la pecunia fe ne redi nel di lui domi- 
nio . Quarta , fe i legati fono fatti con efpreflione a noi illecita , il 
Sindico non dee ingerirviti . Quinta , così pure nei legati perpetui , 
e fpezialmcnte fe van congiunti con pefo di MelTe , Uffizj ec. egli fc 
feveramente vietato fotto pena di fcomunica ipfo fallo il rifcuoterli 
ancora per via del Sindico , ficconie vi dilli nella Conferenza Duo- 
decima , nel riferirvi il Decreto tanto celebre della Congregazione 
della Veneranda Fabbrica emanato del idjj. , e da Urbano Vili, 
approvato . 

Vedete , o Teotimo , quanto poco nelF itiituzione del Sindico fi 
guadagna ? Mettiamovi adelTo a fronte il difeapito , e predo rileve- 
rete quanto ne diamo noi meglio coll’ adenercene , che era la feconda 
mia propotizione . Può raffinarli finche fi vuole per difefa di queda 
idituzione : fi dica pure , che non reda violato il divieto della pe- 
cunia , che non è privilegio rilalTativo * noi non combattiam quedi 
punti : ma non faranno giammai i Sonenitori del Sindico , che ciò 
non ofeuri la chiarezza , ed il bei ludro della nodra alienazion dal 
danaro , e non mettati in faccia del fccolo in una cattiva apparen- 
za ; e riguardo ai Religiofi incauti non diventi quedo un grado 
piò prolTimo a contrarre col danaro una velenofa domedichezza , e 
quad padronanza. 

Teot. Non concepifeo ciò , che voi dite , fennon troppo alla rin- 
fufa , e ofeuramente . 

Euf. Badate bene , o T eotimo ; La purezza dell’ Ordine nodro non 

Ì )uò confervarfi lenza quedi due riguardi : l’ uno è fuggire tutto quel- 
o che dalla Regola vìen interdetto : 1’ altro non folamente allonta- 
narti dalle trafgrelfioni , ma ancora da quelle maniere di procedere , 
che febbene quanto alla loro fodanza non cozzano con alcun precet- 
to di Regola > vanno però coperte di certa fpezie di male , che trop- 

. j -I . ' pa 

( a ) Marchant. Relefl. TheoL Sc£i 
IV. §. a. Rcg. I. 
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pa occafìone fomminidrano al Secolo di crederci violatori della Rego- 
la nodra , e dal nodro Santo Idituto non leggermente alienati . Piìi 
volte, c con grande energia c” inculca dal Trono Pontificio queda 
avvertenza Clemente V. nella fua Dichiarazione : notate quede poche 
parole: Cumad verttatem vita pertintat , ut id qutd exterius- agitur 
interiorem. mentis difpojìtlonem & habitum reprafentet y, n'E C E S s E 
HA BEN T Fratres , qui fe expropriatione tanta a temporalibus abjìra-- 
xerunt , ab omni eo , quod diìla exproprtationi ejfet , vel poffet videri 
contrarium abjìlnere ( a ) .. 

Ora ficcome in quedl due riguardi fiorir deve 1’ OfTervanza j cosi 
ih- due. maniere ella fi: sfregia ,, e dicade j cioè o- nel farci, lecito ciò 
che. nella' Regola fi truova vietato ; o nell’ abbracciare un tal proce- 
dere che renda quali un impecfcrutabile; midero- agli, occhi ancora 
de’ favj, r olTers'anza della Regola' nodra fpezialmcnte. della povertà 
profedata .. Se da noi fi cudcrailfe il primo- riguardo , ma fi abbando» 
nalTe qued- altro penfate o Teotirao-, quanto- fe ne lagnerebbe alta- 
mente il nodro Serafico Fondatore ? Io- piantai,, direbbe egli , io- 
piantai per virtù- del Signore un: tal fidèma di. vivere poverello-,, che 
noni (blamente alienafse dal: danaro- il vodro- cuore , e dalle terrene 
follécitudini • ma infieme confondelTe gli avari del fecolo ,. e gli- rif- 
veglialfe- al difprezzo dei fallaci beni del. mondo-, alla fiducia- in Dio,, 
alla non curanza, d’ acquidare allo daccamento- dai. beni; acquidati 
giuda il Vangelo aufert qua- tua funt ,, ne repetas„F, voi de— 
ìraudate il. mondo di quedo' fecondo frutto- dell’ Idituto- Minoritano ,, 
quando riducete le olfcrvanze- vodre a certi punti fiottili , ed. adratti,, 
mentre la pratica fcmbrai cHc (accia, guerra: alla Regola ,, ed; alle pro- 
tede vodre dia una folenne- mentita-.. 

Si difamini adefib l’ idituzione del' Sindico , e chi- non’ vede quanto* 
per efla nafcondafi aliai più lo daccamento- nodro dal danaro ,. facen- 
doci' comparire in aria, fomigliante- ai. potenti del fecolo .. Noit protc. 
diamo di ricevere come pura limofina- t^ni. cofa: per Tcdaracnto- la. 
fidata : Ma intanto ,, Padri miei ,. direb^ci il fecolo fc' ufaflimo' il. 
Sindico-, vi è per voi un Procuratore, che va a.rifcuotere- con; al fian- 
co la fpada della Giudizia. per impugnarla ovunque- occorra .. Protei- 
filamtKi- pure di non- ricever danari- giammai nè in dominio ,, nè ad 
ufo :• Ma intanto [ ripiglierebbe il Secolo ] vola guifa de’ Grandi 
rifpondete :• date^ quel danaro al! Sindico-,, al Procurator del Conven- 
to .. Noi replichiamo :: egli è deputato dalla; Romana, Sedia;, ma in- 
tanto- fi vede eh’ egli dabil mente vieni nominato-, cambiato-,, dabilitO’ 
da’ Minidri , e patentato- in autentica formai ancor coni Notaco-, e: 
Tedimonj .. E’ un. bel. dire, col Pi. Marcanzio , che i Superiori ordi-- 

nan- 


(a) §, Cupintts Clem. Exlvi^ 
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nan^o al Sindico qualche fpefa , parlano confuhivè , direiìivè , depre- • 
cativè . Ma quanto è difficile il far rifplendere quella luce , anzi 
quanto è facile paflar infino alle tenebre? Il Sindico può ben fare, 
che que’ danari non fieno nodri ; c cosi è in falyo il divieto del 
quarto Capitolo della Regola ; ma non può fare , che que’ danari 
non comparifeano affai piu come nollri ; c cosi perifee quella edifi- 
cante mollra di umiltà , e difintcrcfre , colla quale il Santo Padre ci 
avvifa di ricevere ancor la mercede del lavorizio corporale. 

Conchiudo , o Tcotimo : O noi vogliamo offervare le neceflarie 
cautele per il ricorfo , o non vogliamo . Se vogliamo , io non dico 
che fìa una trafgreffione Tufo del Sindico, ma dico che piò l'empii- 
ce , e ficuro è l’ tifo -degli Amorevoli . Se poi non vogliamo efatta- 
mente ferbarle , più pemiciofo di gran lunga è l’ ufo -del ’Sindico, 
che degli Amorevoli , <d è un fentiero di maggiore avvicinamento al 
danaro . Siamo noi cotanto ciechi di non vedere , ove fia andato a 
finire per molti 1 ’ ufo de’ Sindici ? Il pigliarfi danari da’ Religiofi , 
per trasferirgli al Sindico ( a ) ; l’ cfporrc in Chiefa ceppi , e caflette , 
dicendo che il Sindico cosi vuole ( b ) ; il far ccceffive fpefe àn :fon- 
Cuofità , o fuperfluità , rifondendone la colpa nel Sindico ^ il farlo di- 
ventar perfona interpolla de’ Frati nel ricever danari (c); il compa- 
rir i Frati in giudizio col loro Sindico a litigare per i legati ( d ) ^ 
r efiger ancora que’ legati , de’ quali le Sagre Congregazioni ci dichia- 
rano incapaci , e vietano ancor l’ azione del Sindico ^ il valerfene in 
turpi efazioni di limofine per Meffe cc. dove nemmeno il Sindico 
può tentare giudizialmente j il’ far vendere per il Sindico erbaggi, 
legna , fieni , che abbondan nell’ orto , nei bofeo ( c ) j il tirarli a 
poco a poco i danari in Convento per un Terziario deputato Sindi- 
co , o foflituito dal Sindico , quelle ed altre fon le confe^uenze alle 
quali ci accolleremmo colla illituzione del Sindico , ficcome tutte da’ 
Spofitori , e da’ Pontefici furono in altri notate , c ripnefe . Nè ciò 
io dico per riprovare chi ne ha ricevuto l’ufanza * ma per avvertire 
chi non l’ha ricevuta, e non fa bilanciarne il vantaggio, o il difea- 
pito . Il Padre Marcanzio dopo d’aver lungamente dilputato in dife- 
fa del Sindico, conchiude : „ Gli errori, che da’ Sindici commettonfi, 
„ potranno in elToloro per l’ignoranza feufarfi: ma non già nei Superiori, 
„ 1 quali per comando Pontifizio fono tenuti ad illruirli , e veglia- 
„ re fui loro diportamenti . “Quale fia poi I’ aggravio di cofeienza 
„ di que’ Superiori , che non folo non gl’ àllruiicono , ma per igno- 
„ ranza , o per troppa libertà danno loro la fpinta ad una troppo 

„ irre. 

(a) Gabriel, da Vie. pag. 88. (d) Clem. V. $. Jmpllut. 

<b) P. da Bologna pag. 88. (e) Coiduba quzH jL in cap. VI. 

(c3 Corduba pag. 171. 
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I, irregolare amminidrazione , io al folo penfarvi m’ iaorrìdifco „ . 
Così quel P. Spofitore. 

Io vi fcongiuro per tanto , o Teotimo mio , invece di bramare 
r ufo del Sìndico quali per quiete delle cofcienze , dudiamo bene , e 
fpieghiamo a^li Amorevoli le cautele dal Padre Gaetano Maria da 
Bergamo faggiamente per tal fine aflègnate (a), e diamogliele ancora 
fcritte; e procuriamo di olTervar la Regola con quello fpirito di amo» 
re , con cui T offervarono quei primi Serafici Padri , a’ quali l’ ufo 
del Sindico fu fconofciuto . So colà ne fcrilfero i P.P. Corduba , 
Marcanzio , Matteucci per follenerlo ; bramo che fi fappia da tutti 
ancora quanto ne fcrilfero i nodri P.P. Santi , Bernardo da Bologna, 
Gaetano Maria da Bergamo nel giudificare quei che non 1 ’ hanno 
ricevuto. L’apparenza del maggior bene, o del minor male fu fem* 
pre la macchina colla quale il Nemico d’ ogni vero bene diede il 
crollo ai migliori Edifiz; dei Religiofi Idituti. 


(a) Idmz. VII. Artic. Unico num. 14. 
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fi nelle quarefime, e quando. 2I; 
Lavorizio nella Regola infinuato q^ 
fia. 11*. Quanto prema al Serafico Pa- 
dre . iiR Lavorar fedelmente , e di* 
notamente come s’ intenda . i ip. Al- 
tro fu il lavorizio per Adamo inno- 
cente, altro per noi penitenti . ut . 
quale fia il lavorizio d’ obbligo , e 
quale d’ ammonizione . izz. Può amar- 
fi in ecccllb » ed allora rendefi di. gran 
pericolo. ' ia8. 

L^ati in tre maniere debbo» confide- 
rarfi . I7t. 

Procurarli i a noi illecita Come 
per i legati a noi convenevoli può ri- 
correrfi al Vefcovo,oad altra Vrrfona 
i come a Padre . iSo. quali fieno 1 Le- 
gati efpreffi' in maniera a noi lljeci- 
ta. i8x 

Legati perpetui quanto fcabrofo fia il 
definirne. jSj. 

Come debba gìudicarfi fé nella quanti- 
tà flavi ecceflb. 104. Dei Legati an- 
noi fe ne di» conto al P. Provincia- 
le . aoi.- 

Libri. Nel provedimento loro ò facile 
' eccedere , zt7. 
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Cofa fia il tenerli io comune oin r*f' 
ticolare . nH. 

Licenza vera e licenza finta quali fieno- 
ICO. Se feufi chi ufa del fnperflao. 
194. Della prefunta non dobbiam fa- 
cilmente contentarfi. 148. 

Limofma per le S. MelTe. Qiianto cau- 
ti dobbiamo effer nel procedere circa 
di e(Ta. lag. IlSuddito ne lafci al Su- 
periore la cura. 1^0. Non dee farlc- 
nc un privato peculio . 

M 

I 

S. Margherita da Cortona . Sua ambà- 
feiata in prò dei Defunti. Ó2^ 

Mendicazione fe fia a noi comandata. 
iiSi. Mendicare da chi dee comperate 
fe fia lecito. 101. 

MefTa . In quante maniere fe ne fu fat- 
to un turpe traffico, PefidiMef- 
fe debbon riceverti con cautela, uà 
Cclebrarfi per pura Carità, ivi. Adem- 
pirfi i debiti contratti con ogni fince- 
rità. Ll|- 

Mifericordia vera , e mifericordia falla 
nei Prelati qual fu. zc8. 

Miffionarj che non fono Predicatoti , fe 
pofTano predicare, La vocazione 
alle Miffioni come debba provarfi . 
187. Condizioni neceflarie nei Miffiok 
narj quali fieno . z88. 

Monache . Cofa fia Monaflero di Mona- 
che in cui fi vieta a noi i’ ingreflb . 
a7Z.Accoflatri a parlar loro come a noi 
vietato. 179; 

Mutande preferitte dalla Regola. ^ 

N 

Natura umana fe oggidì fia fcaduta co- 
me fuol dirfi. Ti- 

Nazionalità quanto abborrita dal S. Pa- 
dre. ij8. 

Nicolò III. come s’ applicane alla fpofi- 
zione della Regola noflra. id. 

Novizi come fi debbano ricever all’ Or- 
dine. ^ La facilità di ricevere quan- 
te abbia cattive confegnenze. ai. ga, 
Debbon fiir intiero e non interrotto 
P anno di probazione, ad. Come re- 
golar debbafi il Voto circa 1 ’ ammei. 
lerli alla Profeffione. e Icg. 
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Ora del refidarfi nei giorni di digiuno 
non deve prevenrrfi . 22? 

Ordine Minoritario quando fioriflTe , e 
quando feadefle. 84. 

Ofpizj con qnaì cautele polTano ricever* 
U. ^ 184. 

Oflèrvanza della Regola deve coftarci 
vigilanza , e incomodi uz. Come lì 
conofea quando fiotifce~rOffervan- 
». atd* 

Ozio quanto eflérci debba abbomlnevo* 
le. 112; i*j. 


Panni di lana accordati per il fudore 
non debbono ufarfi come parte dell* 
abito > ^6, 

Painicelli di lino quanto debbali aver 
rimorf» nell* ufarli . ^ |Mifura di 
Tempo baftevole a colpa ^ve. ivi. 
Pecunia a noi vietata come s’intenda. Sé, 
Penitenza non dee ticofarfi da chi i ca* 
doto in colpa. 170. 

Pezze aggiunte all’abito per raddoppiar- 
lo , jt. Se ne loda il coflume. ivi. Se 
ne pino ancora far abufo, ivi. 

Porettà noHra combattuta lì difende, 
amotaz. Quanto aliena dal da- 
naro elfer debba . 80. Quanto alta 
nell’ intiero fpropriamento , u6. Suo 
fniteo . ivi. 

Precetti della Regola noflra qurmi fie- 
no Perchè fi diltinguano in emi- 
nenti ^ equipollenti ec. 8. 

Predicatore aH’ofpizio come debba rif- 
guardar la limofina per lui depofta , 
10^ Nei Predicatori yuole il Santo 
Pane lo fpirito di foggezione ai Pre. 
lati . ZZ7. Cofa fio predicar al popo- 
lo . Z 7 t. Come debbali ufar cautela nei 
provédimenti per il Pulpito. zjé. 

Prelati . Quanto debban elfer cauri a 
difeemere la moderazione nell’ ufo . 
pz. A loro s’ incarica il ricorfo agli 
Amici fpiritnali. ivi. Doti lor necelfa- 
rie . zjT- Qual’ idea aveflfe S. Fran- 
cefeo delle Prelature, Non fono 
mercede delle fatiche foKtte , nè un 
patrimonio da dillribiiirfi a parti ugoa- 
II^ ao^ Prelatura è il pib grave pefo 
che s’ imponga al Religiofo. Se 


polfa lodevolmente rifiutarli , c come . 
ivi. In quanti modi pecchi il Prelato 
concedendo licenza di cofe illecite.*.! et. 

PreCentazione per i rifervati qual fia . 
1^. Come ne celli l’obbliguione. 244, 

ProfeUìone noflra deve efprimetfi come 
dice la Regola. ^ Fatta dal Novi- 
zio in punto di morte. 47. 

Proprietà in particolare*, ed in comune 
a noi vietata, Ogni gius in re, 
& mì rem è a noi interdetto . 141. 

Piwrietà nel fenfo de’ Giurifli cafa 
Ita. 144. 

Proprietario de’ Conventi, o dell’ Uffizio 
chi fia. 

Protefla da farli nei legati perpetui . zoo. 

Provinciali : circa la loro elezione fi h 
fatta mutazione. 111. Se abbiano da 
cavalcare wr andar al Capitolo Ge. 
nerale. zo8. Nel ricevimento de’ gio- 
vani come debban procedere. ^ z6. 
Non s’ingerifcano nelle lorocol^em- 
porali , aé. 

Provifioni di cofe temporali per qualche 
tempo fe pollano permetterfi . 164- 


Queflnantl . Cautela nectlTaria quando 
fi cercano cofe che da’ Benefimori le 
va a comperarle, tot. Dee frenarli la 
gran tentazione di troppo raccogbere. 
1^4. Quanto amalfe la queflua di por- 
ta in porta ilSecafico Patriarca. 16 


Rappezzare gli abiti li concede per Re- 
gola, e come. ta. 

Rcula Serafica concepita , diflefa, lo^ 
nemita prodigiofamente . 4. Non è' 
olfervata lèdeJmente lenza uno fpezial 
rinfòrzo della Grazia, à. Suo carat- 
tere qual fia. iL Sua perfezione .to: 
Suoi precetti quanti fienov 7. Oifa 
ne renda ofeura la intelligenza . 1 1, 
Diftìcile il voler legnarvi i confini 
del lecito, e dell’ illecito, 11. Non 
balla per la lua oflèrvanza il proporli 
. di fare cib che fanno gli- altri . i^. 
Va come per gradi innalzando i fimr 
profeflbri fin al matti rio. . 284. 

Religioni torre debbono una fpezial fiig- 
gezione al Sommo Pontefice. 17. Duo. 
flati in ogni Religione convien ditlin- 

guere 
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, gnere. ^ Tirar alla Religione alcuno 
quando ha opera di cariti. ^ 

Religioib deve Tempre avanzarfi nello 
Audio , e nella intelligenza della Tua 
Regola . 

Ricevimenta de' giovani troppo facile e 
fegno affai cattivo, ii. Come regolar 
deobafì . a j. 

Ricorfo agli amici fpiritnali , o fia a 
pecunia, e Tue cautele. Sd, Non dee 
confonderli ricorfo a pecunia, e rice- 
vimento di pecunia . Il Rkorfo non 
confi Ae in un punto indivi libile , ma 
vi fono molti gradi. P2- Tarj gradi 
di ricorfo permet tona fecondo i va- 
ri bifogni . 22;. * **8- Cof» pen- 
faAèto gli Antichi noAri del ricorfo 
per pietanze. 107. 

Ricorfo ai Mini Ari per la pura olTer- 
vanza come ingiunto. ara, atp. 

Rifervazione di cui parlafi nella Rego- 
la , come debba intendere . m. 


S 

SagreAie noAre fe nella Clanfura Aeno 
comprefe . a? 7 . 

Scritti e componimenti , fe fieno mate- 
teria di proprietà. 154. 

Segretezza quanto necelTaria nei Supe- 
riori , aòa- 

Sentenza di S. Tommaló circa il de- 
terminare ove fia il veniale , ove il 
mortale. ij. 

Di S. Ireneo per tenere l’Unità della 
Chiefa. ip. 

Di S. Bonaventura onde nafea la vera 
Vocazione. ai. 

Del medefimo circa la cagione dello 
fcadere le Religioni. ji. 

Di Clememe Vili, fulla facilità di ri- 
cevere piovani all’ Ordine. . 

Della Sagra Congregazione de’ Velcovi 
e Regolari circa l’ ufo noAro di te- 
ttere 1’ abito nelle infermità . jj. 

Dì S. Bernardino per difeetnere 1 ' ulo 
moderato . 91. 

Di S. Bernardo contro di chi perde il 
tempo in oziofità. tz^. 

Di S. AgoAino per chi fugge i peli 
comuni col pteteAo «T indifpofizio- 
ni . 127. 

Del medelimar arca il merito di auei 
, che lavorano corporalmente in Reli- 
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gione, benché venuti da una vita co- 
moda al fecole. 128. 

Di S. Bonaventura per difeemete la 
neceflìtà . 151. 

De’ SS. AgoAino e Eafilio circa il ca- 
dere degli Eletti , e dei Reprobi . ^ 

Di S. Bonaventura per conofeer le Re- 
ligioni , che fono in rigoie di olTer- 
vanza. • aro. 

DiS. Bernardino contro i fazionart. aad. 

Di S. AgoAino per aver a cuore la 
Religiofa comunità. agy. 

Di S. Bonaventura folla eAicacìa delle 
orazioni del vero ubbidiente. a^o. 

SeTClture de’ fecolari perebb dalle Ó)- 
Aituziotii noAre fi rifiutino. 177. 

Silenzio r perchV nella Regola non fòie 
faccia f^zial menzione . lao. 

Sindico AppoAolico molto fe ne difputa 
in quelli tempi, iz?. Qpale ne foAfc 
r ufo ne’ tempi panati . zy?. Quali i 
fuoi uffizi . 297. Quanto poflh giovare, 
alla pura ofieivanza. gei* 

Sofpetto conibrzio , e configlio qua* 
fia. 272» 

Spofitori della Regola convien difeer- 
nerli . io. Perche fi vadano moltipli- 
cando le fpofizioni. it. 

Spropriamenio Serafico quanto a noi 
vantaggiofo. Ut. 

Subornazione cola propriamme fia . 

Tempo, (^anto import! il ben impie- 
garne gli avanzi quotkliam . izt- 

V 

Valdo, e fiioi Seguaci com’ebbero prin- 
cipio. 18. 

Ubbidienza fpeziale al Rom. Pontefice 
promelTa dal Serafico Padre . 2; Non 
e però un quarto Voto per noi. ivi. 
Perchb la Regola ne faccia efpreAb 
comando . 17 . 

Ubbidienza ingiunta nella Regola. a^. 
Q.uanto Ila vaAa. a$o. Inganni che 
di Aolgono daH’efatta ubbidienza . a;i. 
Quali cofe dicanfi oltre la Regola , o 
fopra la Regola. z;^. 

Venerdì deve digiunarli tuttoché venga 
•in Natale. 77 . 

VeAito noAm qual eAér debba. at. 

Uffizio divino quanto .nobile impiego 

fia. 
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fia. 40. Quanto i;iovi all’ intendimen- 
to delle divine cofe. 41. UlHziar alla 
Romana intendefi quanto al Brevia- 
rio, ed ai MetTile. 45. Ulliz.o i un 
vero obbliqo impr floci dalla Rena la ^ 
60. Attenzione neccJaria per l'oMiila- 
re. 64. Obbliga di recitarlo ia Coro 
viene dalla confiietudine flabilita nei 
Canoni . ivi. Cade l’obbligo fopra la 
Comuniiì', e con proporzione fopra 
ogni particolare. 61. Utlìzio della B. 
Vergine fe per noi fia d' obbligo. 6;. 
Uffizio de’ Morti quando Ila d’obbli- 
go. 64. 

Uffiziale come debba impiegarC'ne’fuoi 
Uffizi. *6j. 

Vifita ingiunta a* Prelati da Divino , e 
naturale precetto . 261. Tocca al 

Generale, al Provinciale, ed ancor al 
Gnardiano con proporzione, zói. Li 
Sudditi debbono cooperare affinché 
Bon riefca inutile . adu Non pofTooo 


coje notabilità 

rifiutarla lenza grave peccato . ivi. 
Quali abull debbanfi Arappar nella 
Vifita. 16 j. 

Vitto nollro dee corrìfpondere al veflito 
povero . 24. 

Vocazione all’ Ordine dee efler opera 
delia Grazia. 21. Non b da tutti l’in- 
gerirvifi . j j. Vocazione noflra pro- 
pria ^ fervir a Dio in povertà , ed 
umiltà. ifp. 

Voto che i ProfeflI danno circa i No- 
vizi come debba regolarfi . j4. 

Ufo in comune , ed ufo in particolare 
come s’intenda . 48. Ufo riflretto, e 
ufo moderato, pi. Ufo nodro fempli- 
ce. di fatto. 141. La povertà di que» 
fio ufo ì un fine del nodro fnropria- 
mento.141. Ufo lecito richieae bifo- 
gno c licenza. 142. Ufo moderato e 
competente nel vitto fe a noi conven- 
. id». Ufufrutto , e ufo giuridico co- 
C». 144. 
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ERRORI CORREZIONI 


Pag- VI. Pnfaz. col. ». 
^>6' a* lin. antepeault. 
7. al mezzo 
24. annotaz. 

;i. lin. ij. 

88. lin. ji. 

9%. lin. IO. 

99. lin. if. 

101. lin. 4. 

108. lia 6. 

I IO. annoi, col. a« 
Il 5. lin. 19. 

14;. lin. 7. 

145. annotaz, 

1$;. annotaz. 

174 lin- S- 

178. lin. }. 

187. lin. %t. 

*01. lin. 9. 

SII. lin. ■Ì6. 

325. lin. 14. 
ivi. lin. SI. 
sja. lin. 37. 

3^4. lin. 6. 

342. lin. }i. 

35 j. lin. 28. 

360. lin. ult. 

lin. 15. 

37J. lin. 9. 

374. lin. j. 

^9Ì, lin. 43. 
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ricorfo 
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alias 
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